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AL  LETTORE. 


Vanti  d’efporre  i motivi,  che  mi  fpinfcro 
a fare  quefta  Traduzione  , è neceffario  che 
io  premetta  un  breve  ragguaglio  e del  celebre 
Autore,  e del  fuo  Trattato,  de’ quali  non 
fé  i^’ha  quali  contezza  in  Italia. 

^^lacque  Rofenjìetn  il  primo  febbraio  del  1706.  da  En- 
rico Rofen  e da  Anna  Wekander  in  vicinanza  di  Gor- 
tenburgo.  ApplicoflTi  alle  lettere,  ed  in  particolare  alla 
Filofofia  , alla  Matematica  , ed  alla  Medicina  ^ Non 
ofìante  la  fua  tenue  fortuna  apprefe  anche  diverfe  lin- 
gue, fcriffe,  e traduffe  diverfe  opere  (ìraniere,  talché 
nel  1728.  fu  dall’  Archiatro  e Profeflbre  Rudbeck  pre- 
fcelto  per  occupare  una  piazza  di  Medico  Aggiunto  ad 
Up£al . In  feguito  per  accrefcere  e perfezionare  le  cogni- 
zioni viaggiò  col  Configlicre  di  Stato,  Conte  di  Cron- 
hielm,  e vide  le  contrade  più  rimarchevoli  del  Nord 
della  Germania,  Berlino,  Halla,  Lipfia,.e  Marbourg  ; 
pafsÒ  a Befanzone , e a Ginevra,  indi  nella  Svizzera, 
e di  là  a Torino,  e finalmente  fi  refe  alle  celebri  Fa- 
coltà di  Mompelier , e di  Parigi , ove  ftrinle  amicizia 
particolare  coi  Signori  JuJJìeu^  Whislow  ^ e Petit.  Indi 
fi  rivolfe  verfo  la  Fiandra  , ove  vide  Brufelles , ed  U- 
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treckt  ; in  Ollanda  conobbe  Boerhaave  ^ Albino  Grave^ 
fande  ; a Amflerdam  il  dotto  le  Clero  , e Gorter  ad 
Harderwick,  dal  quale  ricevè  il  fupremo  grado  in  Me- 
dicina 5 fortenendo  una  tefi  de  Htjìorìis  morborum  con^ 
ferì  bendi  s . 

Dappoiché  egli  ritornò  in  Ifvezia  nel  1751.  le  cogni- 
zioni Mediche  fecero  i più  grandi  progrefTì  pel  Tuo  mez- 
zo. Gli  fcolari  vi  fi  moltiplicarono,  e gli  llranierì  co- 
minciarono a difperare  d’  ottenervi  piazze  da  Profefibre . 
Rofen  fu  aferitto  fra  i primi  membri  della  nafeente  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  nel  17.59.  » quale  egli 

fu  due  volte  Prefidente , e dopo  la  morte  del  Profefibr 
Rudbeck  accaduta  nel  1741.  fu  nominato  per  fucceder- 
gli  , venendo  Wallerìo  fuo  fcolaro  a rimpiazzare  la  fua 
carica .. 

Chiamato  a Stockolma  finì  di  dare  alla  Medicina  tut- 
to quel  luflro  eh’ ei  defiderava  ; e la  prudenza  colla  qua- 
le affifiette  le  LL.  Maefià  in  diverfe  malattie  gli  meritò- 
r ordine  della  Stella  Polare , che  fu  cofiretto  ad  accet- 
tare dopo  d’aver  rifiutata  la  nobiltà,  ed  il  titolo  d’in- 
tendente di  Corte  . In  fine  la  Reina  volle  avere  il  fuo 
ritratto  in  rilievo  efeguito  dall’  abile  artefice  Larchevé- 
que , e lo  fece  collocare  a Drottingholm  fra  quelli  de- 
gli uomini  grandi,  che  contribuirono  alla  perfezione  del- 
le arti  e delle  feienze. 

Rofen  non  potendo  ambire  maggior  gloria , e filma  , 
ed  avendo  confeguiti  quegli  onori  , che  gli  A’^eniefi  at- 
tribuirono già  ad  Jppocratey  finì  di  vivere  ai  16.  luglio 
del  1775.  univerfalmente  compianta  . Il  fuo  elogio  fu 
pronunciato  dal  sig,  Schulzenheìm  ^ ove  più  diffufamea  e 

fi  pof- 
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fi  pofTono  vedere  le  circofianze  fpettanti  alla  di  lui  vita. 

Egli  diede  alla  luce  molte  differtaiioni  intereffanti  » 
come  pure  alcune  opere  , fra  le  quali  il  prefcnte  utile 
Trattato,  di  cui  fi  può  dire  con  ragione  effervi  pochif- 
fimi  liiari  pratici,  co’ quali  pofTa  agguagliarfi  pel  gufio, 
pel  difcernimento , e per  la  perfezione  con  cui  è lavora- 
to. Perciò  non  è maraviglia,  che  fia  (lato  cotii  favore- 
volmente accolto  da  quali  tutte  le  nazioni  oltramonta^ 
ne,  e in  varie  lingue  replicatamente  trafportato  . Anzi 
ficcome  il  Trattato  forti  alla  luce  in  varie  riprefe  fui 
fogli  periodici  di  Svezia , ha  voluto  1’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  quel  regno  onorare  1’  Autore , della  qua- 
le fu  membro,  col  raccogliere  i capitoli  iparfi  , e pro- 
durli in  un  fol  volume . 

L’  Autore  ha  fpiegata  in  una  maniera  affai  chiara  la 
regola  di  vitto  dei  neonati , e la  cura  delle  malattie  piu 
importanti  a loro  proprie;  l’ampiezza  però  della  mate- 
ria lo  cofirinfe  ad  abbreviare  il  fuo  alTunto  con  mirabile 
precifione . Frattanto  qual  Medico  razionale , e prudente 
lagnafi  egli  (leffo  „ edere  m.olta  la  miferia  , e troppo 
fcarfi  i mezzi  da  impiegarfi  per  poterfi  lufingare  di^con- 
fervar  foltanto  la  metà  dei  bambini  • La  natura  e av- 
vezza a procedere  con  quello  tenore  . La  piu  pane  d> 
frutti  cadono  prima  di  maturare.  Il  maggior  numero  de- 
gli animali  perifce  in  gioventìi,  e pochilFimi  fra  gli  uo- 
mini fopravvivono  alla  fanciullezza  Tuttavia  l arte 
e l’  efperienza  d’  un  Medico  che  riflette  può  molto  fic- 
come  a falvare  i fanciulli  da  que  mali , che  potrebbero 
venir  loro  cagionati  da’  pregiudizi  delle  nutrici  , e delle 

infervienti , cosi  ad  allontanare  quelli , che  per  interne 
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cagioni  potrebbono  fovraflare*  Ma  quefta  non  pub  fem- 
pre  avere  il  fuo  effetto,  perchè  tardi,  o di  rado  vien 
chiamato  il  Medico  pei  fanciulli  ; benché  tutti  dovreb- 
bon  effere  perfuafi , eh’  egli  è più  facile  il  generare  i fi- 
gliuoli, che  mantenerli  fani  é fantz  vizio  di  corpo. 

La  rtióltiplicazione  di  que’ libri,  che  poco  contengono 
d’ inftruttivo , o ciò  foltanto  che  altronde  era  già  noto, 
è piurtofto  dannofa  che  utile;  ma  i libri  buoni  non  fi 
poffono  mai  abbafianza  diffondere,  e fovente  fi  ha  il  do- 
lore d’  efferne  privi  o per  difetto  di  copie  , O per  difiàn- 

za  dei  paefi,  o per  ignoranza  delle  lingue  . Ora  fra  le 
opere  intereffanti  potendofi  fenza  dubbio  annoverare  il 
prefente  Trattato,  ho  voluto  intraprenderne  la  tradu- 
zione , nella  quale  ho  procurato  d’  accodarmi  a quella 
chiarezza  e femplicità  di  fiile,  che  ha  ufata  l’Autore. 

Non  ho  giudicato  inutile  raggiungervi  alcune  note, 
nelle  quali  efpongo  qualche  rifleffione  da  me  fatta , o ' 
da  altri  eccellenti  Scrittori , che  dall’  Autore  non  viene 
enunciata,  fenza  però  far  ufo  dei  varj  libri,  che  trattano 
diffufamente  delle  malattie  dei  bambini , perchè  fono  o 
di  molto  inferiori  al  merito  del  nofiro  Autore , o fono 
fra  le  mani  di  tutti,  coficchè  fi  poffono  agevolmente con- 
fultare.  Mi  fono  però  fatto  un  dovere  d’efporre  breve- 
mente nelle  note  il  metodo  tenuto  dal  eh.  sig.  Mofeatt , 
mio  venerato  Maefiro  e Medico  dei  bambini  efpofti , a- 
vendolo  con  mia  grande  compiacenza  rifeontrato  molto 
uniforme  a quello  di  Rofenfletn. 

Il  lettore  può  facilmente  comprendere  che  quello  Trat- 
tato non  folo  dà  i neceffarj  precetti  per  medicare  le  ma- 
lattie dei  bambini , ma  eziandio  degli  adulti , i quali  fo- 
no u- 
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no  ugualmente  foggetti  al  vajuolo,  all’ itterizia  , alle 
febbri  intermittenti , ai  vermini , alle  diarree , al  mal  ve- 
nereo ec.  Le  dofi  dei  medicamenti  non  fono  molto  di- 
verfe  da  quelle,  che  prefcrivonfi  comunemente  nei  no- 
Ari  paefi , e fi  appartiene  al  giudiziofo  difcernimento  del 
Medico  r aumentarle,  o il  diminuirle  a mifura  delle cir- 
còfianze . 

Debbo  foltanto  ricordare  , che  alcuni  pochi  medica- 
menti fono  per  nulla  adattati  al  nofiro  gufio , come  la 
birra,  il  fugo  di  betula  ^ detta  da  noi  bevola  o fcopa  , 
deir  abezzo  ec.  Ma  alla  birra  fi  pub  fofiituire  del  vin 
bianco,  o vin  roflb  leggiere,  ed  ai  fughi  i medicamenti 
officinali  dall’ Autore  fleffo  commendati.  L’ufo  del  fie- 
ro di  latte  è comune  anche  prefib  di  noi  ; ma  volendoli 
aver  un  fiero , come  il  birrofo  degli  Svedefi  , fi  pub  ii- 
tilmente  far  coagulare  il  latte  col  vino,  coll’acero,  col 
fugo  di  limone,  di  cedro  ec.  Abbiamo  pure  dei  vini  vec- 
chi che  non  fono  meno  generofi  di  quelli  del  Reno  . 
Quindi  i medicamenti  dell’  Autore , eccettuati  alcuni  po- 
chi , fono  comuni  e facili  ad  averfi  in  ogni  luogo . Of- 
fervo,  che  agli  altri  purganti  antepone  d’ordinario  la 
radice  di  gialappa , nè  fenza  ragione  ; poiché  efi'endo  le 
fibre  dei  fanciulli  deboli , e cedenti , e bagnate  da  mol- 
ti umori , hanno  bifogno  d’  un  purgante  un  pb  (limolan- 
te per  indurre  una  maggior  ofcillazione , e di  un  refino- 
fo  per  corroborarle;  laddove  i lafiativi  dolci  aumentano 
vieppiù  il  rilafib  dei  folidi . In  oltre  tanto  la  radice  pol- 
verizzata, quanto  la  refina  di  quello  purgante  vegetale 
è più  facile  ad  effer  prefa  dai  bambini , perchè  non  è- 
naufeofa,  e perchè  la  dofe  è di  pochi  grani. 
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MALATTIE  DE’  BAMBINI. 


CAPO  PRIMO. 

Nutrice , 

A 

fallite  d*  un  bambino  richiedefi  non  folo 
una  buona , ma  anche  una  fufficiente  nutrizione . La  mi- 
gliore è fuor  di  dubbio  il  latte  materno . Perciò  veg- 
giamo  che  molti  bambini  nudriti  col  latte  delle  loro 
madri  fi  trovano  bene , quantunque  le  medelìme  non  fog- 
giacciano  alle  prove  , che  col  latte  d’  una  nutrice  s’ intra- 
prendono 5 prima  di  poterla  dichiarare  buona . All’  incon- 
tro fi  è ofTervato  che , fé  un  altro  bambino  fucchia  il  me- 
defìmo  latte  , fi  trova  fubito  male . 

Le  madri , che  fare  il  pofTono , fon  tenute  a nutrire  col 
proprio  latte  i loro  figliuoli . Efife  vi  guadagnano  perciò 
moitilTimo  : il  puerperio  viene  ailegerito  ; fi  evita  la  feb- 
bre del  latte  3 le  efpulfioni  cutanee  , l’infiammazione,  i 
depofiti  lattiginofi  , il  fluor  bianco  ec.  ; e i bambini  ap- 
Rojsn  Mah  del  Bamb»  A pi'O* 
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Capo  I. 
proprianfi  T indole , e le  inclinazioni  loro . Sappiamo  che 
giovani  leoni , i quali  popparono  una  vacca  o una  capra  , 
divennero  preiTochè  manfueti , laddove  dei  cani , che  una 
lupa  fucchiarono  , li  refero  rapaci . i 

Se  però  la  madre  non  ha  latte  , fe  le  fue  papille  fono 
troppo  groflè  , o troppo  piccole  , ed  ulcerate;  fe  ella  è 
cagionevole,  debole,  tifica;  fe  foffrs  epileflia , calcoli,  o 
altre  malattie , le  quali  polTano  col  latte  elTere  trapianta- 
te nel  figliuolo  ; o s’ ella  ha  un  animo  facilmente  dall’  al- 
legrezza e dalla  triftezza  alterabile  ; o fe  foflTe  in  circo- 
ftanze  da  non  potere  fchivare  frequenti  fpaventi  , non 
debb  ella  medefima  allattare , ma  dee  provvederli  di  una 
buona  nutrice. 

Quella  poi  efier  dee  d’ un’ indole  quieta  , manfueta  , 
pia,  virtuofa  e gioviale  tra  li  20.  e 30,  anni,  avere  parto- 
rito un  pò  prima  della  madre  , ed  aver  anche  regolati  altri 
figliuoli.  Dovrà  godere  una  collante  falute , elTér  immu- 
ne da  tutte  le  malattie , che  in  alcun  modo  poteflero  fui 
bambino  operare.  Singolarmente  poi  debbefi  efaminare,  fe 
abbia  qualche  impura  malattia , la  fcabbie  , lo  fcorbuto  , 
delle  glandole  gonfie j^indurate ' o limili,  che  indicano  gli 
umori  guafìi.  Egli  è meglio  , che  fia  piuttollo  pingue 
che  magra  : ottima  cofa  però  farà , fe  la  fua  collituzione 
s’ accollerà  moltilfimo  a quella  della  madre.  Dovrà  elTere 
in  ifiato  d’  allattare  con  ambe  le  poppe  , ed  avere  i ca- 
pezzoli moderatamente  groffi . Quelli  debbon’  elTere  ezian- 
dio fenfibili,  coficchè  fi  rigonfino,  e s’indurino,  allorché 
vi  fi  lliifcia  fopra  con  un  dito  ; fe  mancano  quelle  con- 
dizioni non  tramandano  latte , Dovrà  in  oltre  elTere  for- 
nita di  fufficiente  e buon  latte  , la  di  cui  bontà  s’argo- 
menta  • 

t . Dal  colore , che  farà  bianco  - ceruleo , 
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2»  Dair  odore , poiché  dee  efierne  affatto  privo , 

3.  Dal  fapore  ^ che  debb^e/Tere  del  tutto  dolce  > nos 
falato,  non  amaro  , non  limile  ai  fapore,  che  ha  il  latte 
crudo  , allorché  efTo  incomincia  a mutarli , e diventare 
vero  latte  * 

4.  Dalla  confiftenza*  Il  tenue  è migliore  del  denfo  ; 
perciò  la  goccia  fatta  cadere  fopra  Pugna  dee  facilmente 
fcòrrere  , fe  fi  tenga  Pugna  inclinata  ; anzi  fé  la  mano 
fortemente  fi  fcuotej  neffuii  fegno  bianco  dee  rimanere  fu 
P ugna  * 

Dal  tatto  * Non  fi  dovrà  fentire  il  menomo  fenfo  di 
dolóre,  fe  una  goccia  di  latte  nell’ occhio  s’inftilla. 

d.  Dal  coàgulo  ; poiché  quello  che  molto  fi  coagula  , 
non  è buono*  Si  conofce  in  oltre  la  bontà  del  mede- 
fimo 

7.  Dal  lafciarlo  per  diverfe  ore  entro  mi  bicchiere  « 
Allora  fe  elfo  dà  molto  cremore  , non  è buono . Ciò  fi 
conofce  pure  , quando  fi  pefa  il  latte , poiché  quanto  piii 
cremore  contiene , tanto  piii  è leggiero  , 

8.  Dalla  vecchiezza  di  elfo  * QLianto  più  il  latte  è vec- 
chio tanto  più  è denfo  e fvaiitaggiofo , Se  fi  può  fceglie*^ 
re  fra  due  nutrici , delle  quali  P una  abbia  treiit’  anni  col 
latte  più  vecchio  d’un  mefe  di  quello  della  madre  ; P al- 
tra fólamente  fia  di  ventanni  col  latte  di  fei  o fette  me- 
li , dovrafiì , effendo  tutto  il  rimanente  uguale  i preferire 
la  prima  alla  feconda* 

Se  non  è polTibile  il  procurarli  una  nutrice  , e che  la 
madre  allattar  non  polla  , fi  dee  accoftiimare  il  figliuolo 
al  poppatojo  , detto  da  noi  bevirolo  , che  uS’  adopra  con 
molto  vantaggiò  nella  Bótnia  Orientale  * Si  àvfà  cura  di 
tenerlo  fempre  netto  * Se  ne  guarrìifce  P eftremità  con 
un  Gapezzoto  di  vacca , o cop  una  pelle  fina  minutamente 
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pertugiata , Vi  fi  verfa  dentro  tanto  latte  di  vacca  o di 
capra , quanto  ne  può  abbifognare  al  figliuolo  ; fi  attenua 
con  poc’  acqua  5 e fi  addolcifcc  con  poco  zucchero  , 

Oltre  alle  anzidette  proprietà  dee  ancora  la  nutrice  u- 
^ fare  una  buona  dieta  , acciò  il  bambino  fi  trovi  bene  . 
Perciò  5 ove  fia  pofiìbile  , le  fi  dovrà  afiegnare  una  came- 
ra fpa^iofa  5 moderatamente  chiara  e calda  , e netta  in 
guifa  che  nefiun  cattivo  odore  vi  fia  , afiinchè  il  figlio 
colla  nutrice  non  vadan  perciò  foggetti  alla  feabbia  , La 
nutrice  non  s’  efporrà  nemmeno  al  freddo  fenza  necefiìtà  , 
e fe  ciò  accade  5 coprirà  bene  le  poppe  . Che  fe  quelle  fi 
raffreddino  non  le  porgerà  al  bambino  prima  che  fi  rifcal- 
dino  di  nuovo  ; perchè  fubito  dopo  T allattamento  effo  ri- 
fentirebbe  la  toffe  e T infreddamento . Non  è però  mio 
volere  5 che  del  continuo  la  balia  nella  fua  camera  rin- 
chiufa  rimanga:  ella  dee  piuttofto  aver  la  libertà, di  an- 
dare in  altre  camere  5 e di  efercitarfi  in  piccole  opere 
o^ni  forte . Io  ftefio  fperimentai  > che  il  latte  d’  una  buo- 
na nutrice  giiaflofiì  per  tale  cagione  5 ma  dopo  14.  giorni 
il  latte  diventò  buono , allorché  fe  le  permife  di  girare 
per  la  cafa , di  muoverfi , e di  lavorare  . 

Dee  in  oltre  la  nutrice  avere  una  fufficiente  nutrizione 
alle  ore  precife  . Le  fi  concederà  una  tenue  birra  quan- 
tunque volta  la  voglia  5 la  quale  pero  ne  fia  acida  5 ne 
recente  5^  nè  da  più  ore  cavata  dal  barile  ( *)•  H vino  ^ 
r acquavite  , la  birra  forte , ed  il  caffè  non  è per  una  ba- 
lia ; potrà  qualche  volta  bere  il  thè  col  latte  . Il  vafe 


della  birra  dovrà  effer  di  pietra  , e ripurgato  ogni  gior- 
no . Alcuni  fogliono  mefeervi  qualche  firoppo  ; ma  da 

ciò 


C'*')  Italia  , ove  noa  fi  fa  ufo  di  birra,  fi  può  in  vece  con- 
cedere un  vino  leggiere  ♦ • 
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ciò  traggono  i figliuoli  forti  diarree . Riguardo  ai  ciSi 
non  vi  è molta  elezione . I più  utili  fono  quelli , ai  qua- 
li la  nutrice  è più  alTuc fatta  , e che  maggiormente  appe- 
tifce . Però  tralafcerà  le  vivande  condite  d*  agretto  , le 
cipolle  5 e rare  volte  fi  fervirà  dei  cibi  falati  . Se  poi  elr 
la  fi  ciba  di  pifelli  , di  biete  , di  cavoli  ec.  fuole  il  bam- 
bino effer  tormentato  da’  doloretti  e flati  * 

La  nutrice  avrà  il  corpo  fciolto  ogni  giorno  , e non  a- 
venct^lO  ) ne  darà  avvifo.  Quella  llitichezza  di  corpo  può 
facilmente  toglierli  con  fempliciffimo  rimedio,  cioè  con 
fuppolla  di  miele  due  dramme,  di  fale  mezza  dramma, 
che  s’  inlinge  in  olio  d’ olivo , c s’  applica . Non  debbonfi 
facilmente  dare  purganti  alle  balie  , poiché  o evacuano  le 
poppe  , o fe  il  bambino  le  fucchia  , fenza  Che  fi  purghi 
la  madre  , purgafi  quello , e può  riceverne  danno  gra- 
ve ed  eziandio  perdere  la  vita  . Se  la  balia  fofll*  incomo- 
data da  diarrea,  fe  le  darà  mezza  dramma  di  rabarbaro, 
ed  elTendo  neceflfario  , dopo  otto  ore  fe  le  può  dare  un 
piccolo  cucchiaio  da  thè  di  elett.  diafeordeo  . Frattanto 
fi  nutrirà  con  altro  cibo  il  bambino  , e fi  terra  lontano 
dalle  poppe* 

La  nutrice , che  abbonda  di  latte  , non  fuole  aver  le 
purghe  5 ma  fe  fopravvengono , fono  per  lo  più  accom- 
pagnate da  dolori  di  ventre  . Si  è chiaramente  olTervato , 
che  i figliuoli  in  tale  tempo  allattati  fi  trovarono  male  . 
Egli  è perciò  meglio  , òhe  la  balia  fi  lafci  in  quelli  gior- 
ni da  alcun  altro  fucchiare  , o altrimenti  vuotare  le  ma- 
melle . Frattanto  fi  nutre  il  bambino  con  fiero  preparato 
e chiarificato  colle  uova.  Il  vafe,-ove  mettefi  il  cibo 
del  bambino  , farà  ben  coperto  , acciò  niun  in  fetto  , e 
niente  d’impuro  entro  vi  cada  . 

Utiliflìma  cofa  fi  è l’ accofiumare  di  buon’ ori  il  bam- 
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bino  ad  un  altro  nutrimento  fuori  del  latte  materno.  Iru 
finattantochè  il  bambino  è tenero  affai  5 gli  fi  da  il  latte 
già  fopra  indicato  con  un  poppatojo  : in  feguito  s’  adope- 
ra il  latte  crudo , che  fi  attenuerà  con  acqua  di  rifo  o d’ 
orzo  periato  . JSe  ha  difpofizione  alla  lìitichezza  5 fi  me- 
fcoia  col  latte  una  decozione  di  farina  d’avena  colata,  e 
vi  fi  fcioglie  un  pò  di  miele  purgato.  La  poltiglia  di  fa- 
rina non  conviene  punto  ai  fanciulli . Qiiefta  è un  nutri- 
mento vifeofo  5 pituitofo  5 che  produce  le  oftruzioni  al  me- 
fenterio  5 T indurimento  allo  llomaco,  gli  acidi,  le  flatu- 
lenze 5 e mille  altri  mali , che  fanno  perire  almeno  la  me- 
tà dei  bambini , La  ventèlima  fefìa  offervazione  di  Mm- 
ceau  , e quelle  che  produffe  il  Sig.  2,immeYmann  nelle 
memorie  di  Zurigo  , e nel  fuo  trattato  dell’  Efperienza  lo 
dimoftrano  evidentemente . Qiiando  il  fanciullo  ha  fei  me- 
ii , fi  può  cominciare  a dargli  latte  crudo  caldo , nel  qua- 
le fi  mette  un  pò  di  pane  ben  cotto , fatto  di  farina  di 
fegale  ben  fermentata:  quello  pan®  fi  ftempera  prima  in 
un  pò  d’ acqua  calda . 

Le  balia  farà  guardinga  dal  coltivare  paflioni  amorofe; 
poiché  il  bambino  patifee  , ed  il  latte  diventa  falato  e 
guafto  . Una  maritata  dee  pure  flar  lontana  dal  marito  • 
Se  vedefi  eh’  effa  il  defideri , non  potrà  piu  fcrvire  per 
balia . Lo  fleffo  vale , fe  ella  fia  gravida . 

Il  moto  è per  il  ì)en  effere  d’  una  balia  5 come  ancora 
per  la  preparazione  d’un  buono,  tenue  e non  acefeente 
latte  indifpenfabilmente  neceffario . Perciò  la  fi  dee  gior- 
nalm  ente  trattenere  in  qualche  movimento , o in  qual- 
che faccenda  , onde  le  fi  farà  efeguire  dei  lavori  domefti- 
ci , acciò  poffa  eccitarli  una  mite  trafpirazione . Il  tempo 
convenevole  al  moto  non  farà  fubito  dopo  il  mangiare, 
ma  un  poco  prima. 
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Se  il  fanciullo  è molto  inquieto,  talché ^^a  balia  non 
poffa  dormire  ba^evolmente , che  fi  rifcaldi , fi  confumi  , 
il  latte  facciali  cattivo,  e giallognolo,  le  fi  darà  alcuno 
iji  ajuto  ; acciò  in  ventiquattr’  ore  per  lo  fpazio  di  fette 
in  otto  ore  poffa  dormire . 

Una  nutrice  dovrà  faper  governare  T animo  fuo . Se  el- 
la fi  fpav^nta  e porge  al  figlio  le  poppe , egli  fi  trova  fu- 
bito  male,  fi  convelle , s’ammala,  e fpeffo  muore.  Il 
Dott.  Albino  narra  d’  un  figliuolo  di  un  anno , che  fucchiò 
fua  madre  mentr’era  fdegnata gli  effetti  furono  emor- 
ragie dalle  nari,  dagli  occhi  , dal  nafo , dalla  bocca, 
dall’  inteflino  retto  ec.  e fubito  dopo  la  morte  , I>2vono 
dunque  tutte  le  perfone  di  cafa , fingolarmente  le  donne 
di  guardia  o di  Servizio  aflenerfi  dal  dare  alla  balia  occa- 
fione  d’ adirarli , nè  quella  dee  dar  le  poppe  al  figlio 
prima  che  la  collera  non  fia  fvanita  , e che  le  mammel- 
le da  una  donna  non  fieno  fiate  ben  vuotate  ; di  più  la 
balia  deve  prendere  con  acqua  una  polvere  preparata 
con  otto  in  dieci  grani  di  nitro  puro  , e 30.  grani  di  con- 
fetti di  cedro . Pico  , eh’  effa  dee  lafciarfi  ben  vuotare 
le  poppe  fucchiando  ; poiché  non  giova  ugualmente  lo  fpre- 
mer  fuori  il  latte , e danneggia  ancora  le  mammelle , Il 
bambino  foffre  parimente  fe  la  nutrice  fpaventata  fe  lo 
applica  al  petto  . Perciò  ella  dee  anche  in  quello  cafo 
farfi  fucehiare  le  mammelle , e prender  in  feguito  trenta 
gocce  di  liquore  di  corno  di  cervo  Succin.  avanti  di  dare 
il  latte  al  figlio  . Intanto  pafferà  certamente  di  terrore  . 

Se  altronde  la  balia  à anguftiata  ed  inquieta,  il  figlio 
peggiora  ben  preffo;  (quindi  fi  cercherà  la  cagione  della 
fua  inquietudine  : fe  quella  non  fi  può  togliere , farà  ne- 
celfario  di  prendere  un’  altra  nutrice . 

Se  la  natrice  s’  ammala  non  la  fucchierà  il  fanciullo^ 

A 4 


g C A P o L 

prima  che  i riftabilifca . Intanto  può  egli  popparne  un* 
altra,  o può  effere  nutrito  nella  fovraefpofta  maniera.  Se 
per  runa  o per  altra  delle  anzidette  circoftanze  fi  dovef- 
fe  mutare  la  balia,  non  fi  ha  alcun  pericolo  a temere, 
purché  la  nuova  balia  abbia  le  proprietà  già  mentovate , 
ed  il  latte  fia  un  poco  più  recente  di  quello  della  prima  : 
però  il  latte  non  dee  aver  meno  di  fei  fettimane , poi- 
ché altrimenti  . apporterebbe  facilmente  una  diarrea  al  fi- 
glio . 

Egli  è dovere  della  balia  di  porger  il  latte  al  figlio 
qualunque  volta  abbia  fame  o fete  , ma  non  già  ogni  vol- 
ta eh’  egli  piange  ; poiché  in  tal  guifa  viene  fopraccari- 
cato  il  piccol  ventricolo  , il  nutrimento  non  fi  digerifee , 
ma  fiegue  la  fua  naturale  mutazione  , cioè  fi  fa  acido  , a- 
cre  , e cagiona  vomito  , o termini  nelle^  inteftina  . Credo- 
no le  madri  e le  nutrici , che  il  vomito  fia  fovente  utile 
ai  figliuoli  ; ma  effi  trovanfi  in  quel  medefimo  flato , in 
cui  fi  trova  un  adulto , il  quale  e fpeffe  volte  il  giorno , 
e in  troppa  copia  fi  ciba  , coficchè  rigettarlo  poi  debba  . 
Dunque  una  nutrice  opera  prudentemente  , fe  accoftu- 
ma  il  fanciullo  a prender  il  latte  foltanto  a certe  ore  , 
e fempre  con  moderazione  , Ella  conofeerà  dai  fegni 
feguenti  fe  n’  ha  bifogno  : i.  fe  già  da  qualche  tempo 
non  ha  prefo  nulla  : 2.  fe  fififa  lo  fguardo  fulla  nutrice , 
e la  feguita  cogli  occhi , quando  va  e viene  : 3.  fe  la  gio- 
ja  è dipinta  fagli  occhi  del  bambino  al  momento  che  la 
nutrice  feopre  il  feno  : 4.  fe  prefentandogli  1’ eftremità  d’ 
un  dito  lo  abbraccia  per  poppare. 

La  nutrice  non  dee  dare  il  latte  immediatamente  dopo 
il  mangiare  , perché  il  latte  inagrifee  troppo  prello  , e ca- 
giona dolori  di  ventre . Così  pure  ella  non  dee  avvicinare 
al  petto  il  figlio  5 pria  eh’  ella  fle/fa  non  abbia  gallato 
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qualche  cofa  alla  mattina , perchè  il  fuo  latte  è in  tal 
cafo  im  poco  forte . Dovrà  in  oltre  porgere  ripartitamente 
or  r una  or  T altra  mammella  , perchè  altrimenti  il  bam- 
bino divien  contraffatto  . Per  quella  medefima  ragione 
non  dee  Tempre  il  figliuolo  effer  portato  fopra  lo  ftelTo 
braccio  * 

Egli  è necefTariflimo  che  la  nutrice  apprenda  a ben  fa- 
lciare ; fingolarmente  poi  non  dee  fafciare  troppo  Eretta- 
mente lo  fìomaco  e il  petto  . Nè  dee  dimenticarfì  di  fa- 
fciare alternativamente  da  dcfìra  a finiftra  3 acciò  il  fi* 
glio  non  rimanga  contraffatto.  Se  dopo  la  fafciatura  il 
bambino  grida , fi  dee  fcioglierlo  : egli  potrebbe  effer 
premuto  da  una  ripiegatura , punto  da  un  ago  , o avere 
il  braccio  contorto . Egli  dee  pure  cffere  sfafciato , quando 
è bagnato , o lordo , altrimenti  fi  efulcerano  le  parti  lor- 
date 3 e nello  sfafciare  non  fi  efporrà  all’  aria  fredda  ; fa- 
rebbe però  pili  ragionevole  il  non  fafciare  i bambini . I 
Medici  P hanno  provato  cogli  effempj  più  convincenti, 
e coi  proprj  figliuoli  3 fra  gli  altri  il  sig.  Profeffore  Schal- 
zcTthptyyi , in  maniera  da  non  lafciare  alcun  dubbio  fopia 
queE’  afferzione . 

Le  cuffie  del  bambino  debbono  continovamente  effer 
mutate  3^  le  quali  non  faranno  troppo  Erette , ma  piut- 
toEo  larghe  ; poiché  colla  Erettezza  viene  il  capo  com- 
preffo  3 e l’ ingrandimento  di  effo  impedito  . Sogliono  le 
nutrici  porre  filila  fontanella  un  panno  di  lana  per  man- 
tenere il  caldo  ; egli  è però  meglio  3 che  effo  venga  cu- 
cito alla  cuffia  3 o che  queEa  abbia  più  corpo  in  quel 
luogo  . Lo  Eeffo  è da  olfervarfi  nella  fontanella  poEerio- 
re  3 perchè  in  alcuni  bambini  fiiole  lungo  tempo  rimanere 
aperta . Si  avrà  altresì  cura  di  lavare  con  aqua  di  fapone 

le  impurità,  che  i bambini  hanno  falla  teEa  dopo  la  na- 

fcita , 


Capo  r. 

fetta,  e di  reiterare  la  lavatura  fecondo  il  bifogno;  altri- 
menti quelle  impurità  danna  origine  ad  una  rogna  pef- 

fima.  Il  vifeidume  della  cute  s’ afterge  con  acqua  tie- 
pida . 

Una  nutrice  fonnacchiola  n^n  dee  mai  porli  innanzi 
al  fuoco;  molti  funefti  efewpj  ce  ne  ammonifeono.  Nè 
Vi  debbono  elTere  ne!  focolare  o nello  fcaldino  dei  car- 
boni c^e  diano  una  cattiva  efalazione.  Q.ianti  figliuoli 
non  fono  cosi  penti  ! I meno  rilevanti  cattivi  erfèrti  fono 
dolm-i  di  capo  e naufee , che  fi  calmano  nei  fmciulli  ap- 
plicando loro  filila  fronte  dei  piccoli  pannilini  intinti  nell’ 
aceto  rofaceo  appena  tiepido.  La  gravezza  della  nutrice 
cagionatale  dal  fuoco  fvanifee  col  paflTare  in  una  came- 
ra più  fredda  , e legando  alla  fronte  un  pezzetto  di 
terra , 

^ Quando  fi  fafeia  il  bambino  alla  fera  o di  notte  , fi  por- 
rà il  lume  ai  piedi  del  medefimo  ; perchè  il  figlio  vi  di- 
rigge  dietro  gli  occhi . Quindi  fe  fi  pone  a fianco  , ei 
diventa  guercio , e fe  dietro  il  capo  fi  colloca , diviene 
pure  ftralunato , Se  il  figlio,  elTendo  ancora  tenero  fi  fof- 
fe  accoftamato  allo  ftrabifmo vi  fi  può  ancora  rimediare  ; 
coprendo  l’ occhio  affètto  con  un  panno  per  diverfi  mefi  ; 

onde  li  obbliga  a portare  di  nuovo  T occhio  ftrabone  in 
diritta  line?  . 

Oliando  un  fanciullo  «oa  poppa  bene.,  dicono  le  noftre- 
donne,  eh  egli  ha  la  lingua  legata,  e vogliono  perciò 
che  gli  fi  tagli  il  freno . Io  però  non  ho  mai  oifèrvato 
quell  inconveniente , La  cagione  proviene  ordinariamente 
dai  tornimi,  che  ha  il  bambino;  o perchè  il  latte  ha 
piefo  un  cattivo  fapore  ; più  fovente  però  dalle  papille 
della  madre  o della  nutrice , per  le  ragioni  dette  di  fo- 
pra . Se,mbra  allora  che  il  fanciullo  rumiiii  colla  papilla  in 

hoc- 
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bocca . I Viz j dei  capezzoli  non  poflfono  punto  emendarfi , 
quindi  bifogna  cangiar  la  nutrice . Se  il  fanciullo  piangen- 
do non  applica  la  lingua  al  palato,  o la  llende  fuori  delle 
labbra  in  figura  non  ovale,  ma  quafi  biforcata,  fi  può 
credere  che  fia  legata.  Non  bifogna  però  mai  ftracciare 
colle  ugne  il  pretefo  filetto  : fi  dee  Scorrere  ad  un  abile 
chirurgo , perchè  col  filetto  potrebbonfi  ferire  le  vici- 
ne vene  . L’emorragia  che  fiegue , non  fempre  fi  fcor- 
ge  , perchè  il  fanciullo  ingolla  il  fangne . M^riceau  ( obf. 
30.)  e Dionis  (Corfo  delle  operazioni)  ci  danno  efempj 
di  queft’ accidente  . Si  è pur  veduta  una  fuffocazione  in  fe- 
guito  al  taglio  del  filetto  ; il  bambino  ripiegò  la  lingua 
verfo  la  gola , e fi  fodòcò  , Ne  fa  menzione  Petit  ( dans 
les  Mem,  de  1’  Acad.  des  Scien.  de  Paris  1742.  ) 

Un  bambino  a principio  non  ode  che  a fìcnto  ; perciò 
non  deefi  nella  di  lui  camera  parlar  forte , ma  accoRumar- 
lo  poco  a poco  alla  voce , al  fuono  , ed  al  rumore . Dee 
pure  la  nutrice  ftrifoiare  fpeffo  colle  dita  fopra  le  gingi- 
vcj  locchè  al  figlio  è di  vantaggio,  quando  i denti  fono 
per  trafo^rarle.  Ella  non  dee  mai  tener  dritto  un  tenere 
bambino , fe  il  di  lui  capo  non  fia  foftenuto  da  una  fa- 
fcia;  e dee  pure  il  figlio  giacere  colla  tetta  più  alta  del 
rimanente  del  corpo  , perchè  fi  difpone  altrimenti  all’ 
apopleffia , Nè  fempre  giacer  dee  fopra  ima  parte , ma 
dee  volgerli,  allorché  fi  muove  in  fonno , o fi  rifveglia. 

Sarebbe  a defiderarfi  che  fi  abbandonafTe  il  cattivo  ufo 
di  cullare  i fanciulli , Ciò  rifcalda  loro  la  tetta  e gli  fìor- 
difce  : il  latte  è mal  digerito  dallo  ttomaco , e vi  fi  fer- 
ma coagulato  : altronde  fi  procura  fempre  ad  etti  un  cat- 
tivo fonno  per,^  fimil  guifa . Si  dee  foltanto  far  cettfare  le 
cagioni  dei  pianti . I fanciulli  s’ addormentano  affivi  be- 
ne da  fe  medefìmi  quando  fon  nutriti  j ed  il  loro  fon- 
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no  è tranquillo  , I noftri  contadini  fi  fervono  comune- 
mente di  culle  fofpefe,  il  movimento  delie  quali  è più 
dolce . Van-fwieten  fa  menzione  di  quell’  efcmpio  ; un  gio- 
vane di  ott’anni  fu  «leflb  in  culla  da’fuoi  compagni,  che 

10  tennero  fermo,  e il  cullarono,  finché  divenne  confi- 
derevolmente  ftordito,  e vomitò  una  bile  aflai  verde. 
La  cuna  non  debb’  effere  vicina  al  cammino , alla  ftuffa  , 
ne  al  muro  o alla  canna  che  ferve  a rifcaldare  le  llanze . 

11  bambino  viene  quindi  a tal  caldo  alTuefatto,  che  por- 
tandolo foltantoalla  fineftra,  s’infredda.  Lacuna  farà 
altresì  collocata  in  modo,  che  la  lucè  non  cada  con  forza 
fugli  occhi . Un  adulto  fonte  ben  prello , che  la  villa  s’ 
indebohfce , quando  fiede  ad  una  tavola  contro  una  fine- 
lira,  e vi  lavora  * 

Se  poi  vogliafiche  il  figlio  immune  fia  dalla  ro^na, 
non,  balla  tener  pulita  la  llanza , ma  la  nutrice' ancora 
debb’elTer  monda , e dee  eziandio  purgare  frequentemente 
le  fafce , e cambiare  diligentemente  i pànnilini  del  bam- 
bino. Si  lafcia  poppare  in  generale,  fin  tanto  che  abbia 
I denti  da  latte  ; onde  non  vi  è tempo  fido  a quello  ri- 
guardo . Un  fanciullo  di  complelfione  debole  ha  più  lun- 
gamente  bifogno  del  latte , di  uno  robullo  . Ciò  non 
pllante  è necelfario  slattarlo  poco  a poco  in  modo  che 
non  abbia  il  latte  fe  non  di  notte  abbifognando . Quando 
fi  vorrà  del  tutto  fpopparlo,  la  nutrice  ungerai  capez- 
zoli coll’  elTenza  d’ abfinzio , ed  il  fanciullo  li  lafcerà  ben 
toflo , 

Dopo  lo  slattamento  fi  chiude  il  feceffò  al  figlio  ; tut- 
tavolta  ei  mangia  bene , ciò  che  cagiona  indigellioni  e 
dolori  di  llomaco.  Perciò  fe  gli  darà  l’elettuario  di  man- 
na, o di  tanto  in  tanto  un  pò  di  tintura  di  rabarbaro 
per  rilafciare  il  ventre,  e contemporaneamente  tempera- 
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re  gli  acidi , e fortificare  lo  llómaco  non  meno  che  le 
inteftina . 

Hanno  d’ordinario  i bambini  nella  loro  prima  età  la 
parte  pofteriore  delle  orecchie  umida,  e pofibno  ciò  non 
oftante  Ilare  bene  . Bifogna  guardarfi  dai  ripercufiìvi , per- 
chè quell’  umidità  può  facilmente  gettarfi  fugli  occhi . 
Si  applicò  unguento  di  cerulTa  polleriormente  all’orecchio 
d’un  fanciullo  nato  fano  ; le  orecchie  fi  afciugarono  ; 
ma  le  palpebre  e gli  occhi  arrolTirono  di  modo  , che  te- 
mei la  perdita  della  villa.  Tuttavolta  il  fanciullo  guarì 
mediante  un  piccol  vefcicante  poco  attivo  dietro  le  orec- 
chie, e fi  unfe  il  lembo  delle  palpebre  coll’  unguento  rofib 
di  J.  Tves , 

Quanto  meno  gridano  i fanciulli,  tanto  meglio  egli  è. 
Il  foverchio  gridare  può  avere  cattive  confeguenze . Il 
fangue  viene  trattenuto  nel  cervello  ; feorre  per  l’ ar- 
teria polmonale , ma  non  può  fcaricarfi  , onde  il  bam- 
bino fente  un’  aridezza  in  gola , divien  caldo  e facilmente 
erniofo . Tutta  V arte  per  render  tranquillo  un  bambino 
confine  in  ciò  i.  che  fi  levi  la  cagione  del  pianto:  2.  che 
fi  ecciti  in  lui  una  feiifazione  di  altro  oggetto  in  modo 
che  del  primo  fi  dimentichi  . 

Se  piange  per  malattia  , ciò  che  dagli  éferementi  ver- 
deggianti fi  conofee , o dai  panni  che , efiendo  afeiutti  , 
rimangono  tinti  dall’  orina , o per  qualche  altra  ellerna 
cagione , come  le  fofie  ulcerato , fe  avefie  tumori , fe 
venifie  in  qualche  parte  comprefib  ; dee  la  balia  indi- 
carlo immediatamente  ai  genitori , e quelli  chiederanno 
foccorfo . 

Se  il  figlio  ha  fame  o fete , fe  gli  darà  il  latte  ; s’ egli 
ha  fucclìiato  troppo  , non  s’  accheta  , finché  non  1’  ha  vo- 
mitato . Se  lungo  tempo  giacendo  l'opra  di  una  parte  avel- 

fe 
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fé  quefla  contratto  color  roflb,  fi  volge  dall’altra 
«on  bene  o flrettamente  fia  fafciato,  o dorn^endo  ave^e 
pofìo  qualche  membro  in  un’incomoda  fituazione,  o fe 
fiafi  bagnato  o fporcato;  fi  rende  contento  sfafciandolo 
nettandolo,  e nfcaldandolo  al  fuoco . La  «retta  fafcia’ 
tura  caccia  il  fangue  alla  tefta;  perciò  un  figlio  ben  fano 
ha  ancora  miglior  afpetto  , quand’è  fafciato.  Se  egli  fe„te 
alcuno  prelTo  la  culla  , la  cui  voce  non  gli  fia  nota 

piange  ; perlochè  bifogna  nuovamente  placarlo , o dee  tal 
cere , chi  è preilb  la  cuna . 

Se  fi  trafcura  il  confueto  tempo  del  fonno,  e del  fervi 
210,  fi  dee  nuovamente  porlo  in  ordine.  Un  figlio  piange 
fubito  che  viene  privato  delle  cofe , cui  alTuefecefi  Sue 
chiando  11  figlio  una  nutrice  meftruante,  riefee  comune- 
mente molto  inquieto.  La  ragione  fi  è , perchè  le  donne 

in  tal  tempo  fono  più  fenfibili,  e vengono  più  facilmente 
commo/ie . 

Se  non  fi  trova  la  vera  cagione  del  pianto,  o non  fi 
pofiTa  prefìamente  correggerla,  bifogna  fervirfi  d’ un’ altra 
maniera.  Si  fa  perciò  vedere  al  bambino  qualche  cofa 
ftraordinaria,  che/plenda,  o che  fia  ben  colorata  ec  • fi 
tiene  eflb  alla  fineftra,  avanti  lo  fpecchio , fi  fuona  una 

campanella,  fi  batte  fu  qualche  corpo  che  abbia  tono,  fi  can- 
ta , fi  trafporta  in  un’altra  camera,  fi  dà  nelle  braccia 
a qualcheduno,  preflb  cui  volentieri  ftia,  gii  fi  prefenta 
un  fantoccio  fe  è una  bambina , ed  un  cavallo  fe  è un 
mafchio,  o altre  fimili  cofe,  e fi  rimarca  ciò  , che  fu  più 
valevole  a tranquillarlo.  SI  dee  però  badar  bene  che  la 

nutrice  non  gli  dia  occultamente  alcune  di  quelle  medi- 
cine , Filomo , Triaca , o altro , poiché  tali  figliuoli  di- 
vengono «upidi , convulfi  , e muojono . 

Tutto  CIÒ  fa  conofeere  quanto  danno  da  una  balia  mal 

fcel^ 
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fctdt  i e mal  avveduta  pofla  effer  apportata  al  figlio  > c 
q^:anto  provido  effer  debba  in  una  tale  elezione  il  vigi- 
lante occhio  dei  genitori  ^ e follecito  nelf  efaminare  la 
di  lei  condotta.  Dalla  fua  coflituzionc  dipendono  la  falli- 
ta o le  malattie  del  figlio  , c dalla  fervitù  e dal  buono  o 
ca.tiv0  regolamento  i membri  fani , o più  o meno  guafti  • 
In  quefto  cafo  chiunque  non  fi  abbandona  alla  fortuna , fa 
adoperare  i mezzi  ^ che  Iddio  a prò  de'*  fuoi  figliuoli  gli 
ha  concefiì.  Si  può  vedere  a quello  riguardo  il  difcorfo, 
che  il  Profefs.  Schultzenheim  ha  pronunciato  nella  nollra 
Accademia  delle  Scienze  nell’ anno  1760. 


NOTA. 

Appena  nato  l’uomo  Ita  già  bifogno  di  eCer  purificato,  frattanto 
che  va  migliorando  la  fua  bruttura  . Galeno  voleva  che  fi  doveTe 
àfpergere  i figliuoli  di  fale  in  parte  per  nettarli  dalla  mueofità  della 
cute,  che  feco  portano,  in  parte  ancora  per  indurire  pih  prefio  i lo- 
ro nervi . La  propofizione  non  è tanto  difadatta  che  non  pofia  efier 
inefia  in  ufo  ; peicli^  gli  antichi  Teutoni  immergevano  già  i neonati 
bambini  nell’  acqua  fredda  , locchè  tuttavia  fanno  i Selvaggi  del 
Nord  • Quafia  è infallibilmente  una  pruova  pih  dura,  di  quello  fia  il 
fafeiare  un  frefeo  bambino,  quantunque,  a dir  vero,  s'  Tuno  che  l’ 
altro  di  quefti  metodi  fia  poco  fenfato  . Gli 'anim  ili  pulifcono  i loro 
fèti  colla  faliva  leccandoli  , e fe  quefio  iftinto  ferino  dev’  efiere  imi- 
tato dagli  uomini,  è infallibilmente  pih  ragionevole  un  bagno  d’ac- 
qua tiepida  , che  nei  fanciulli  deboli  fi  rende  più  corroborante  coll' 
unirvi  porzione  di  vino  - 

Ma  paffato  qualche  giorno  dopo  la  nafeita  può  meglio  Convenire  u- 
iia  lavanda  d’acqua  fredda  ndii  raifta  con  burro  0 vino  , alla  quale  la- 
vanda foggette  effer  debbono  anche  le  fanciulle.  Si  tu  la  lavatura  con 
una  fpugna  , cominciando  dal  capo  e feendendo  fino  ai  piedi , ad  ec- 
cezione del  petto  e del  ventre  nei  primi  tempi  . In  progrefTo  dell' 
età  potraffi  ancora  immergere  il  faiiciullp  in  un  rufccllo  , continuando 
queft’  operazione  tutt’  i giorrii . 
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Dopo  la  prima  lavatura  fogliono  le  levatrici  efamitiate  lo  ftato  del 
corpiccivolo  del  bambino  , acciò  effe  polTano  immediatamente  fcoprire 
o rimettere  a luogo , ciò  che  potrebbe  forfè  effere  flato  fmoCo  e gua- 
flo  nel  diffìcile  paffaggio  dal  carcere  ofeuro  dell*  utero  alla  luce  del 
mondo  . Diverfe  nazioni  felvagge  colgono  queflo  momento  per  dare 
alla  tefta  de’  bambini  quella  forma  , che  ai  medefimi  pare  la  più  bel- 
la. Il  fondamento  di  quefla  pratica  debbefi  alla  offervazionc  fatta  fu 
di  alcuni  fanciulli,  i quali  dopo»  un  parto  diffìcile  vennero  al  mondo 
colla  tefla  allungata  ; locchè  accadendo  fovente,  ne  veniva  ad  elTere 
non  foto  pregiudicata  la  bellezza  corporale , ma  ne  foffrivano  di  più 
anphe  danno  le  doti  dell’  animo  * perciò  hanno  in  ufo  le  noftre  leva- 
trici di  ridurre  e comporre  alla  congruente  forma  e figura  la  tefta  de* 
bambini  col  premerla  ed  adattarla  dolcemente  ; ciò  che  con  uguale  van- 
taggio fi  può  praticare  fu  di  altre  parti  del  corpo  , non  tralafciando  di 
premere  in  dolce  maniera  fui  ventre  per  iftimolare  in  tal  modo  lana- 
tura  ad  una  pronta  evacuazione. 

Ciò  fatto  s avvolge  il  fanciullo  ^ e fi  adoperano  al  folito  le  cruccio- 
fe  fafee,  Noi  invogliamo,  dice  il  Dottor  Dnsier  ^ i noftri  figliuoli  con 
tanta  diligenza  come  fe  doveffero  effere  mandati  lungi  cento  miglia; 
e fe  faper  fi  voleffe  qual  martirio  ciò  fia,  ballerebbe  provarlo  una  fol 
volta  in  fe  fteffb  per  dodici  ore  . La  migliore  fituazione  del  corpo  e 
delle  membra  divien  penofa  , fe  non  fi  può  cangiare,  e quefla  pena 
rende  i figliuoli  inquieti,  e gli  obbliga  a diverfe  contorfioni;  poiché 
fi  togli?  l’equilibrio  àgli  umori,  che  mo^onfi  dal  cuore  alle  altre  par- 
ti , ed  a quelli  che  ritornano  verfo  di  elfo  per  l’ interrotto  circolo  , 
per  la  compreffìoné  del  petto,  per  l’impedito  movimento  dei  polmo- 
ni ^ e del  diaframma  , e per  la  fofpenfioné  delle  funzioni  nei  vifeeri 
abdominalì . Quindi  fi  offervano  prodotte  le  palpitazioni , le  toffì  , Je 
foffòcazioni  , le  cardialgie  , i vomiti,  le  indigeftioni , le  oflruzioni  , 
le  veglie,  le  ernie;  quindi  ancora  le  molli  offa  prendono  una  cattiva 
piegatura  , onde  la  quantità  dei  gobbi  , Itorpj  e contrafatti , i quali 
certamente  non  veggonfi  nell’ America,  nè  fra  i Cara i hi , e gli  Efqui^ 
maux.^Quefli  bendaggi  rendono  ancora  biforme  la  pelvi  ofTea  , e ncr 
diminuifeono  il  diametro  nelle  figlie  , ciò  che  fuccede  tanto  più  facil- 
mente, perchè  le  offa  di  queflo  recipiente  non  fono  in  quell’età  fe- 
damente unite,  ma  mobilmente  attaccate  fra  loro  mediante  molli  car- 
tilagini , onde  V ufo  delle  viziofe  fafciatvrg  pug  riguardarli  come  fa^ 
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tale  cagione  della  fpopolazione . Egli  h fuperfluo  il  ripettere,  ciò  che 
è flato  fcritto  intorno  a quefla  materia,  e fra  i molti  fi  può  confulta- 
re  la  premiata  DilTertazione  del  Sig  Ballexferd . Ginevra  1775. 

Egli  ò però  vero  che,  anche  iafciando  i bambini  sfafciati  , richie- 
derebbefi  una  flraordinaria  attenzione  per  cuftodirli  dai  pericoli  , e per 
fare  si  che  ifconciamente  non  fi  movano  , o non  fi  raffreddino  . Don- 
que  per  ovviare  a quelli  inconvenienti  fi  collocherà  il  bambino  in  una 
culla  a fponde  alte , involto  femplicemente  in  pannilini  logori , noa 
ruvidi,  netti  ed  afciutti  ; di  poi  s’avvilupperà  in  un  piccolo  panno 
di  lana  foderato  di  tela,  ovvero  gli  fi  metterà  addoffo  una  camicia  di 
tela  fina,  e al  difopra  una  camiciuola  di  lana  con  maniche  per  copri- 
re le  braccia  ; indi  fi  ravvolgerà  in  una  coperta  di  lana,  e cosi  verrà 
meffo  in  culla  fopra  un  piccolo  materaffo  . Nei  primi  giorni  fi  collo- 
cherà fopra  uno  de’ lati  per  facilitare  l’Hfcita  delle  flemme,  che  imba- 
razzano la  trachea,  perajutare  la  refpi razione , e per  evitatela  toffeed 
altri  mali  p 

Inutilmente  s’ impiegherà  ogni  cura  per  tener  quieti  i bambini  fe 
non  fi  nettano  fovente,  e fi  mettano  all’afciutto  . Tralafciandofi  la 
fafciatura,  riefce  piò  facile  e pronto  il  pulimento,  ed  il  cangiamento 
ei  lini  fpoichi  , anzi  la  nutrice  farallo  pili  frequentemente  che  può  , 
eflendo  probabile  che  il  bambino  non  pianga , fe  non  quando  fentefi 
irritato  dalle  lordure» 

Frattanto,  oltre  all’ efleriore  mondezza  nei  neonati  bambini,  fi  dee 
principalmente  procurare,  che  il  toro  ftomaco  c lo  inceftina  vengan 
purgate  dalle  denfe  e perniciofe  impurità,  che  foco  portano  al  mondo. 

^ lova  a queflo  fine  un  purgante  adattato  alla  natura  del  bambino  . Le 
donne  Svezzefi  fi  fervono  dello  zucchero  d’orzo  fciolto  nell’olio  d, 
uiandorle  dolci  y le  Prancefi  e le  Olandefi  prendono  del  vin  roffo  ad- 
dolcito affai  con  zucchero , e gli  Ebrei  danno  ai  . loro  figliuoli  miele 
«mto  al  butirro  . Siccome  dalla  prima  purga  delle  iiiteftina  dipende 
tutto  II  ben  effere  del  figlio,  anzi  la  vita  o la  morte,  poiché  feiizadè 
eua  logliono  i bambini  morire  fra  graviff.mi  dolori  e convulfioni  ; ha 
VO  uto  la  natura  fleffa  aflìftere  ai  pennati  in  un’  Ofcafione  sì  urgente  . 

prihio  latte  della  madre  è niciit’  altro  fuorché  una  fpecie  di  fiero 
purgante,  un  latte  affai  tenue  ed  acqueo,  un  legger  eccoprotico  , co 
r 1 0 gli  uomini  felvaggi  purgano  il  mcconio,  e che 

PnCen ^ artificiali , quando  le  madri  ileffe  al- 
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lattano  i figliuoli  fecondo  l’ordine  della  natura,  ond’è  un  abufo  quel- 
lo  di  non  porger  al  neonato  ' il  feno  rigonfio  di  quello  latte  falu- 
tare  . 

Se  al  contrario  fi  danno  delle  nutrici  ai  bambini»  o fi  efpongono 
negli  fpedali , per  cui  fieno  privi  di  quello  benefizio  y egli  è necelTario 
purgarli  coi  rimedi  fopraddetti , o con  altri  . A quell’  uopo  pub  fingo- 
làrraente  adoperarli  una  Tpecie  di  fiero  artificiale  dolce , che  componefi 
mefcolaiido  delle  uova  frefche  battute  con  latte  frefco  j e ponendoli 
infieme  fui  fuoco , acciò  cuccano  : allora  feparafi  prefto  il  latte , ed  il 
fiero  colato  fi  può  dare  utilmente  congiunto  a poco  zucchera,  miele, 
o ad  altro  fugo  lalTativo.  Oltre  al  firoppo  di  cicoria  col  rabarbaro  , fi 
adopera  in  quello  Spedale  con  molto  vantaggio  la  refina  di  gialappa 
alla  dofe  d’ un  grano  , la  quale  avremo  occafione  di  proporre  nel  fe- 
guito . Ommetto  altre  fpecie  di  purganti  pei  figliuoli,  che  fono  piu 
nudiate,  e perciò  non  migliori. 

I lattanti  ricevono  il  cibo  unicamente  dal  feno  delle  nutrici  ; ed  è 
quindi  la  fanità  delle  ultime  un  vero  retaggio  dei  primi  . Cosi  una 
mal  fana  nutrice  è la  certa  predizione  del  bambino  , e non  fi  può  ef- 
fere  abballanza  Ibllecito  per  ferbarla  fana  . Quella  follecitudine  non 
confine  neir’ingralfarla  e renderla  fanguigna  , ma  nel  tenerla  ad  una 
ordinata  maniera  di  vìvere  . Sebbene  anche  una  nutrice  con  vitto  fplen- 
dìdo,  al  quale  fia  ufa  , può  dare  un  latte  eccellente  , purché*  fe  le  in- 
giunga anche  il  lavoro,  che  prima  le  rendeva  fopportabile  quello  vit- 
to J ma  l’uno  e 1’  altro-  non  polTono  ftar  foli  . 

Un  difordine  capace  di  alterar  il  latte  viene  dal  noflro  Autore  ac- 
cennato elfere  il  commercio,  ch’^egli  interdice  affbliitamente  alle  ba- 
lie. Il  Sig.  Salme  però,  feguendo  il  tcllo  ò*  Jppocrate  C Lìbv  de  Ge- 
nit.  ) Sic  autem  fe  res  hahent  mulierum  ^ fiotti dem  cum  viris  rer  ba^ 
heant , raagis  fan^  funt  ; fi rv  cantra  y minus  bahenti  pretende  , che  il 
commerciof  non  nuoca  alle  balie , poiché  le  donne  di  campagna  allatfe 
tano  elle  fleffe  i figliuoli  , e coabitano  coi  loro*  mariti  r coabitano  pu- 
re coi  mariti  le  nutrici  mercenarie,  il  negare  quelto  debito  di  natura 
alle  donne  é più  in  pregiudizio,  che  in  vantaggio  della  falute  . Mol- 
te donne  allattano  più  figliuoli  in  un  tempo,  perché  dunque  non  po- 
tranno follenerne  uno  colle  poppe,  ed  alimentarne  un  altro  nel  ven- 
tre , non  eflenda  il  nutrimento  elTenzialmente  diverfo  ? Il  ferae  ma- 
fchiis  non  può  alterar  il  latte  almeno  di  più  » di  quello  faccia  un  vit- 
to fre- 
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to  fregolato,  o la  paflìone  non  effettuata  della  donna  . Ciò  però  vuol-* 
fi  intendere , cred’  io , d’ un  commercio  moderato  , ed  allora  il  latte 
può  renderli  pili  attivo  e falutare  • Ma  il  nutrimento  non  baffa  d’  or- 
dinario fe  non  fino  al  quinto  mefe , quando  la  donna  ha  conceputo . 
Allora  effa  foftre  moltiffìmo  , quando  il  bambino  fpreme  le  poppe  , 
e quello  fi  emacia  pel  latte  poco  nutriente,  e polla  diarrea  che  gli 
cagiona  • 

L’Autore  vorrebbe  che  di  buon’ora  s’ accofium afferò  i bambini  td 
«n  altro  nutrimento  da  prenderli  a vicenda  col  latte  materno . Quan- 
do fi  comincia  a dare  altri  cibi  a’ bambini  lì  crede  clie  i più  opportuni 
fieno  i farinofi»  ma  quelli  fono  appunto  la  rovina  di  moliiffimi  , e l’ 
Autore  li  condanna  giullamente , come  quelli  che  danno  origine  ad  un 
muco  tenace,  denfo  nelle  intellina  , il  quale  chiude  le  boccucce  de’ 
vali  lattei,  ferve  4i  llanza  ai  vermini,  ed  è cagione  di  magrezza,  di 
coliche  , calcoli  , convullioni , e tumefazioni.  EttmuHcr  , e Doleo  li 
nominano  colla  de’ librai:  Ildano  e Eelfchio  hanno  trovato  il  piloro 
òllrutto  per  l’ufo  della  poltiglia  . (^an-Elmotn  propone  per  intero  a- 
limento  una  gelatina  fatta  di  pane  cotto  nella  birra  leggere  con  miele 
fchiumato,  o con  zucchero,  ridotta  a confidenza  di  mucillaginc.  Al- 
tri han  voluto  follituire  a quello  di  donna  il  latte  di  vacca,  di  ca- 
pra, o d’ afina*  Il  Sig*  de  Chamaujfst  fece  l’  cfperimento  col  latte  d* 
animali  fotto  T ifpezione  del  Minidero;  la  più  parte  dei  bambini  pe- 
rirono, e gli  altri  ridotti  a peffìmo  dato  furono  provveduti  di  nutri- 
ci. Ballexferd  dopo  il  fedo  mefe  conlìglia  l’ufo  della  politiglia  fatta 
colla  farina  d’orzo  appena  germoliato,  la  quale  farina  debb’ eifer  dol- 
ce, fapida  , aggradevole  , non  vifeofa  , priva  d’aria  , e facilmente  fo- 
lubìle  . Sebbene  neCeffario  fia  un  cibo  aulii iario  , ove  la  donna  abbia 
poco  latte  C poi'chè  fe  n’ha  a fufficienza  non  è da  feguirfi  il  configlio 
dell’Autore  vieppiù  neceffario  fi  rende  negli  fpedali  , ove  le  balie 
hanno  a nutrire  due,  e fino  a tre  bambini . Si  richiede  però  Un  finif- 
fimo  difeernimento  per  faper  combinare  delle  fodanze  innocue  infieme 
e nutrienti , perchè’  molte  cofe  ragionevolmente  imm.'vginatc  , fo- 
no date  fmentite  dalla  fperienza  * Il  Regio  Profeif.  ed  AfTcffore  Si- 
gnor Dott.  Pietro  Mofeati  Medico  dei  bambini  efpolti  fi  è particola- 
mente  occupato  fu  queda  materia , e va  tuttora  profeguendo  le 
Utili  ricerche,  dopo  avere  di  slancio  bandita  la  didruggitrice  pol- 
tigUa  di  farina,  ^nora  è rifiiltato  convenire  di  più  ai  bambini  una 
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jf^appa  la  più  femplice  e rara  fatta  con  latte  cotto  e mollica  di  pane 
finamente  polverizzata , aggiungendovi  di  tempo  in  tempo  pochiffimo 
fale . Quefta  nuoce  folo  per  la  quantità  , quando  le  nutrici  ingozzano 
con  violenza  i bambini . 

La  più  p(irte  de’  figliuoli  grandetti  fon  voraci  , e fi  riempiono  trop- 
po, fé  loro  Xi  dà  in  una  volta  quanto  cercano.  Ora  per  non  trafcurar- 
li  in  tale  fiatON,,  fi  dovrà  aver  la  prima  cura  di  ridurli  ad  un  certo  or- 
dine nel  mangiare>^al  che  nuiia  meglio  contribuifce,  che  T affuefarli 
fin  dalle  poppe  . £>9po  la  fatica  di  alcune  fettimane  fon  elfi  tant* 
oltre  portati  5 che  fi  fv'egliano  alle  date  ore,  e chiedono  la  nutrizio- 
ne . Quando  i bambini  cominciano  a prendere  unitamente  altri  cibi  9 
fi  daranno  parimente  alli?  ore  ftabillte,  e glufta  il  configlio  di  (^aran- 
d^o  , non  fi  porgerà  loro  le  poppe  avanti , nè  dopo  Smangiare,  fenoli 
flavi  almeno  un’ora  d’intervallo  , acciò  quelli  cibi  fieno  già  in  gran 
parte  digeriti . 

Dopo  lo  slattamento  fi  lafceranno  mangiare  fpeiTo  i fanciulli  ; ma 
nei  tempi  intermedi  conv  ien  effere  ineforablle . Ogni  due  ore  pofTon’ 
efll  moderatamente  cibarli  , ciò  che  meno  gli  nuocerà  di  quello  fe  più 
di  rado  5 e con  divorante  fame  mangiallèro , o anche  prendelTero  mol- 
te piccolo  porzioni  ad  intervalli  più  brevi.  Efli  debbono  fare  un  pran- 
zo , che  gli  fazj  : toftocchè  1’  hanno  digerito,  hanno  nuovamente  fa- 
ma, ed  allora  fe  gli  dà  il  fecondo,  che  dee  pur  elfere  competente,  e 
fi  profiegue  così . Queft’ ordine  procura  una  digeftione  regolare  , ed  i fan- 
ciulli non  fi  fopraccaricano  ; anzi  quanto  più  elfi  crefcono  , fi  polTono 
allungare  gl’ intervalli , fenza  che  effi  fe  ne  dolgano.  Se  all’oppollo 
troppo  rovente  mangiano  anche  delle  più  piccole  porzioni,  mefcolanfi 
nel  loro  llomaco  ì fcmicotti  cibi  coi  nuovi,  e naicono  delle  crudità 
accompagnate  da  bulimia . Se  poi  fanno  dei  gran  pranzi  ma  rari , col 
c.aricare  io  ftomaco  indebolifcono  le  forze  digeftive  , e ne  fiegue  io 
fieffo  effetto . Un  fanciullo  che  fia  fiato  trafcurato  a fegiio  d’  aver  la 
bulimia  , può  riguardarli  come  perduto  ; ma  1’  ordine  e la  confuetudi- 
ne  può  prefervarnelo . 

I figliuoli  più  adulti  e forniti  dì  qualche  intendimento  amano d’ef- 
fere  commenfalì  dei  grandi  , e.  fopportano  bene  le  vivande  , purché 
abbiano  una  congrua  alternativa  neì  cibi,  e libertà  di  moverfi  . I ge- 
nitori puliti  non  dovranno  mai  permettere  che  i domeftici  maftichino 

j cibi  ai  fanciulli,  nè  che  le  fudicie  vecchie  grinfozzìno  colla  bava, 
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0 gr  impacino  colle  dita  , nè  che  loro  porgano  bevande  fredde  fingo- 
larmente  di  notte,  per  le  quali  cofe  tutte  non  pochi  incomodi  han- 
no a fqftVire.  Ai  foli  genitori  dovrebbe  altresì  effere  riferbato  il  puro 
piacere  di  baccìare  ì figliuoli;  poiché  fonovi  de’ labbri  fporchi  , cheo- 
fano  appeftargli  col  loro  alito  immondo,  onde  contraggono  fpcfTo  ro- 
gna, erpete  , puftol  e , ulceri  ec.  Toftochè  i fanciulli  cominciano  a 
prender  gli  alimenti  dei  feniori  , egli  è pur  bene  di  dar  loro  anche  la 
bevanda,  purché  fia  buona  nel  fuo  genere,  ficcome  il  latte,  o i liquori 
artificiali  non  ardenti . 

L’errore  di  tenere  i figliuoli  troppo  rinférratì  nelle  fianze,  e di  pri- 
varli dell’ufo  dell’aria  libera  e pura,  è quafi  comune  nell’ educazione 
de* fanciulli,  e conviene  fpcTo  turar  le  nari,  effendo  condotto  in  una 
fìanza,  ove  i cittadini  fann’ educare  , quafi  come  in  una  racchiufa  cloa- 
ca, ciò  che  hanno  di  piò  caro  fulla  terra  . Se  confiderafi  quanto  alla 
fallite  fia  eftenziale  un’aria  pura  , fi  avrà  abborrimento  della  propria 
trafeuratezza  ; eppure  appena  fi  può  rimediare  a fimil  difordine  . Nef- 
funa  perCuafione  è valevole  contro  l’ufanza  delle  donne  . Il  vapor  car- 
bonofo  degli  fcaldatorj,  il  fetore  delle  fafee  fudicie  , f elalazio-e  dei 
cibi  9 dei  lumi , della  nurrice  , dei  bambini  tutto  ha  da  Ilare  nella 
lìatiza  medefima  * 

Se  poco  fofpettofi  hadeirafia  gltafta  edimpura,  poco  timore  ezian- 
dìo fi  ha  del  calore  ; quando  all’  oppofto  fi  è alTai  ingegnofo  per  de- 
rivare da  un  ìnfreddamento  tutto  ciò,  che  di  male  accade  ai  figliuoli. 


Se  confideranfi  i denfi  panni  avvolgenti  ,le  porte  , le  fincflre  chiufe,  il 
caldo  vapore  delle  llanze  , non  crederebbefi  che  ad  alcuno  polTa  cader 
in  mente  eifervì  pericolo  d’ irtfreddanieiito  • Intanto  vi  può  effere  real- 
mente, ed  appunto  perchè  i bambini  fon  tenuti  troppo  caldi . Quando 
grondano  di  fudore  , appena  fi  poffono  levare  dalla  culla  , affacciarli 
ad  una  finefira,  o fveftirli  , che  il  fudore  non  fi  rafireddi  ; e quantun- 
que ciò  accadeffe  il  .caldo  H r^nde  ficuramente  malfani  . L’Auto- 
re raccomanda  in  feguito  la  mondezza  per  non  efporre  i figlinoli  al- 
ia rogna  , la  quale  è piò  frequente  in  que’  paefi  a cagione  del  fuccida- 
me  delle  perfone  , e delle  ftuffe  , e per  la  fearfezza  di  tela  ben  fatta  . 

Non  vi  fono  bambini  , che  piò  comodamente  fi  poffano  affiftere,  di 
quelli  che  dornìono  continuamente.  Qiiin di  alcune  nutilci  per  procu- 
rar loro  quell»  quiete  mettono  de’  gigli  nelle  danze,  o fanno  ufo  del- 
la teriaca  celcfle,  della  requie  di  Niccolò  , dell^elettuaiio  diafeordio, 
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dei  femi  dì  papavero  bianco , c dell’  oppio  e V avvertenza  deU’Auto- 
re  non  è che  troppo  neceffarìa  in  quello  cafo,  ficcomc  dìraoftrano  mol- 
ti trilli  efempi  . Per  impedire  i vagiti  dei  neonati  daefporli  allo  Spedale 
fogliono  pur  troppo  frequentemente  adoperarli  degli  oppiati  . I bambini 
fono  allora  fonacchiofi  , llupidi , lividallri  in  volto  . Siccome  non  li 
può  dare  alcun  medicamento  correttore  dell’  opio  ai  di  frefco  nati, 
il  chiariff.  Precettore  Sig.  D.  Pietro  Mofcati  adopera  utilmente  U 
canfora  ♦ Si  prendono  per  efemp. 

Camph*  fubtiì*  ras»  den.  ij» 

Qum»  Arab.  pulv.  dram»  j.  folv»  in 
Aq,  Font»  onc.  iv» 

Con  quella  millura  fi  danno  ai  bambini  dei  piccoli  clifteri  due  volte 
al  giorno  , e quando  rifveglianfi  fi  dà  loro  un  piccolo  cucchiaio  per 
bocca  della  medefima;  allora  vomitano  l’oppiato.  Il  vapor  canforato 
corregge  quello  dell’oppio,  ed  i bambini  fi  falvano  » 

Ma  fe  altro  non  è in  pronto , quando  i bambini  prorompono  in  di- 
rotti pianti , padano  le  nutrici  ad  un  altro  oliremo  notato  dall’  Auto- 
re 3 e cominciano  a cullare  . Sebbene  ciò  fia  innocente  nel  fuo  gene- 
re, pure  il  cullare  con  onde  fpelTe  e gagliarde,  sbalordìfce  il  cervel- 
lo, turba  le  vifcere,  e fpinge  il  fangue  in  maggior  copia  verfo  la  te- 
Ha,  onde  il  vomito,  il  tremore,  la  vertigine,  e qualche  volta  leg- 
ger appopleffìa  f Un  lento  e dolce  movimento  può  fare  delle  utili  im- 
preffioni  ai  teneri  bambini,  e follevarlì  dai  mali,  dillrarli  , ed  in- 
vitarli al  fonno  j ma  delle  cofe  buone  fe  ne  abufa  d’  ordinario , ed  un 
mezzo  utile  fi  rende  perniciofo  colla  fmoderatezza . L’inazione,  l’o- 
fcurità  badano  per  conciliar  fonno  al  fanciullo  quando  non  fod're  alcun 
dolore . Al  dolce  ed  equabile  movimento  va  bene  unita  una  fommeffa 
Cantilena  , e la  balia  cullando  dovrebbe  fovente  cantilenare.  Si  dice 
che  anche  Crifippo  lo  lloico  compoueiTe  delle  canzonette  per  la  nanna  , 
Nel  moto  e nella  quiete  dei  fanciulli  diveiTe  cofe  fono  da  attender- 
fi . Non  fi  porteranno  Tempre  fopra  il  medefimo  braccio , ficcome  av- 
verte il  nodro  Autore , perchè  facilmente  divengono  contraftàtti  ; ed 
clTendo  comunemente  piò  comodo  alle  affiftenti  il  portarli  fui  braccio 
finidro,  mentre  i figliuoli  col  braccio  dedro  le  attorniano  il  collo, 
quefti  accodumanfi  alla  finidra  mano , e con  elTa  efeguifcoiio  quanto 
colla  dedra  operar  dovrebbero . Quando  fi  pone  loro  la  mano  fui  pet- 
to nel  danzare,  o nel  correre |,  fi  può  abbadare  lo  derno,  e cosi  pro- 
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durre  a molti  l’  emoftifi  o la  tifichezza  . Allorché  cominciano  a paf- 
feggiare  fi  dee  guernire  loro  il  capo  con  berettini  . Le  bende , colle 
quali  fi  tiene  fofpefo  il  corpo,  fono  per  elTi  un’infelice  invenzione; 
perchè  , oltre  a che  del  continuo  vi  s’appoggiano  col  petto,  il  quale 
fra  tutte  le  altre  parti  del  corpo  dovrebbe  avere  un  movimento  libe- 
ro  affatto,  fi  fnodano  anche  le  articolazioni  con  facilità  e fi  tumefan- 
no  . Perciò  non  fi  avrà  à permettere  ai  figliuoli  di  paffeggiare  , prima 
che  a Ilare  ben  faldì  non  fieno  capaci  ; nè  l’uno  nè  l’altro  però  dee 
forzatamente  efeguirfi  . Le  afliftenti  dovranno  a principio  lafciarli  in 
piedi  fra  le  mani  fpeffe  volte  per  pochi  minuti,  finché  le  articolazio- 
ni fienfi  baftevolmente  fortificate . Allora  fi  poffono  mettere  in  un  car- 
retto, il  di  cui  cerchio  circondante  il  petto  fia  mollemente  rinveftito  . 
Ma  acciocché  le  deboli  articolazioni , che  portano  il  pefo  del  corpo 
non  vengano  foverchiamente  aggravate,  non  fi  lafceràmai  lungamen- 
te i fanciulli  in  quelle  conferve. 

Riguardo  ai  movimenti  dell’animo  è da  offervarfij  di  non  mai  permet- 
tere ai  domeftici  di  atterrire  o intimorirei  figliuoli  per  mezzo  di  mol- 
tiplici  ftoltezze,  con  urli , con  iftorie  di  morti,  di  fpettri,di  fantafmi . 
Anche  le  Romane  aveano  tal  yczzo  e chiamavano  le  Lamie  brutte  vec- 
chie, o il  Dio  Manduco  ad  ingoiare  i fi'uciulli  cattivi.  Impreffioni  di  tale 
fpecie  poffano  produrre  degl’  ingrati  accidenti  , e rimangono  fitfe  negli 
animi  tutto  il  .tempo  della  vita  . Per  lo  llcflb  motivo  i caflighi  dei 
fanciulli  hanno  a moderarfi  con  cautela  , acciò  loro  non  avvenga  al- 
cun danno  peggiore , di  quello  maritano  i loro  mancamenti  • Roujfiiatf 
voleva  , che  iper  incoraggirli,  fi  prefentaffero  ragni , ferpenti,  mafehe- 
re  , fi  fpar, afferò  pillole  agli  orecchi , fi  lafciaffeiro  cadere  tratto  tratto  , 
ed  amaccare  il^  nafo,  la  fronte,  o altra  parte  ^ 

Se  mai  le  dohne  hanno  un  diritto  di  far  pratica,  egli  è preffo  i pic- 
coli bambini , poiché  ciò  è realmente  una  pratica,  ficcome  fra  gli  ani- 
mali della  campagna  i pallori  conchiudono  per  azzardo  dalle  loro  fenfa- 
zioni  di  che  male  fieno  attaccati , e quindi  U fanno  prendere  in  gene- 
rale qualche  cofa  che  non  nuoca  . Non  potendo  i figliuoli  efporre  la 
loro  miferia,  elfi  occupano  il  luogo  de’ pantomini  fui  teatro  de  Medici, 
ficcome  penfa  il  Dottor  Unzer  ^ perchè  non  fempre  s’ intendono  chiara- 
mente . Le  donne  dedite  al  fcryizio  dei  bambini  capifeono  d ordinario 
meglio  i fegni  delle  loro  lenfazioni,  ed  indovinano  piu  prello  de.l 
Medico  ciò  che  li  tormenta.  I fogni  piò  lludiati  delle  malattie,  pei 
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quali  fi  conducono  i Medici  ,,fono  poco  utili  perla  cura  dei  bambini 
HarmV  affermò  con  fondamento  poterfi  di  rado  conchiudere  alcuna  cofil 
dai  polfo  dei  fanciulli , perchè  fi  muta  al  menomo  accidente  . Nulla 
più  fi  può  cavare  dalle  orine;  perchè  quella  dei  pif,  fa„ì  è affètto  den- 
fa  e torbida.  Se  poi  aggiungafi  che  rariffime  volte  fi  può  fare  una  cu- 
ra  metodica  nei  fanciulli , perchè  ora  dormono  nel  piò  opportuno  tem- 
po per  medicarli,  oraricufano  le  medicine,  e non  fi  poffono  obbliga- 
re ad  una  convenevole  dieta  ; un  dotto  Medico  non  può  trarne  mag- 
gior onore  di  una  donna,  la  quale  dalle  circoftanze  e dall’ efpcrienza 
fa  CIÒ  che  ai  figliuoli  fuol  darli  quando  trovanfi  aggravati  da  certi  fin- 
tomi. Perciò  v’  ha  un  giufto  titolo  di  concedere  qualche  cofir  a quelle 
«ledicheffe,  e di  foflenerle  acciò  il  minor  poflibile  danno  ne  rifeutal’ 
umanità . 


Qyiando  un  bambino  non  li  fonte  bene,  fi  cercherà  primieramente 
d indagare  ciò  ch’egli  foffre . Si  offerverà  fe  abbia  naufea , o vomito- 
fe  rigetti  del  latte  coagulato,  o dei  cibi  : fe  abbia  termini,  locchè  fi 
conofee  quando  i bambini  adtm  tratto  s’alzano  , fortemente  piangono, 
c portano  inlieme  le  gambe  verfo  il  ventre,  fi  divincolano , s’ inquie- 
tano,  e dormono  poco . In  oltre  fi  farà  rifleffo  fe  abbi.ano  vomito  e 
finghiozzo  ; fe  il  vomito  fia  acido  ; fe  toffano  ; fe  il  corpo  fia  troppo 
o meno  lubrico  ; fe  le  materie  fieno  bianche  , verdi  , o gialle  • fe 
foffrano  fete  e calore;  fe  vi  fieno  funghi  nella  bocca;  fe  patifeono  il 
mai  caduco;  fe  la  detenzione  fia  imminente;  fe  il  ventre  fia  duro  e 
meteonzzato,  la  cute  giallaftra  e rifipelatofa  ec.  Quelle  cofe  prefe  in 
ronfiderazione  nei  figliuoli  renderanno  affai  piò  facile  lo  feoprimento 
della  malattia.  La  piò  parte  dei  mali  nei  bambini  n.-tfeono  o per  in- 
freddamento,  o pel  latte  delle  nutrici,  o pei  cibi  , e quelle  ultime 
malattie  fono  le  piò  frequenti  ; ma  per  buona  forte  quelle  fono  ancor 
quele,  che  meglio  co’ medicamenti  fi  poffono  intaccare.  Frattanto 
qualunque  cura  è nei  fanciulli  di  poca  attività  , e la  buona  natura  o- 

Zl'Iri  dal  trac- 

tato  del  cel.  Archiatrp  Svedefe  ► 
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Stitichezza . 

Un  neonato  bambino  non  dee  aver  il  latte  nelle 
me  24.  ore , ma  dee  fucchiare  un  pannolino  , o un  tu- 
betto molle  intrifo  nella  manna  fciolta  , perchè  nei  pri- 
mi due  o tre  giorni  dee  avere  cotidianamente  tre  o quat- 
tro deiezioni , acciò  il  meconio  perfettamente  s’  evacui . 
Nel  feguito  baftano  due  deiezioni  in  ventiquattr’  ore . 
Quanto  più  fucchia  un  bambino , tanto  maggior  debbon’ 
elTere  le  deiezioni . Se  non  ne  ha  alcuna  in  24.  ore  egli  è 
chiufo  5 e dee  e/Tere  foccorfo  , locchè  fuccede  affai  bene 
colla  manna.  S’adopera  i’elettuario  di  manna  preparato 
fecondo  la  farmacopea  di  Wirtemberg . Se  ne  prende  un* 
oncia,  e fe  ne  dà  ogni  due  ore  un  cucchiaio  da  thè  al 
bambino , finché  dal  remore  del  ventre  fi  feorge  eflfere  im- 
minente la  fcarica.  Se  il  figliuolo  ha  già  un  anno  fe  gli 
pofibno  dare  due  cucchiai  infienAe . Se  la  natura  è pigra  fi 
aiuta  con  una  fuppofìa  di  grafie  condenfato  intrifa  nell’ 
olio  5 o di  una  pafiula  grande  , cui  levati  fienfi  gli  acini 
ed  unta  parimente  d’ olio , Se  i fanciulli  fofiero  flretta- 
mente  legati  intorno  al  corpo , hanno  benefizio , toftochè 
vengono  slegati . 

Un  tenue  brodo  di  carni  pafia  quafi  interamente  nel  fan- 
gue,  ma  non  il  latte,  perciò  quello  lafcia  tanti  eferem en- 
ti . Sono  i figliuoli  naturalmente  deboli , ed  hanno  le  for- 
ze digerenti  ancor  più  deboli  ; perciò  molto  vi  rimane  di 
ciò  che  prendono  nelle  inteftina , e cagiona  in  efii  a pro- 
porzione pn  feceflò  più  abbondante  che  negli  adulti . 

Quan- 


1$  C A p o IL  . 

Quando  il  latte  della  balia  è vecchio,  il  figlio  è per  lo 
più  tormentato  da  ftitichezza.  Giova  ad  alcune  balie  il 
mangiare  alla  mattina  un  poco  di  aringa  arroftita , per 
la  quale  dovendo  bere  di  più,  fanno  perciò  un  latte  più 
tenue . Se  ciò  non  riefce  bifogna  prender  un’  altra  balia , 
che  abbia  latte  più  frefco  , non  però  meno  di  fei  fettimane  , 
Se  un  fanciullo  fpoppato  è tuttavia  foggetto  alla  fop- 
preffione  del  fece/To  , fé  gli  frega  tutt’  i giorni  il  ventre  , e 
lo  ftomaco  con  mano  calda  ; fe  gli  dà  un  pò  di  latte  con 
decozione  di  cremor  d’  avena , e poco  miele  ; fi  fa  correre 
quà  e là  ; allora  la  natura  lo  inciterà  ben  preflo  al  fecef- 
fov  Se  ciò  fi  replichi  per  diveiTe  mattine  confecutive  , ri- 
tornerà finalmente  in  ordine  la  natura . Gol  voler  fempre 
aver  ricorfo  ai  medicamenti , non  fi  fa  che  aumentar  il 
l»ale  5 e render  le  inteflina  infenfibili  ^ 

L’olio,  il  burro,  la  graffa  nuocono  allo  llomoco,  di- 
minuifcono  il  movimento  periftaltico  delle  iateftina , e 
non  rendono  il  ventre  abitualmente  più  fciolto . Lo  fleffo 
dicafi  del  latte  della  madre  o della  nutrice  , fe  e troppo 
grafib.  Vedi  Mailer  ( Fifioh  T*  VI.  p.  210.,  T.  VII. 
pag.  90,  J03,  ( Ecco  perchè  gli  Svizzeri , che  prendono 
molto  latte  , foftengono  così  forti  dofi  di  purganti , come 
dice  il  Sig.  Tìffot  ( p.  $7j,  ) 


N 0 T 4, 

Ho  gik  4^tto  siella  Kota  precedente  che  la  natura  ha  difpofto  a fa- 
vore dei  bambini , quando  le  madri  fteffe  allattano . Bafta  avvicinare  il 
bambino  al  feno  , che  efo  riceve  jl  miglior  purgante  per  evacuar  il  me- 
conio . Se  trattali  di  nutripe  mercenaria  fi  purgherà  nella  maniera  efpo- 
Ila,  EtmulUf  curava  la  ftitichezza  fregando  il  ventre  con  burro  in- 
nanzi al  fuoco  , c facendo  quotidianamente  lavare  con  acqua  fredda  il 
federe  c I9  gambe,.  foiCono  in  oltre  fervire  il  fugo  di  rabarbaro  , il, 

fiero» 
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fiero ^ il firopo  di  ferma,  il  fugo  dì  viole  con  la  radice  di  gialappa  cc* 
Che  poi  debba  Itar  digiuno  il  neonato  per  24,  ore,  acciò  il  meconio  del 
tutto  s’  evacui , non  fembra  affolutamente  neceifario  . Il  meconio  trovali 
Qiiafi  tutto  raccolto  nell’ inteftino  retto,  e nel  colon  fmiftro,  che  fì- 
nìfce  nel  retto,  come  piò  volte  ho  veduto  in  feti  eftinti  avanti  o do- 
po il  parto  ; onde  già  difpofto  pare  all’ ufcita  toftochè  una  cagione  Io 
determina  fenz’ afpettare  un  sì  lungo  intervallo. 


CAPO  IIL 

Procidenza  delV  Inteflino  retto  • 

C^UANDo  i bambini  hanno  diarrea  , cade  fpefTo  fuori  r 
-inteftino,  il  che  va  poi  in  confuetudine  , fé  preftamente 
non  ft  foccorrc  • Io  non  ho  trovato  miglior  rimedio  , che 
il  fomentare  con  fpugna  intinta  nel  vino  caldo.  Sogliono 
anco  giovare  la  fuUgine , e la  corteccia  di  pino  polveriz- 
zata afperfe  full’  inteftino  , il  quale  pofcia  provvidamente 
s’ introduce  . Egli  è altresì  utile  il  profumarlo  con  gom- 
ma maftice , Se  poi  quell’  incomodo  continua , vi  li  rime- 
dia 5 facendo  adoprare  al  fanciullo  un  piccol  vafo  , allor- 
ché vuol  andare  di  corpo , pofto  fopra  un  alto  fcanno , co- 
ficchè  i fuoi  piedi  non  tocchino  terra  ; allora  1’  inteftino 
non  efce , Non  debbono  però  i genitori  inquietarli  di  que- 
fto  ; poiché  accrefcendoli  le  forze  cogli  anni  diminuifce  da 
fe  ftelTa  quefta  debolezza  ^ 


NOTA. 

Qucfto  male  uafce  da  atonìa  o dal  perniciofo  coftume  preiTo  di  noi 
di  lafciare  i figliuoli  lungamente  feduti  fopra  feggole  baffe  , e forate 
♦nel  mezzo,*  poiché  l’ inteftino  forte  allora  e perchè  gravita  al  bado,  e 
perchè  fpinto dai contìnovati  premiti  del  fanciullo.  Ha  giovato  il  farli 
federe  a nudo  fopra  pietre  fredde;  ed  in  Sluefto  Spedale  dopo  la  ripoft- 

zipnc 
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zione  fatta  colle  dita  producono  buon  effetto  i clifter;  di  vino  «ittico . 
Quelli  però  non  hanno  luogo  ove  l’inteflino  fia  efulcerato,  o infiam- 
matò  , o «rangolato  , nel  qual  cafo  fi  devono  mettere  in  ufo  gli  am- 
mollienti, ed  i rifol venti  leggieri , Quando  T inteftino  efce  abitualmen- 
te li  dee  trattenerlo  in  fito  con  graduate  comprelTe  e colla  convenevole 
'fafciatura  . 


CAPO  IV, 

con  azione  . 

La  ro/Tezza  e le  efcoriazioni  delle  cofce,  e delle  natiche 
fi  tolgono  ben  prefto , infpergendo  le  parti  ulcerate  con 
farina  di  licopodio  , oflìa  mufco  terreftre  . Ma  fe  1’  efco- 
riazione  è maggiore  fi  può  adoperare  il  linimento  feguen- 
te: 

Unguent.  Pomat,  cerati  onc.fs 
Tlorum  Zinci  dram,  j. 

P artn^  lycopoUit  dram^  y,  m. 


nota. 

^ Le  lordure  in  cui  li  lafcia  lungamente  un  bambino  producono  coll’ 
irritare , mordere  e fermentare  rolTore , eruzioni , ed  ulcerette  alle  par- 
ti inferiori  . Gli  ftefli  effètti  polTono  efler  cagionati  da  panni  troppo 
ruvidi  o non  bene  lavati . 

Generalmente  proponeff  la  tùzia,  la  cerulTa,  il  litargiiio  , ovvero  le 
farine  dì  frumento,  di  fave,  di  mufco  terreftre ec.  Alcuni  condannano 
le  farine  pel  foverchio  difecamento  che  inducono  , ma  temono  mag- 
giormente i danni  che  col  ripercotere  recar  pofTono  i faturnini  ,•  onde 
preferifcono  il  butirro,  l’olio,  le  miiciiagini  ec.  Il  chlarifT.  Precet- 
tore fi  ferve  utilmente  in  quefto  Spedale  per  le  roflezze  delie  cofce 
«^natiche  dei  fanciulli  del  fiero  di  batte  o folo,  o con  pochiffima  dofe* 
d eftratto  di  faturno  del  Goulard,  dell’acqua  di  calce  , o del  fior  di 
latte  colia  gomma  arabica.  Però  il  pulire  follecitamente,  ed  il  lavar 


PNEUMATOCtLE.  2p 

frequente  le  parti  con  acqua  tiepida  c un’opera  molto  utile,  poi- 
ché preferva  i bambini  da  quelli  incomodi  . Se  le  nutrici  non  hanno 
la  bocca  fana,  Q non  la  tengono  netta,  non  fi  permetterà  loro  d’ in- 
tiepidire l’acqua  in  bocca,  colla  quale  devono  lavare  i bambini  , 


CAPO  V, 

Pneumatocele . 

Ciò'  che  noi  chiamiamo  nei  fanciulli  ernia  ventofa  , fi 
guarifce  ben  pretto  applicando  folamente  un  pezzo  di  fa- 
nella  o di  cotone  diligentemente  att'umicato  di  maftice  ; 
ovvero  fomentando  la  parte  con  panni  intinti  nel  vino  cal- 
do di  Francia , o neli’  acqua  di  calce  ; o applicando  l em- 
piattro  diafulfuris  del  Rulando.  I poveri  trafcurano  foven- 
vente  i foccorfi  neceffarj  in  quette  circottanze  , ed  i fan- 
ciulli divengono  così  inabili  ai  forti  travagli . (Quindi  av- 
viene l’ ottava  parte  degli  uomini  è foggetta  alle  ernie  , I 
fanciulli  vi  fono  pure  affai  fottopotti  attefo  i pianti , e la 
delicatezza  delle  loro  tonache  intettinali , Rifpetto  ai  luo- 
ghi ove  feguir  pottbno  quelli  accidenti  , vegganfi  Mailer 
( Phyfiol.  Tom.  VI.  p.  378.  ) , ed  Arnauld  ( Memoires  de 
Chirurgie  ) . Il  foccorfo  più  ficuro  in  quello  cafo  fi  è un 
comodo  cinto. 


NOTA. 

V Astore  parla  in  quello  Capo  fuccintamente  di  due  malattie  per 
altro  alTai  frequenti  ne’ bambini . La  prima  fi  è l’ idrocele  o della  mem- 
brana cellulare,  o della  tonaca  vaginale,  che  è più  frequente , ’l  quale 
oltre  alla  comune  può  avere  origine  dalla  linfa  del  bado  ventre,  che 
cala  giù  nella  tonaca  vaginale  in  tempo  che  fulfilte  la  comunicazione 

dì  quella  colia  cavità  dei  baffo  ventre,  ficcomene  ho  fatto  cenno  nell 

Opu- 
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Opufcolo:  Novi  Guhernaculi  teflis  &é.  c,  x.  1777,  L’  altra  f,  è l’En- 
terocele,  che  pnòeKere  connato  o accidentale  come  ho  ivi  efpollo  e 
che  non  afcolta  ai  topici  proporti  per  l’idrocele  . L’autore  ripetevi’ 
origine  delle  ernie  dalla  negletta  cura  dell’  idrocele,  e dalle  grida  Se 
1 acqua  rtravafata  mantiene  colla  fua  circolazione  l’apertura  naturale 
nel  peritoneo,  in  quefto  cafo  può  eCer  vera  la  fuaafferzione , e fi  for- 
merà un’ ernia  connata , purché  concorrano  le  altre  cagioni  - ma  il 

pih  rovente  chiudefi  l’apertura,  e l’acqua  rimane  rinferrata  ùella  to- 
naca vaginale  ; allora  l’ ernia  dee  accadere  per  un  forzato  allungamen- 
to del  peritoneo,  che  efce  per  alcuno  degli  anelli  abdominali,  ed  i 
pianti , gh  sforzi , le  irregolari  fafciature  fono  fempre  le  principali  ca 
gioni , che  fanno  allungare  il  peritoneo , e il  mefenterio  , e fpineonò 
m fuori  le  intejftinaj  o l’omento. 


CAPO  VI. 

Infreddamemo , 

L Infreddamento  impedifce  il  fonno  a’  bambini  ad  il 
iucchiamento  del  latte . I figliuoli  tenuti  troppo  caldi , la 
culla  de’ quali  è troppo  vicina  alla  flufTa,  al  fuoco,  o gia- 
ce nella  corrente,  fono  foggetti  a quefto  male.  Si  mitiga 
ùngendo  il  nafo  con  butirro  di  maggiorana , o foflSando 
nelle  naii  un  poco  di  zucchero.  Io  però  non  trovai  rime- 
dio più  utile  che  l’olio  d’uovà,  col  quale  fi  fpalmano  le 
nari  : fe  il  male  è oftinato  a fegno  che  il  fanciullo  (nòn 
pofla  poppare , fi  prenderà  un  pannolino  imbevuto  in  una 
mefcolanza  di  mezz’oncia  d’acqua  calda  di  maggiorana, 
di  una,  o due  dramme  di  vitriolo  bianco,  e altrettanto 
di  elaterio  bianco,  e s’introdurrà  nelle  nari , 


CA- 
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Tarmi  ni  • 

Quando  i bambini  fono  inquieti,  fpefTo  piangono  forte- 
mente , ad  un  tratto  fi  raccorciano  , fi  contorcono , dor- 
mono poco  5 forridono  nel  fonno  , talora  fucchiano  ferv  oro- 
famente , talvolta  abbracciano  il  capezzolo , e fubito  V ab- 
bandonano 5 allora  fono  tormentati  da  colica . Gli  efcre- 
menti  fono  di  già  verdi , o lo  diventano  , ovvero  verdeggiano 
i panni  quando  fono  afciutti.  EfTì  hanno  anche  un  odor  a- 
cido  5 e tali  pure  fono  i rutti  che  afcendono . Se  ciò  lun- 
gamente dura  , compaiono  finalmente  gli  efcrementi  d’ in- 
dole difenterica  . Quando  un  bambino  orina  più  abbondan- 
temente deir  ordinario , di  modo  che  fi  bagna  fin  fotto 
le  braccia , egli  ha  dei  tormini . Si  dee  riguardare  quello 
fenomeno  come  un  edetto  probabile  della  flitichezza . 

In  tali  circoftanze  è necefTario  un  pronto  ajuto  , poiché 
quello  male  pafTa  comunemente  in  convulfioni  ; ove  però 
è notabile  che  , fe  un  bambino  aggravato  da  dolori  non 
tuole  fucchiare  5 effo  imbocca  fenza  difficoltà  la  mammel- 
ia,  ereiidefi  fatollo,  qualora  tengali  in  linea  retta  di  con- 
tro alla  fua  nutrice  . O dunque  un  figlio  allora  è llitico  , 
o nonio  è Nel  primo  cafo  deefi  procurare  il  feceflb  coll’ 
elettuario  anzidetto  di  manna . Ma  fe  quello  opera  lenta- 
mente fi  provoca  con  un  clillere  di  fei  cucchiaj  di  latte  , 
quattro  d’  olio  d’*  ulivo , e d’  un  poco  di  zucchero . Se  il 
fanciullo  fcarica  abbaftanza  fi  può  calmare  il  dolore  , po- 
nendo fullo  ilòmaco  urta  focaccia  moderatamente  calda  , 
che  fatta  fia  d’  olio  d’  ulivo  , di  farina , e torlo  d’  uova 
cotta  in  una  padella  r oppure  fi  fquaglia  in  un  cucchiajor 
un  pò  di  balfamo  di  Sh^ttzew  j fe  ne  fpalmi  un  pezzo  di 

cuo- 
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cuojo  e s*  applica  all*  ombelico . Ma  quello  non  follèva 
che  per  alcune  ore , PofTono  bensì  gio\rare  a*  figliuoli  le 
polveri  alTorbenti  ; ma  difficilmente  fe  ne  può  faperelagiu- 
lla  quantità.  I.a  magnefia  bianca  preparata  , fecondo  la  far- 
macopea d’ Edimburgo  , è la  migliore . EfTa  rintuzza  gli 
acidi , ed  evacua  nei  medefimo  tempo . Si  può  ordinare 
nella  bevanda  comune  de’ fanciulli , nel  latte  d’ amandole, 
o nell’  acqua  di  finocchio  . Io  procuro  in  oltre  di  togliere 
quella  dolorofa  malattia  ai  fanciulli  col  dare  alla  madr 
o alla  nutrice  quattro  o cinque  volte  al  giorno  una  buo- 
na prefa  della  polvere  feguente  nell’  acqua . 

Magnes.  alb,  onc,  /. 

Cortic.  aurant,  condh.  exficcat. 

S emin,  foenì  cui, 

Sacchar,  ulb,  a,  dYavyi,  ij,  m,  ut,  f,  pulvis» 

Non  elTendo  ributante  quello  rimedio  nè  forte  , la  nu- 
trice può  ufario  continuamente  ogni  volta  che  il  figlio  vie- 
ne forprefo  da’  dolori . Mi  è nota  una  balia , la  quale , fo- 
no quattro  anni , dovea  ufario  per  otto  meli  due  volte  al 
giorno  ; ma  avendolo  tralafciato  foltanto  due  giorni , ri- 
cadde il  figliuolo  nella  prima  malattia.  Vivono  però  en- 
trambi e fono  falli , Al  bambino  ftefib  io  do  fovente , ma 
poco  per  volta  della  gelatina  di  corno  di  cervo  fenz’  aci- 
do , ed  ogni  ora  o mezz’  ora , quando  fi  fvegiia , in  un  pic- 
colo cucchiajo  della  feguente  lattata 
1^..  Aq,  Por,  Tiliae  onc,  ij, 

Cerafor, 

01,  amygdal,  frigid,  exprefs,  a onc,  /. 

Salis  Tart,  den,  j, 

Ovì  recent,  vitel,  dram,  iij, 

Mucilag,gum,  arab,  onc,  j,  M,  D,  S,  latte  pe’  fanciulli . 

Se  nello  ftelTo  tempo  fi  riefee  a far  prendere  ai  fanciul- 
li ' 


T O R M I M I.  35 

li  delle  pillole  di  mezzo  grano  fatte  col  fiele  d’  anguilla  e 
col  zafferano  fi  reprimeranno  molto  più  gli  acidi , e fi  fa- 
vorirà la  digeftione . Sarebbe  Utile  il  fapone  , fe  non  fofie 
difpofio  ad  irrancidire.  eteri  ( Tom.  IV. 

p.  sBi.  ),  e particolarmente  full’ ufo  della  bile  Haller 
( Phyfioi.  Tom.  VI.  p.  608,  ) , 

La  nutrice  avrà  il  vitto  di  carni  e di  tenui  brodi  di  car- 
ile > ne’  quali  fi  metteranno  alcuni  torli  d’  uovo  : e pren- 
derà niente  d’  acido  o acefcente . Ella  dee  anche  per  fer- 
vizio  del  figlio  avere  dell’ajuto,  acciò  per  l’inquietudine 
e per  la  veglia  il  fuo  latte  non  fi  guafti , Tuttayolta  dee 
fempre  fare  qualche  movimento , acciò  ottenga  una  pla- 
cida trafpirazione  ; poiché  collo  ftare  feduto  io  vedi  cor- 
romperli il  latte  delle  migliori  nutrici  in  quattordici  gior- 
ni 5 e col  moto  ritornare  buono  -in  ugual  tempo  . Se  tutti 
quelli  mezzi  non  producono  1’  effetto  , fi  prenderà  un’  altra 
nutrice  3 il  di  cui  latte  privo  fia  4’ acrimonia  3 c più  re- 
cente di  quello  della  precedente  . 

Prefib  i figliuoli  de’  contadini  inforgono  fpefib  quelli  do- 
lori particolarmente  in  ellate  3 ove  le  madri  non  ulano 
che  latte  agro  . Efii  vi  muojono  rpefiìfiìmo  3 fopravvenen- 
do  coiivulfioni  ed  apoplefiia . Se  le  madri  contadine  non 
fi  move^jro  e non  iavorafièro  continuamente  ne*  campi  ^ 
prati  3 lacchè  di  molto  V agrezza  corregge  3 pochifiìmi  de’ 
loro  figliuoli  fopravvivrebbero  , 

Ql-ielli  fi  foccorrono  , facendo  bere  alle  madri  nell’  ac- 
qua una  prefa  di  polvere  di  gufci  d’oftriche  varie  volte 
al  giorno  3 finché  il  color  verde  3 e 1’  odor  agro  degli  e- 
fcrementi  fi  toglie  . Le  madri  fciorranno  pure  in  alcune  lib- 
bre d acqua  frefca  mezz’  pncia  di  fai  di  tartaro  , e ne 
prendeianno  de  cucchiaj  fovente  fra’l  giorno  , quando  il 
figlio  è addolorato.  Ciò  però  dee  farli  fiibito  che  il  barn- 
Rofcn  AUl,  dei  Bamb,  Q bino 
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bino  s’ammala,  poiché  indugiando,  come  ordinariampiite 
accade  , finché  vengano  le  convulfioni , T efìto  riefce  in- 
certo . 


NOTA. 

II  balfamo  di  Schertzero  commendato  dal  cel.  noftro  Autore  trovali 
cosi  defcritto  nella  farmacopea  Svezzefe. 

OL  Nucis  Myrijl.  per  expvejf*  onc.  j. 

BffentiaL  KutiS 
Lavenduh 
Origani  dram.  j. 

0Ì\  Succine  gutt,  viij*  /.  Balfm. 

La  magnefia  bianca  è un  eccellente  rimedio  ne’^  tornii  ni  d’ acido  # 
li  Chr  Precettore  ha  colto  affai  vicino  nelle  idee  dell’autore.  Egli  ne 
ordina  dodici  granì  per  volta  a’ bambini  lattanti  , e fi  è offcrvato  un 
effetto  più  pronto  dall’ aggiungervi  pochi  grani  di  Diafcordio  o di  Tria- 
ca.- Si  ripete  la  dofe  due  o tre  volte  al  giorno  a mifura  deli’ evacua- 
zione e deU’airevviamento  che  ne  fiegue . Baumè  dice  nou  effere  pur- 
gativa la  magnefia  ben  preparata , e noi  non  la  confideriamo  come  ta- 
le ; pure  data  in  difcreta  dofe  malfimamente  fui  principio,  purga  di- 
fcretamente , fé  non  fiegue  alcuna  evacuazione  dopo  aver  corretto  T 
acido  , farà  bene  il  purgare  con  altro  rimedio . 

Il  Sig.  ROSENSTEIN  rìconofce  il  latte  agro , di  cui  il  volgo  fi 
férve,  per  cagione  la  piu  ordinaria  dei  tormini  ^ Conviene  fovvcnirfi , 
che  l’Autore  parla  della  Svezia  fua  patria,  ove  a bello  Audio  lafciano 
fpontancamente  coagulare  ed  inagrire  il  latte  , confervandolo  in  vafi 
non  ben  puliti  e fpìranti  ognora  un  odor  acido,  e quefio  forma  la  be- 
vanda ordinaria  dei  contadini 


C A P O Vili. 

Dentizione 

Allorché^  urr  figlio  di  quattro  meli  o poco  più  fi  fen- 
te  male  , fe  ne  dà  fubito  la  cólpa  ai  denti , febbene  fpefi» 
fo  tutt’ altra  malattia  fiane  la  cagione  . Quella^  intanto  s’ 

avan- 
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avanza,  e gU  toglie  la  vita.  Perciò  deefi  prima  efatta- 
mente  ricercare  fe  il  male  del  figlio  attualmente  dipenda 
da’  denti  ; e ciò  coiiofciamo  facilmente  dai  feguenti  fe- 
gni . 

1.  Oliando  il  figlio  porta  fpeffo  le  dita  in  bocca,  o al- 
tra cofa  , che  abbia  fra  le  mani , o morde  le  papille  ; ciò 
è un  indizio  che  i denti  fpuntano  , e colla  loro  ancor  mite 
puntura  cagionano  prurito  alle  gingive . 

2.  Se  lafcia  fcorrere  molta  faliva  , o la  inghiottifce  : 
nel  qual  cafo  opportunamente  vomito  o diarrea  fuol  ac- 
cadere 5 che  facilita  la  fortita  dei  denti . 

3.  Se  le  gingive  fono  ferite  , tumide  , o infiammate.. 
Ciò  fi  può  in  parte  vedere , in  parte  argomentare  , veden- 
do la  nutrice  che  il  figlio  ha  calore  in  bocca  , e che  gli 
duole  5 quando  vuol  fucchiare . 

4.  Quando  le  amigdale,  gli  occhi , e le  guance  fi  gonfia- 
no , e arrofTaiio  , 

Se  efiftono  quefti  fegni , il  figlio  è ammalato  pei  denti, 
e la  cofa  procede  colf  ordine  fopraddetto.  Se  un  fol  den- 
te per  volta  forte , egli  e bene  ; ma  fa  più  denti  in  un 
tempo  fpuntano , particolarmente  i canini  , nafcono  feb- 
bri , veglie , fpafimi  cinici , e convulfioni  ; e fe  la  Cofa  va 
male,  il  letargo  e la  morte.  Se  il  figlio  nacque  maturo' 
da  genitori  fani;  fe  la  madre  durante  la  gravidanza  non 
ebbe  alcuna  forte  pafììone , fe  fu  ilare  e contenta , nè  pre- 
fe  cibi  infalubri,  fe  anche  il  figlio  ebbe  buon  latte  in  nu- 
trimento , i denti  efcoito  fempre  per  tempo  e con  facili- 
tà. Qiiaiite  più  delle  anzidetto  circoftanze  mancano,  più 
difficilmente  ottiene  i denti  il  fanciullo , e qualche  volta 
anche  corre  pericolo  della  vita . 

Il  dente , che  è per  ufcire , dee  necefrarianieiite  rompe- 
re la  gingiva.  Se  non  è duro  non  può  traforarla.  Se  la 
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gingiva  è groffa  richiedefì  maggior  tempo  ; allora  molte 
fibre  debbono  lacerarfi  ; nafce.  irritazione , quindi  dolori  , 
e quelli  producono  calore  in  bocca  , un  maggior  concorfo 
di  linfa  5 di  umori , gonfiezza , infiammazione  , veglia  e 
fimiii  . Da  ciò  fiegue  che  i figliuoli  ottengono  facilmen- 
te i denti  5 fé  fi  può  fiire  in  maniera  , che  i denti  fieno 
duri  > le  gingive  fottili  , infenfibili  e quali  callofe  , Il 
primo  avviene  per  oper'a  della  madre  o della  nutrice  , fe 
effe  hanno  buon  latte  ; e l’ altro  fe  la  nutrice  , ef- 
fendo  già  il  figlio  di  tre  mefi  , gli  frega  rpelTo  le  gingive 
col  dito.  Qjiello  sfregamento  rende  le  gingive  così  te- 
nui 5 che  i denti  nafcono  quafi  fenza  fenfo  di  dolore . Io 
non  dico  quello  per  mera  teoria,  ma  per  moltiplicc  fpe- 
rienza . Il  mcdefimo  vantaggio  apporta  un  dente  di  lupo , 

0 altro  corpo  duro  , fu  cui  polfi  premer  il  fanciullo  . Ev- 
yi  però  a temere  che  fcherzaiido  il  fanciullo  non  s offen- 
da con  eifj  la  faccia  o gii  occhi . Se  negligentando  i 
fuddetti  mezzi  , o adoperandoli  di  rado  , il  figlio  è da 
mali  affili  ito  5 li  cercherà  in  parte  di  render  cedenti  e de- 
boli le  gingive  ^ in  parte  per  quanto  e polfibile  di  levare 

1 dolori  , che  produce  il  dente  premendo  . Il  primo  s’ 
ottiene  macerando  la  gingiva,  ov’ è gonfia  e ferita,  con 
miele  caldo  , con  firopo  di  viole , d’  altea  , con  olio  d u- 
iiva , di  mandorle  , con  butirro  frefco  , con  cervello  fie*» 
fco  di  lepre  , di  vitello  ec,  , de’  quali  rimedj  il  piu  amol- 
liente  , e che  più  lungo  tempo  fi  ferma  falla  gingiva , è. 
quello  che  maggiormente  giova. 

Quando  il  bambino  è folito  iafciarfi  toccare  in  bocca  » 
fi  potrebbe  tenere  fulla  parte  infiammata  un  fico  cotto,  a 
una  fpugna  fina  immerfa  prima  in  decozione  di  liquirizia, 
o in  latte  caldo , nel  quale  fi  fieno  cotti  dentro  fichi , ra- 
dice d’  altea  , ed  im  poco  di  zafiràno  i Quello  calma  mU 
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rabilmente , ma  fi  dee  cambiarlo  fpelTo  . Alcuni  cuocono 
nel  miele  una  intera  radice  d’  altea , e la  fanno  poi  mor- 
ficare  dai  fanciulli  ^ il  che  pure  è biKino . Ma  fe  la  gin- 
l^iva  è infiammata  mordono  nulla.  Se  T infiammazione  è 
confidcrevole  a fegno  di  far  temere  la  gangrena  , s’  appli- 
cherà ftìl  luogo  divenuto  roffo-ofcuro  del  miele  rofdto  con 
alcune  gocce  di  fpirito  di  fale  marino.  Vanfwi  et  eri  {Tom, 
IV.  p.  666.  ) * 

L’  altro  s’  ottiene  dando  al  bambino  tanta  quantità  di 
firopo  di  meconio  preparato  fecondo  la  farmacopea  di’ 
Londra  , che  balli  per  acquietarlo  alcun  poco . Dandone 
poco  per  volta,  finattantochò  fi  fcorge  ch’egli  s’  accheta, 
fi  fa  qual  dofe  poi  dar  fi  debba , fe  il  figlio  incomincia  di 
nuovo  a patire  i dolori . Un  figliò  fopporta  di  più  , 1’  al- 
tro meno  ; perciò  non  fi  può  determinar  la  dofe  . Non 
fi  oltrepaffa  , fe  ad  ogni  mezz'ora  fe  ne  dà  mezzo 
fcrupQlo  5 e fe  fi  tralafcia  quando  fiiccede  alleviamento  c 
quiete.  Se  ve  n'ha  voluto  una  dramma,,  fi  faprà  , quan- 
do dopo  $.  o 6.  ore  il  figlio  fi  difportga  a gridare  di  nuo- 
vo , che  con  un'  altra  dramma  potrà  per  un  ugual  tem- 
po acquietarfi.  Ma  i predetti  rimed;  eterni  debbono  u- 
nitamente  profeguirfi.  In  apprefib  non  dee  fcordarti  di. 
dare  alcune  volte  ai  ^figlio  tanto  elettuario  di  manna  , 
che  balli  a lubricargli  il  corpo  ; poiché  col’  ufo  del  firo- 
po  di  all  e conio  havvi  l’ incommodo  , che  il  corpo  reiidetì 
alquanto  difficile , e Tappiamo  per  efperienza  che  la  lubri- 
cità di  effo  allegerifce  in  quella  malatria  i tormenti  al 
bambino  . 

Se  tutto  quello  contro  ogni  afpettazionc  non  giova  , 
febbrile  io  non  F abbia  mai  adoperato  indarno  , ed  il  fi- 
glio rimane  inquieto  , vegliante , grida  e tende  i^trove  ^ 
fe  ha  fpafimi  nel  volto  ed  altri  forieri  di  convuliiom  hi 

G 3 


38  Capo  VIIL 

fogna  falaiTare  , o applicare  le  mignate  dietro  le  orec- 
chie 5 e quello  pure  non  giovando  , fi  darà  maggior  dofe 
di  firopo  di  meconio  5 o nel  niedefimo  li  metteranno  una 
o due  gocce  di  laudano  liquido  ( cioè  fe  la  malattia  è 
per  anco  nel  fuo  principio  ) 5 col  quale  fpelTo  le  convul- 
fióni  procedenti  da  dolori  li  prevengono.  Se  quello  nep- 
pure opera  5 e la  gingiva  è gonfia  » rolTa  , è d’  uopo  a- 
prirla . Quivi  non  havvi  alcun  pericolo  ; fi  dee  però  ef- 
fer  cauto , che  nefiuna  fibra  o briglia  fopra  il  dente  ri- 
manga ; poiché  il  tormento  diverrebbe  maggiore , finch 
quella  del  tutto  non  venifie  recifa , Efiendo  aperta  la 
gingiva  3 fi  llrofina  bene  con  una  fpugna  immerfa  nel  vi- 
no caldo  3 in  cui  fciolto  fiali  dello  zucchero  candido  . 

Neir  aprire  la  gingivM  accade  dunque  fpefib  che  vi  ri- 
manga briglia  fopra  il  dente  3 fe  non  é totalmente 
jncifa  ; ma  ciò  pure  accade  alle  volte  quando  il  dente 
iiafce  da  fe . Si  crede  efier  nato  il  dente  3 eppure  il  figlio 
è ammalato  come  prima.  Qiialora  bene  s’ olTervi  3 fi  tro- 
veranno una  o due  briglie  rimalle  , le  quali  venendo  re- 
cife  3 il  figlio  rifanafi  ; laddove  avrebbe  potuto  morire  3 fe 
ciò  trafcurato  fi  folTe. 

Qiianto  è vantaggiofa  in  quelle  circollanze  una  mite 
diarrea  3 altrettanto  nocua  è una  più  forte . La  ve- 
glia fnerva;  e fe  vi  fi  aggiiigne  un  gagliardo  fecelTo  3 il 
figlio  totalmente  dimagrali , talché  può  cadere  in  convul- 
fioni  e morire  * Nel  cafo  della  diarrea  fi  può  facilmente 
vedere  5 quand’elTa  troppo  forte  fia  3 e quai  mezzi  deb* 
banfi  impiegare . 

Dal  finora  addotto  fi  fcorge  agevolmente  . 

j.  Quai  figlj  per  tempo  e con  facilità  ottengono  i 
denti . 

<ÌaaU  gli  ottengono  più^  tardi  e con  difficoltà . 

3.  la 
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3.  In  qual  maniera  le  malattie  del  padre  , le  foverchie 
cure , la  triftezza  ed  altri  affetti , V infalubre  dieta  della 
madre  durante  la  gravidanza,  o il  cattivo  latte  della  nu- 
trice poffano  effer  cagione  che  i figliuoli  con  molti  tor- 
menti ottengano  i denti,  anzi  fpeffo  vi  perdano  la  vita. 

. 4.  Oliando  neceffario  fia  d’ accofturnar  un  figlio  a la- 
fciarfi  ftrofinare  le  gingive  . , 

5.  Quanto  importi  il  conofcere  bj2ne  le  malattie  di  effi , 
ed  il  diftinguerle  ; e che  quefta  fcicnza  non  fi  può  fpera- 
re  dalle  comari , e dalle  infervicnti . 

d.  Che  fervono  foltanto  gli  ammollienti  , quando  la 
gingiva  è ferita  ed  infiammata . 

7.  Che  il  cervello  di  lepre , o il  fangue  tratto  dalla 
creila  d’  un  gallo  nero  non  hanno  maggior  prerogativa  de- 
gli altri  ammollienti , ficcome  non  V ha  il  crillallo  polito 
fopra  il  dente  di  lupo,  nè  quello  fopra  altri  corpi  duri. 

8.  Oliando  fia  da  aprijrfi  la  gingiva . Sarebbe  impru- 
denza il  farlo  nel  primo  o nel  fecondo  periodo  ; ma  fi 
dee  fare  quando  inutili  riefcono  gli  altri  mezzi . 

p.  Che  il  vomito  ed  una  mite  diarrea  non  debbano  al- 
lora arrellarfi  così  tollo . 

,10.  Che  fe  un  figlio  fornito  di  venti  denti  s’  inferma  , 
non  dobbiamo  incolparne  i denti  , poiché  più  di  venti 
non  ne  ottiene  avanti  il  fettim’  anno . 
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I denti  da  latte  fortoiio  dal  fettìmo  mefe  fino  al  fecond  anno  e ca- 
dono nel  fettiino . I primi  a ,coxnprire  fono  gl’incìfivi  fuperiori  . la 
tempo  .della  dentizione  fono  v.antaggiofe  le  tìfape  che  dannò  un  muco 
.dilicato,  come  1*  acqua  .dì  cremor  d’orzo,  di  còrno  di  cervo  e di  gom- 
ma arabica  non  molto  denfa,  ed  i brodi  ne’ quali  fia  fciolta  gualchi? 
gelatina,  e fjmìlmente  i clideri  delle  fialfe  materje. 
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Per  facilitare  la  fortita  de’  denti  configUafi  generalmente  1’  ufo  degli 
ammollienti  , come  degli  oli,  dei  graffi  , dei  fichi  , delle  radici  mlc- 
cate  ec.;  quelli  però  vengono  riprovati  dal  dentifta  francefe  Sig.  Soar- 
det,  perchè  cedendo  fémpre  piò  le  gingive  ammollite,  piò  lentamen- 
te vengono  traforate . All’  oppofto  raccomanda  egli  il  fugo  di  cedro  o 
altro  fimile  , e parrebbe  meritare  la  preferenza  quello  coafiglio , ove 
non  vi  foffe  grave  infiammazione . 

Sj/denham  iiélla  gravofa  dentizione  non  trovò  miglior  cofa  che  il 
dare  tre  o quattro  gocce  di  rpirito  di  corno  di  cervo  nell’ acqua  di  ci- 
riegie  nere,  e Eoerhaave  afficura  che  le  convujfioni  In  quel  tempo  fo- 
pravvegnenti  fi  calmano  fubito  con  una  dofe  dello  rtelTo  fpirito  . 

Nella  laboriofa  dentizione  fannofi qualche  volta  degli  afcclTì  alla  ra- 
dice della  lingua  0 che  fa  d’uopo  aprire.  Quando  fi  è in  neceffità  di 
tagliar  le  gingive,  fi  farà  un’ incifione.  lunga  pei  denti  incifivi,  e una 
in  croce  pei  molari  . 

S ofierva  che  i bambini  in  tempo  dalla  dentizione  contraggono  le 
maggiori  difformità  , effen^  allora  le  offa  affai  mneofe  e flelfibili  , 
poiché  fecondo  il  Sig.  le  Rol  tutt’ i vafi  fanguig-.ii , che  portanfi  alle 
òffa,  fono  talmente  ingorgati,  che  quefti  corpi  duri  prendono  allora 
uo  color  roffigno  ; e perciò  ricufano  allora  di  camminare  i barn-bini 
avendo  le  gambe  perduta  la  forza  . Dunque  non  fi  dovranno  sforzare 
al  cammino  perche  d'iverebbero  fiorii  e contrafiàtti  . 
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Afte . 

Se  nafeono  ai  iiglivoli  vefcichette  in  bocca,  alle  quali 
fopravvengano  piccole  fqiiame  o crofte , hanno  la  malattia 
che  chiamafi  Afte , Quella  è molto  incomoda , ed  è fpef- 
fo  congiunta  a pericolo  di  vita . Perchè  non  folamente  i 
fanciulli  gridano  pei  dolori  la  maggior  parte  del  giorno  e 
delle  notte,  ma  non  pofìbno  nemmeno  fucchiare  , e pa- 
tifeono  fame  e fete  ; e feppure  poppano  , i capezzoli  li 
efeoriano  fovente  , o li  fendono.  Se  le  afte  vanno  nelle' 
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fauci,  j1  fanciullo  non  può  ben  inghiottire  ; fe  fi  avanza- 
no verfo  io  ftorxiaco  cagionano  vomito  e pericolofo  fin- 
ghiozzo  ; fe  giungono  alle  inteftina  non  può  iì  chilo  en- 
trar nel  fangiie  , rha  paffa  fuori  per  diarrea  ; e fe  quella 


muojono  per  mancanza  di  nutri- 


continua 


zione . 


Le  afte  fono  comunemente  bianche  o giallognole  e tra- 
^arenti , Quanto  più  s’ accollano  al  nero , tanto  più  fo- 
no pericolofe  ; poiché  in  tutte  le  macchie  nere  cvvi  già 
gangrena . , Quanto  più  fpclTe  e profonde  fono  le  vefci- 
che  5 tanto  più  grave  è la  malattia . Oliando  fcompajono , 
indi  ben  prello  in  maggior  copia  ritornano , fono  prelfoc- 
chè  maligne . Effe  fi  dillinguono  riguardo  al  luogo  che 
occupano  . a')  Q].ielle  che  fi  veggono  alle  labbra , alle 
gingivc,  alla  lingua,  internamente  alle  guance,  al  pala- 
to , al  freno  delia  lingua , alle  amigdale  fono  faciliffìme  a 
vincerli,  ^ ) Se  vanno  nell’ efofago  , nello  llomaco  , e 
nelle  intellina  fono  pericolofe . c ) Se  fcendono  nella 
trachea  e nei  polmoni  fono  ancor  più  pericolofe  . //  ) Se 

poi  incominciano  nel  ventricolo  o nelle  intellina  , afcen- 
dono  pel  collo,  e fi  iafciano  vedere  nelle  fauci  come  una 
cotenna  lardofa , fono  pericololiffìme  , 

Quando  le  crolle  dopo  lunga  durata  finalmente  cadono  , 
fogliono  fputar  molto  i fanciulli , e la  faliva  e milla  di 
fangue . Se  cadono  dalle  intellina  riefcono  affili  fenllbili  ; 
nel  qual  cafo  i fanciulli  hanno  un  fluffb  quali  difente- 
^ico . 

Le  fopraccennate  quattro  fpeJcie  di  afte  li  conofcono  dal- 
ie feguanti  circollanze  . La  prima  Ipecie  cade  fott’ occhio; 
la  feconda  lì  può  in  parte  vedere , in  parte  conghiett ara- 
re , dacché  il  fanciullo  vomita  quando  inghiottifce  , fin- 
go! armente  quando  fucehia  j o ha  diarrea , e li  può  fra 
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gli  elcrementi  vedere  il  latte  . La  terza  vi  è , quando  U 
fanciullo  è calorofo , e tolTe  molto  5 e il  tono  della  fua  vo- 
ce rifuona  come  fé  palTaiTe  per  un  tubo  metallico . Si  con- 
chiude efTervi  la  quarta  dalla  febbre  , che  durò  già  alcuni 
giorni  5 e fu  congiunta  con  una  forte  evacuazione  ; in  ol- 
tre dall’  attuale  grande  inquietudine , dalla  rolTezza  della 
lingua  5 e dal  vomito  di  tutto  dì  nutrimento . 

Sono  alle  afte  foggetti  que’  fanciulli , la  di  cui  bocca 
non  fi  ferba  pura  ; quelli  che  fucchiano  un  latte  vecchio , 
denfo  5 acre , è quelli  che  allattando  s’  addormentano  , 
f)‘oichè  ritenendo  effì  frequentemante  un  poco  di  latte  in 
bocca  5 quello  lì  rende  agro  e forte  ; come  pure  quelli 
ch^  ebbero  molte  diarree  con  febbre . Principalmente  però 
compaiono  le  afte  in  tempo  della  dentizione,  e per  io 
pili  in  bocca , ove  ordinariamente  vi  fi  può  porre  riparo , 
fe  da  nutrice  olTerva  diligentemente  la  bocca,  e la  tiene 
pulita.  Ottimo  per  queft^ effetto  fi  è un  decotto  di'  foglie 
grandi  di  fai  via  cotte"  o nell’  acqua  fola  , o nell’  acqua 
unita  ad  un  pocor  di  vin  di  Francia;  paffato  il  decotto, 
e mifchiatovi  un  pò  di  miele  s’intinge  un  pannolino  , il 
quale  s’ avvolge  ad  un  dito  , e così  fi  lava  la  bocca  del 
fanciullo  principalmente  ove  fi  veggono  macchie  bian- 
che . 

Se  quella  cautela  è Hata  negletta  , ed  il  figlio  ha  di  già 
le  afte , dee  i.  la  nutrice  prender  quattro  o cinque  volte 
al  giorno  della  polvere  defcritta  nel  Capo  dei  tormini , e 
bere  pià  dell’  ufato  ; 2.  prepararli  un  gargarifmo  con  mez- 
za dramma  di  roob  diamoron,  dianuc , e di  miele  rofato, 
aggiungendovi  tanto  fpirito  di  vitriolo , che  balli  per  ina- 
cidirlo . Con  quello  fi  tocca  il  figlio  quattro  o cinque  vol- 
te al  giorno  nei  luofjii  alletti , e poco  dopo  , la  nutrice 
avanti  d’allattare  il  fanciullo  gli  purgherà  la  bocca  col 
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decotto  di  falvia  fopmdetto,  o con  alcuni  grani  di  vitrio* 
lo  bianco  fciolto  nell’  acqua  tiepida.  Io  fo  di  certo  che 
le  afte  in  trentafei  ore  debbano  cedere  , fe  s’ adoprano  i 
mezzi  da  me  indicati . Se  dai  forti  e celeri  pianti  s’  ofTer- 
va  che  il  figlio  è molto  addolorato^  fi  fa  prendere  alla 
balia  qualche  volta  un  pòdi  fìropo  di  meconio  di  Londra. 
Se  le  mammelle  fono  vuote  in  tempo  che  le  fi  dà  il  fìro- 
po 5 ne  prenderà  foltanto  due  dramme  5 ed  il  figlio  fucchian- 
do  di  poi  5 goderà  fubito  quiete  : ma  efTendo  le  poppe  ri- 
piene he  può  prendere  tre  o quattro  dramme  . Qiiando 
non  fi  voglia  dare  alla  balia  il  fìropo  ii\dicato , fi  può  con 
tutta  ficip*ezza  dare  al  figlio  ogni  dodici  ore  una  o due 
gocce  di  panacea  del  Dottor  Jones  fecondo  la  fua  età. 
li  lodevole  Riverio  diede  al  proprio  figliuolo  con  felice 
effetto  un  grano  intero  di  laudano . II  rimedio  per  le  afte 
del  dotto  inglefe  Boylc  h efperinientato  e buono  . Viene 
compofto  dal  fugo  efpreffo  di  fempreviva  maggiore,  del 
quale  qualche  oncia  fi  mifchia  con  altrettanto  miele  . 
Quando  quelli  fono  infieme  cotti  vi  s’  aggiugne  tanto  al- 
lume 5 che  il  fugo  acquilli  un  fapor  allringente  . Con 
quello  fugo  fi  toccano  ogni  ora  le  afte  . Gli  eferementi 
dei  pulcini  fciolti  nel  vin  bianco  di  francia  , e colati  fono 
parimenti  un  buon  rimedio  per  toccare  fovente  il  fanciul- 
lo . Offervandofi  dopo  la  caduta  delle  crolle  , che  la  boc- 
ca è efulcerata , fi  tocca  con  mucilagine  di  cotogni , o 
fola , o con  uguale  quantità  di  fìropo  di  fedo  maggiore . 

Ma  fe  le  afte  calano  più  abbaffo  verfo  il  ventricolo  , o 
le  intellina,  fi  fpreme  il  fugo  dalle  cotte  rape,  fi  mefeo- 
la  con  poco  miei  rofato,  e fe  ne  dà  fpelTo  al  fanciullo 
un  cucchiajo  da  thè;  oppure  fi  fa  lo  fteffo  col  fugo  di 
carote  gi  alle  ; ovvero  fi  cuoce  niczz’  oncia  di  Un  feme 
contLifo  con  una  libbra  d’acqua 3 finche  arriva  alla  conli-' 

llenza 
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ilenza  di  firopò . Quello  fi  filtra , fi  unifce  à di^  once  di 
miei  rcfato , e s’  adopera  nella  fìelTa  guifa . ^P^attanto  dee 
la  nutrice  prendere  la  più  volte  mentovata  polvere , ed 
in  apprefib  bere  , acciò  il  latte  fi  mantenga  tenue . ^bito 
che  le  crofle  o fquame  cominciano  a fcomparire  col  ìfe^ 
cefìTo,  ^gli  è tempo  di  dare  al  fanciullo  un  mite  e infie- 
nie  corroborante  purgante , Ottimo  fi  è in  quello  cafo  il 
firopo  di  rabarbaro  folo  , o con  alcuni  grani  di  rabarbaro 
puro.  Per  altro  fi  opera  con  maggior  ficurezza , fe  nel 
principio  fe  ne  dà  poco  per  volta  ogni  tre  ore , finché  fi 
vede  che  il  rimedio  comincia  ad  agire  ; poiché  dopo  la  ca- 
duta delle  cròlle  fono  gl’  intellini , come  fi  diffe , affai  irri- 
tabili 5 coficchè  allora  una  piccol  dofe  opera  più  fortemente 
che  in  altro  tempo.  Ora  fe  fi,  fcorge  nei  fanciulli  il  me- 
nomo indizio  alla  difenteria , fi  fa  loro  bere  abbondante- 
mente deli’  emulfione  arabica  * , o una  fuppa  compofla  di 
acqua  , latte  , e cremor  d’  avena . 

Bc;  * Gummi  JLrab,  dram,  iìj,  co^ue  in 
Aq>  commun,  libt,  ij, 

Amygdl,  dulc»  e^còrtic,  , ó*  contuf,  onCi  jé 
NOTA. 

Il  celebre  Autore  dìfUtigue  le  afte  rifpetto  al  luogo,  la  qual  diftin- 
^io^e  però  non  fi  può  ammettere  fe  non  con  qualche  limitazione  . Le 
afte  della  bocca,  delle  fauci,  e delle  parti  vicine guernlte  d’epitelio  y 
ficcome  la  trachea  e la  metà  dell’ efof ago,  fono  poffibili  ; ma  quelle 
delle  inteftina,  e del  ventricolo  non  pare  che  fieno  colle  ofTervazioni 
dimoftrate  ; poiché  non  avendo  Io  fiomaco , e le  inteflina  alcuna  v era 
membrana  interiore,  fuorché  una  fpalmatura  di  muco,  come  dirò  più 
abbaffo,  le  vefcichette  non  poffono  j^nnalzarfi  nelle  dette  parti,  e mol- 
to meno  poi  ricoprirli  di  crolla,  là  quale  è necelTarìamente  l’effetto 
dell’aria  difeccante  le  parti  , che  dei  continuo  tocca.  Onde  le  prete- 
fe  afte  di  dette  parti  non  fono  che  unaflegmafia  della  tonaca  vafeoUre, 
ed  è perciò  che  dicefi  effervi  congiunta  la  febbre. 
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CAPO  X. 

Convulftoni  ed  Eclampfta , 

I FANCIULLI  barino  nervi  affai  feiifibili  ed  affai  mobili , 
Tale  fenfìbilità  e mobilità  è ancora  maggiore  in  propor- 
zione del  loro  corpo,  che  in  un  adulto.  Avendo  eff  ol- 
tracciò molti  umori  5 i loro  nervi  riefcono  deboli  , e ve- 
nendo quelli  coperti  da  tenuiffmi  involucri  hanno  confe- 
guentemente  un  tatto  più  fquifito  . Per  quelle  ragioni  fo- 
no i fanciulli  tanto  fottopolli  alle  convulfioni . 

Oliando  una  o 1’  altra  parte  del  loro  corpo  li  contrae  , 
diciamo  aver  ellì  le  convulfioni  ; ma  fe  tutto  il  corpo  è 
rannicchiato  , e la  faccia  livida  , fi  dice  aver  elfi  lo  ftrin- 
pimento  ( Eclampfia  ) . Qiiella  malattia  s’  approffima  mol- 
tiffimo  al  mal  caduco  , e fi  chiama  perciò  da’  Medici  E- 
pzlepfia  infanùlts^  e da  Ippocrate  Eclampfia. 

La  malattia  è pericolofilfima , nè  è fempre  si  facile  il 
toglierla  , come  il  prevenirla . Quindi  è d’  uopo  d’ inda- 
gare prima , fe  fi  abbia  ragione  di  temerla . Quella  ra- 
gione vi  è quando  un  fanciullo  dormendo  , ma  più  quan- 
do vegliando  frequentemente  forride . Quelli  foli  fegni 
però  non  indicano  molto . Ma  fe  unitamente  ad  elfi  il 
bambino  non  ha  fufficiente  evacuazione  , o ha  febbre , o 
dolori  di  ventre  , o difficoltà  d’  orinare , o llride  co’  den- 
ti o fe  fappiafi , che  la  balia  fiali  alterata , o ufati  fienfi 
eiìerni  rimedj  per  qualche  cutanea  eruzione  , o fe  è tor- 
mentato da’  vermini , fi  può  ficuramente  credere  ebe  pof- 
fa  con  facilità  aver  le  convulfioni  e l’ eclampfia . 

Se  poi  comincia  a llravolgere  gli  occhi , a volgerli  verfo 
il  nafo  5 e la  fronte  , e fi  fa  livido  in  volto  la  malattia  è 
imminente . Il  corpo  fi  contrae  , o tutto , o un  membro  do- 
po 
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po  l’ altro  ; le  labbra  fi  chiudono  , e la  bocca  è piena  di  muc- 
co . Dopo  più  o inen  breve  tempo  cefia  finalmente  il  tut- 
to , il  figlio  cade  in  un.  profondo  Tonno , fi  fveglia  quindi , 
e fembra  Ilare  molto  bene . Se  frattanto  non  fi  leva  la  ca- 
gione , nel  giorno  Tegnente , e nel  medefimo  tempo  com- 
pare un  parofifmo  uguale  , e così  parimente  nel  terzo  gior- 
no . Pofcia  il  male  fa  tregua  per  qualche  tempo  ; ma  fuo- 
le  ritornar  di  nuovo , fe  i nervi  dalla  precedente  o da  al- 
tra fimile  cagione  vengono  irritati . Qiiefta  malattia  non 
termina  Tempre  bene  , ma  fpelTo  finifce  colla  morte  . Un 
parofifmo  epiletico  ha  due  parti  : la  prima  fono  gli  fjja- 
fimi , e r altra  le  loro  confeguenze , cioè  un  profondo  fon- 
no  con  rantolo , e fotto  quefto  rantolo  i bambini  muojo- 
no  ; e perchè  allora  giacciono  come  gli  apopletici , fi  di- 
ce che  tali  fanciulli  muojono  d’ apoplefiìa , ficcom’  è in  ef- 
fetto . Perciò  veggiamo  nel  foglio  periodico  di  Stock'olma 
notati  tanti  fanciulli  morti  d’  apoplefiìa , quando  in  real- 
tà V eclarapfia  ne  era  la  vera  cagione  di  morte . 

Se  r eclampfia  debb’  efiere  felicemente  combattuta , bi- 
fogna  fapere  fra  le  diverfe  cagioni  della  nicdefima , quella 
che  trova  proprio  luogo  nel  foggetto  che  ne  è attaccato  ; 
poiché  non  è F eclampfia  in  generale , che  debb’  efière 
curata,  mal’ eclampfia  di  un  determinato  bambino,  e pro- 
veniente da  una  determinata  caufa . Io  voglio  per  tanto  an- 
noverare le  cagioni , e voglio  moftrare  , come  ciafcuna  di 
efle  indagare  fi  debba , e come  curare . 

Punta  fpecte . 

Se  un  neonato  bambino  nei  primi  giorni  non  ha  tre  o 
quattro  fcariche  ogni  ventiquattr’  ore , e così  il  meconio 
non  viene  fufficiente»ente  evacuato , molto  ve  ne  rimane 

nel 
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nel  corpo , fi  fa  acre , irrita  le  intellina , e produce  in  tal 
guifa  r eclampfia  . Da  ciò  appare  5 che  fé  quella  cagione 
ha  luogo , può  eflfere  rimolTa  con  un  clillere  di  Tei  cuc- 
chia;  di  latte  tepido  , quattro  cucchiai  d’  olio , con  poco 
2iicchero  polverizzato;  ma  piìi  facilmente  ancora  pre- 
venuta 5 come  fuperiormente  fi  dilTe , coll’  cletttuario  di 
manna  , 

I figliuoli  pure  più  avanzati  in  etù  polTono  del  pari  ave- 
re il  feccefib  collipato  , divenendo  gli  efcrementi  in  parte 
duri  3 in  parte  acri , e produrre  in  amendue  i cali  colla 
loro  prelfione  ed  irritazione  una  eclampfìa.  Si  dee  infor- 
marfi  dunque  dalie  governatrici  del  figlio  , fé  egli  in  uno 
ò più  giorni  non  ebbe  evacuazione  ; fi  tocca  altresì  fe  il 
ventre  è gonfio , o fe  nel  medefimo  neffuna  durezza  s’  in- 
contra ; ed  in  quello  cafo  fi  fa  applicare  immediatamente 
il  dianzi  defcritto  ^ o altro  analogo  clillere  , e fi  dà  al  figlio 
o Telettuario  di  manna,  òfimefcola  un  pò  di  lìropo  di  ra- 
barbaro con  altrettant’ olio  recente  di  mandorle  , o con  buon 
olio  d’olive  e poco  zucchero,  dandogliene  una  odue  cuc- 
chiaiate ogni  tre  ore , finattantochè  dal  romore  nel  bafiTo 
ventre  fi  fcorge  efiere  vicina  uila  evacuazione  . Il  rabar- 
baro corrobora  le  intellina,  e dà  loro  forza  di  efpellere 
gli  efcrementi  « Lo  zucchero  nel  firoppo  fcioglie  , e ani- 
molifce  j e 1’  olio  lubrica  gl’  intellini  , Perciò  affermano 
alcuni  Medici  ^ che  ai  figliuoli  foggetti  alla  durezza  di 
corpo  qùafi  lenipre  fi  foccorra , fe  loro  per  alcnn  tempo 
ogni  mattina  fi  dia  deli’  olio  d’  olive , Io  pure  me  ne  fer- 
voy  fe  è d’uopo  apportar  foccorfo  in  fretta;  ma  il  lunga 
continuato  ufo  di  elfo  dee  necefiariamente  guaftare  lo  llo- 
maco , indebolire  il  movimento  periftaltico  degl’  intellini  ^ 
e quindi  dar  luogo  alle  coliipazioni  « 


Seeon*^ 
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/ Seconda  Specie  • 

I figliuoli  pofTono  altresì  avere  V eclampfia  pei  dolori 
di  venire  ; e quelli  ne  fono  le  cagioni  più  confuete , Sie- 
guono  tormini , fe  il  latte  non  è buono  , come  pure  fe 
efìì  poppano  troppo , q fe  il  loro  flomaco  e le  inteftina  fo- 
no deboli  e dilicate . Che  un  figlio  fenza  colpa  della  nu- 
trice aveir  poffa  i tormini,  io  l’ho  chiaramente  veduto. 
Due  fanciulli , uno  debole  e T altro  più  robufto , erano 
allattati  da  una  fola  balia , la  quale  nè  all’  uno  , nè  all’  al- 
tro dava  più  latte  del  bifognevole  : il  più  robufto  ftava 
bene  ; ma  il  debole  per  lo  più  male  ; avea  fempre  dolori 
di  ventre , è^li  efcrementi  verdi . Se  gli  diede  una  nutri- 
ce particolare  ; tanto  quefta , quanto  il  fanciullo  fi  dovet- 
tero medicare  , il  che  gli  ferbò  la  vita  ? febbend  perfetta 
fanità  non  avelfe,  finche  a poco  a poco  maggiori  for- 
%e  non  acquiftò . Come  proriamente  conofcer  fi  pofta , che 
lui  fanciullo  abbia  dolori  di  ventre  è fiato  indicato  al 
Capo  VIL 

Se  r eclampfia  nafce  da  quefta  cagione , gli  fi  dee  pari- 
mente 5 durante  il  parofifmo , porre  un  cliftere , ed  infon- 
dergli in  bocca,  fe  è poffibile  , alcuni  cucchiaj  da  thè 
d’ olio  di  mandorle  . Pafiato  il  parofifmo  dee  la  nutrice 
prendere  per  alcuni  giorni  di  feguito  quattro  o cinque 
prefe  della  polvere  defcritta  ai  Capo  VII.  Ai  fanciullo  fi 
dà  nel  thè  col  latte  , o nell’  acqua  di  finocchio  di  tempo 
in  tempo  falla  punta  d’ un  coltello  della  feguente  polvere 
pe’  bàmbiiii . 

Re.  Magne s,  alb,  dram, 

Ani  fi,  den,  ij. 

Croci  den,fs, 

S ac  eh  ari  dram,  if. 
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Si  polverkza,  fi  mefcoia,  ed  è preparata . Con  r]u.-fti 
rimedj  debbono  profeguire  e la  nutrice  ed  il  figlio , fin- 
ché fi  vegga  che  gli  efcrementi  del  bambino  riacquiftano 
il  color  naturale , Intanto  acciò  erto  non  ricada  nella  nie- 
defima  malattia,  fi  dee  diligentemente  ortèrvare  che  la 
nutrice  fiegua  la  dieta  prefcritta  nel  Capo  I. 

Il  Sig.  Zimmerman  nelle  memorie  di  Zurigo  fa  menzio- 
ne d’ un  fanciullo , che  nei  primi  fei  meli  dopo  la  nafcita 
ebbe  convulfioni  eontinue  ed  eclampfia , le  quali  non  cef- 
farono  fe  non  tralafeiando  r ufo  della  poltiglia . 


Terza  f peci  e . 

Se  una  nutrice  s’ altera  fortemente , e porge  fubito  il 
feno  al  bambino,  può  facilmente  dar  occalione  all’ eclam- 
pfia. Niuna  commozione  d’animo  è di  si  per.colofe  e 
trilli  confeguenze  pel  bambino,  quanto  l’ira  della  balia, 
e quella  paflione  fi  può  anche  meglio  delle  altre  nafeon- 
nlplendono  gli  occhi,  fe  in  volto  ora  im- 
pal  idilce,  ora  fi  fa  rortà , ed  ha  un  parlar  celere  e in- 
la  ciato , havvi  giullo  motivo  per  folpettare  , eh’  ella, 
fiafi  adirata  (Quello  fofpetto  diviene  più  forte  e giallo, 
fe  fi  bada  al  figlio,  che  ertèndo  fano  ingiallifce  nel  volto, 
0 vomita  immediatamente  , indi  co- 

mincm  a piangere,  a ranmechiarfi , ed  è incapace  di  ripo- 
fo,  Mrendo  di  quando  in  quando  degli  fpafimi  e del-e 
che  s’"T'’  degenerano  in  eclampfia  ; poi- 

leggerifce*  "j ” ^ troppo,  col  vomitare  s’ al- 
olf  ' S fiè  il  ricercare  la  verità  da- 

•vita  ' D“r  ’ Molto  più  figliuoli  perderebbono  la 

no  non"  f h nutrici , fe  immediatamente  do- 

eontrappollo,  cioè  il 

^^mMahdei  Bamb. 
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timore^  Qiiefto  calma  molte  commozioni  della  prima 
paffione . 

Io  ho  già  propofto  nel  Capo  1.  un  configlio  j come  fi 
debba  procedere  con  una  nutrice , che  fiafi  adirata  o fpa- 
ventata  , acciò  nefiTun  danno  patifca  il  figliuolo . Ma 
fé  quelli  ne  ha  già  contratta  V eclampfia  , vi  fi  applica 
un  cliftere  , e gli  s’ infonde  in  bocca  qualche  cucchiaiata 
d’eolio  di  mandorle.  Se  il  parofifmo  è p afiato , fi  dee  pro- 
curare al  fanciullo  una  buona  e collante  evacuazione  nel- 
la maniera  più  volte  indicata  * e la  nutrice  dee  adoprare 
i mezzi  5 che  a quell’  effetto  fono  già  fiati  propolli . Acca- 
dendo che  il  fanciullo  nella  notte  feguente  non  avefie 
quiete  ma  di  quanda  in  quando  delle  piccole  contrazioni, 
gli  fi  dà , come  fi  è accennata  nel  Capo  della  dentizione , 
un  pò  di  firopo  di  Meconio  di  Londra,  e nel  feguente 
giorno  due  ore  avanti  il  parofifmo  del  giorno  precedente 
s’ applicherà  di  nuovo  un  lavativo , La  nutrice  non  per- 
metterà al  fanciullo  di  poppare  dopo  un  trafporto  confide- 
revole  ed  inopinato  di  gioja  ; perchè  fonofi  veduti  morire 
d’  eclampfia  dei  bambini , che  in  tali  circofianze  pendeva- 
no loro  dal  feno 

Quando  la  nutrice  ha  T evacuazione  periodica,  pofibno- 
i fanculli  anche  per  quello  motivo- contrarre  1’ eclampfia  . 
I libri  medici  fono  pieni  di  quelli  cafi . La  ragione  fi  è , 
o perchè  la  nutrice  ha  quello  flufib  con  molto  tormento  e 
dolore , o perchè  le  donne  più  facilmente'  allora  che  in 
altro  tempo  vengono  commofie . Qiialunque  però  ne  fia 
la  cagione  , il  fanciullo  non  più  dèe  fucchiare  una  tal 
nutrice , e la  inforta  malattia  fi  mitiga  con  un  lavativo , 
ed  avendo  quello  operato , vi  s’  aggiugne  un  poco  di  firo- 
po di  meconio  , ofiìa  di  papaveri  ► 


Qiiar^ 
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Quarta  fpecìe  é 

Se  i fanciulli  fono  tormentati  da’  denti , e non  hanno 
baile volm ente  lubrico  il  corpo  , poiibno  parimente  eifer 
intaccati  da  queiia  malattia  , febbene  le  contrazioni  fpaf- 
jmodiche  occupino  allora  maggiormente  la  faccia . Come 
il  polTa  fapere , che  i denti  ne  abbiano  colpa  , è flato  det- 
to nel  Capo  della  dentizione . Ivi  fi  troverà  ancora  come 
prevenirfi  debba  , e rimediare  a quello  male  ; perciocché 
durante  il  parófifmo  non  fi  può  adoperare  che  un  lavati- 
vo, ed  internamente  olio  di  mandorle.  Ma  fe  il  fanciullo 
del  continuo  grida,  fe  contraefi  dormendo,  o non  può 
dormire  , perchè  la  malattia  fia  nel  principio  e fenza  gran 
febbre  j fi  può  dare  al  bambino  fenz’  alcun  fcrupolo  una 
goccia  di  laudano  liquido  in  qualunque  bevanda  . Avvi 
fondata  fperanza  che  le  convulfioni  e V eclampfia  con  ciò 
fi  preveiiiranno  , fingòlarmente  fe  la  dofe  fi  ripeta  con 
prudenza  folto  l’occhio  del  medico  una  o jmìi  volte  in 
cafo  che  il  male  inforga  di  nuovo  . Però  fe  v’  ha  febbre 
fi  farà  ufo  del  falafib , o delle  migliate . 

Quinta  fpecie . 

Oliando  r eclampfia  procede  da  retropulfa  fcabbia  , fi  può 
facilmente  conofcere , fapcndofi  che  il  fanciullo  quando 
ebbe  un’  efpulfione , fi  è efpoRo  al  freddo  in  tale  fiato , o 
che  è fiato  unto  j le  quali  due  cofc  avranno  piti  o meno 
ripercoffii  la  fcabbia . Sotto  il  parofifnio  è necefiàrio  un 
lavativo . PafTato  qiiefto  bifogna  dare  alla  nutrice  ogni 
giorno  mattina  e fera  mia  buona  prefa  di  fiori  di  zolfo 
nel  latte  caldo,  ovvero  ogni  due  o tre  giorni  un  cucchia- 
io della  feguente  mifiura  canforata  . 
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Bc.  Camphor.  Taf.  drarn.  fs, 

Saccharì  alb. 

Mu^la§.  €um.  Arab.  ana  dram.  j. 

Tritis  in  mortario  vitreo  addo 

Aq.  fior,  ulmaria  onc,  vj. 

Syrup.  e baccis  Norlandicis  ( Rnbus  arcticus  Linn.  ) 
q.  s. 

Potendofi , fi  dà  alcune  volte  al  figlio  uno  o due  grani 
di  mufco  con  grani  dieci  di  zucchero  in  polvere  ; fe  al- 
lora forte  di  nuovo  la  fcabbia,  il  fancullo  rimane  per 
quefta  volta  liberato;  altrimenti  per  procurar  refpulfione 
gli  fi  mettono  indoflb  dei  pannilini  d’un  rognofo.  Come 
in  oltre  fia  da  trattarfi  la  fcabbia  fi  parlerà  più  abbafia  in 
un  Cajpo  f articolar^ , 

Sofia  fpecie  . 

Quando  fopravviene  ai  fanciulli  il  vajuolo , la  rofolia  , 
o la  febbre  fcarlatina,  fovraggiungono  talvolta  avanti  1 
eruzione  anche  le  convulfioni.  Ciò  però  di  rado  è di 
cattivo  augurio , e piuttofto  indicano  il  vajuolo  d’  un  in- 
dole buona.  Quivi  dunque  nulla  fi  dee  intraprendere  , 
fuorché  contro  la  malattia  principale , della  quale  farà 
detto  a fuo  luogo  . Bafta  fapere  , che  il  fanciullo  non  eb- 
be finora  il  vajuolo;  eh’ efib  è in  giro  ; che  il  fanciullo 
ne  può  effere  contaminato  da  qualcheduno  che  1’  aboia  por- 
tato in  cafa,  e ch’egli  già  in  fettantadue  ore  abbia  avuta 
la  febbre  con  que’  fintomi  che  fogliono  precedere  1 eru- 
zione . Si  può  altronde  effer  tranquillo , fapendofi  che  le 
convulfioni  indicano  una  malattia  benigna . Ciò  non  oftante 
mi  è fiato  riferito  d’  un  fanciullo  che  morì  d’ edampfia 
dopo  r er  uzione  , 


Setti^ 
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Settima  Specie . 

Quando  V eclampfìa  proviene  da’  vermini , ella  è d*  or- 
dinario molto  veemente  ^ e ritorna  fpedTo.  Per  buona  for- 
te i teneri  bambini , che  vivono  puramente  di  latte  della 
madre  o della  nutrice  non  vi  fono  foggetti  ; poiché  non  s’è 
mai  feoperto  alcun  indizio  di  vermini , avanti  che  i fanciulli 
non  aveflfero  prefo  altro  cibo  infieme  al  latte  . Qiiefla  fpc- 
cie  d’  eclampfia  è quali  la  più  difficile  a conofcerli , aventi’ 
io  fovertte  veduto  fortire  dei  vermini  a vegeti  e robufti 
fanciulli  , quando  antecedentemente  dalla  faccia  nulla  di 
fimile  io  poteva  giudicare , Ma  fe  li  feorge  che  il  fanciullo 
fi  graffia  fpelfo  le  nari , che  li  contoi'ce  in  fonno  j o chs 
dormendo  fa  un  moto  uguale  all’ inghiottimento  ; di  più 
fe  ha  un  fiato  cattivo  ed  acido  ; fe  la  bocca  di  mattino , 
quando  li  fveglia , è piena  d’  acqua  ; fe  mutali  frequente- 
mente il  color  della  faccia  ; fe  alcune  fiate  ha  naufea , ed 
altre  un  grande  appetito  e còsi  forte  che  cade  in  deli- 
quio, ove  non  gli  venga  fubito  dato  da  mangiare  ; fe  lo 
llomacoè  durone  verfo  il  confueto  tempo  da  cibarli  quali 
rigonfio  ; fe  prendendo  zucchero  o altre  cófe  dolci , foffire 
fvenimenti  ; fe  nella  più  bella  apparenza  d’ una  buona  fanità 
qualche  volta  s’ammala  ad  un  tratto,  ed  allora  fi  lagna  di 
dolori  allo  ftomaco,  o al  bellico;  fe  ha  aceeffi  di  febbre, 
o vomito , i quali  per  io  più  preftamente  fvanifeono , e 
all’  improvvifo  fenza  faperfene  la  cagione  ritornano  ; egli  è 
verifimile,  che  il  fantiullo  abbia  i vermini,  fìngólarmente 
fe  ne  ha  evacuato  alcuno . Io  ho  veduto  diverfi  bambini 
effer  forprefi  da  eclampfìa  originata  da  una  di  qiiefte  ca- 
gioni , e nel  tempo  del  parofifmo  , ho  fenipre  trovata  il 
bellico  prominente  in  fuori  . 
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Quantunque  fia  violenta  quella  fpecie  , egli  liefce  però 
facile  a levare  il  parofifmo  per  mezzo  d’un  lavativo  di 
latte  caldo.  Nel  latte  fi  mette  del  fale  fe  il  fanciullo  è 
coftipato\  altrimenti  fi  tralafcia.  Non  dee  aggiugnerfi  nè 
olio  5 nè  miele , nè  zucchero  ; poiché  ficcome  , i vermini 
abborrono  quelli  rimedj,  così  elìì  rifuggianfì  più  ip  alto 
nelle  inteftipa  • Sebbene  col  defcritto  lavativo  fi  tolga  il 
primo  parofifmo  ; il  ritorno  però  del  medefimo  è tuttavia 
da  temerfi , finché  i vermini  non  fieno  o ammazzati  o 
fcacciati ; perciocché  col  loro  ferpeggiare  , mordere,  e 
facci  are  eccitano  Tempre  un  nuovo  attacco  . Non  deefi 
dunque  lungamente  differire  la  cura  contrappofta  a quefti 
ofpiti  5 perchè  effì  crefcono  Tempre  in  quantità  ed  in  grof- 
fezza , Io  fpieghqrò  quefto  più  chiaramente  in  un  altro 
Capo  ; rammento  qui  foltanto , che  i piccoli  fanciulli  tor- 
mentati da’  vermini  debbono  cotidianamente  mangiare  mie- 
le 3 e frefche  carote  gialle  fe  avere  fi  poffono . I figliuoli 
più  grandi  debbono  bere  acque  minerali  particolarmente  le 
amare , e febbene  queftè  fieno  loro  difaggradevoli , fi  può 
nondimeno  ridurli  a'beverle  , ponendo  in  ciafcun  bicchiere 
qualche  cola  della  quale  fogliono  altronde  effere  ghiotti; 
p.  e.  vi  fi  getta  dentro  dello  zucchero  di  cumifio , che 
cala  a fondo,  e gli  fi  permette  di  mangiarlo,  qualora  be- 
vino  tutto  il  bipchiere , I piccoli  vermini  bianchi , che  fi 
trattengono  abbafib  nelle  inteftina,  fi  vinconcì  facilmente 
con  clifteri  d’ acque  minerali , alle  quali , fe  non  produ-*^ 
cono  feceffo , aggingne  del  fale  , 

Ottava  Specie  , 

Io  ho  pur  veduto  dei  fanciulli , che  fotto  il  parofifmo 
d’ una  febbre  intermittente,  ebbero  un  attacco  d’edam- 

fia , 
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fìa . Ma  combinandofi  quello  Tempre  colla  febbre  , e ceffan- 
do  unitamente  alla  medelima,  io  riguardo  tale  fpecie  come 
dipendente  dalla  febbre  . Un  lavativo  ha  fubito  mitigato  1* 
attacco  ; ma  tofto  che  il  fanciullo  fi  riebbe  dal  paroiìfmo 
febbrile  ordinai  un  emetico  , quale  più  fotto  fi  defcriverà 
nel  Capo  della  tolTe  convulfiva;  e dopo  1*  operazione  di 
quello  la  conofciuta  corteccia  di  china  . 

Nona  fpecie^ 

’^ì  danno  ancora  cfempj  ( elfi  però  fono  rari)  di  fanciul- 
li prefì  <laU^ec]3amt>fia  per  il  mal  di  pietra.  Per  verificare 
quello  cafo  vi  vuole  fatica , fingolarmente  fe  i fanciulli  non 
polTono  ancora  elfi  llelfi  fpiegare  i loro  bifogni . Si  può  per 
altro  coiichiuderne  la  prefenza  dai  Tegnenti  indizj  : Te  il 
figlio  orinando  fi  dibatte  e piagne  , e Te  orina  Tovente  , e 
fe  quella  ad  un  tratto  fi  ferma  quando  appunto  viene  con 
impeto  , Sapendofi  che  i genitori  Tono  artritici , podagrofi  , 
o calcolofi  fi  conferma  P opinione  . Ma  Te  introducendo  dol- 
cemente un  dito  nelP  intellino  retto , e condiicendolo  verTo 
la  veTcica  s’ ii^contra  qualche  coTa  di  duro  e di  mobile  , 
riacquilla  maggior  certezza  ancora  ; e la  coTa  diviene  poi 
certiffima  Te  col  catetere  fi  può  Tentir  la  pietra . 

Durante  il  parofiTmo  biTogna  aprir  la  vena , e far  appli- 
care molti  clilleri , de’  quali  il  primo  farà  preparato  con 
alcune  cucchiajate  di  latte  caldo , di  altrettant’  olio , e po- 
co zucchero  ; gli  altri  d’  olio  puro , Si  piglieranno  quindi 
due  yefciche  riempite  fino  a metà  di  contuTo  Teme  di  lino , 
d’un  poco  di  zaflerano,  e di  latte  infieme  cotti;  una  del- 
le quali  fi  collocherà  al  di  Topra  della  parte  dolente  , e P 
altra  al  di  Totto , e rallreddandofi  quelle  Te  ne  applicheran- 
no delle  altre . Anche  i bagni  caldi  o i Temicupi  giovano 

D 4 aliai. 
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affai . Si  dà  internamente  un  latte  ammolliente  di  thè  , di 
fiori  di  malva , d’ olio  di  mandorle  ^ di  torlo  d’ uovo  e d’ 
un  poco  di  firoppo  di  meconio  di  Londra . I^er  efempio  a 
fei  once  d’ infufione  di  thè  s’  aggiungono  due  once  d’  olio 
di  mandorle  , un  rollb  d’  uovo  , e mezz’  onzia  del  firopo 
fopraddetto , Dopo  che  tutto  quello  farà  ben  agitato  in  una 
boccia  fe  ne  fa  bere  un  poco  al  fanciullo,  e li  continua  di 
tempo  in  tempo,  finché  prova  miglioramento. 

Decima  Specie, 

i 

Io  ho  già  ricordato  e/Tere  cattiva  cola  che  le  nutrici , 
le  infervienti  5 e limili  perfone  fappiano  il  nome  di  triaca, 
diafcordio,  fìlonio,  e di  altri  rimedj  che  contengono  op- 
pio, perchè  elleno  fè  n’ abufano  con  tanta  facilità  partico- 
larmente intorno  ai  fanciulli  , che  quelli  muojono  anche 
per  una  piccola  porzione  , o almeno  cadono  in  convulfioni . 

I Medici  ne  hanno  molti  trilli  efempj . Egli  è difficiliffimo 
di  rintracciare  fe  al  bambino  lienli  fomminillratì  lìffatti  ri- 
med)  ; poiché  la  perfona  che  osò  farlo , faprà  altresì  ta- 
cerlo : dall’  altra  gente  di  cafa  bifogna  dunque  cercare  la 
verità . Sebbene  V ordinario  effetto  dell’  oppio  fui  nollro 
corpo  ffa  di  cagionar  calore , di  render  il  polfo  celere , la 
refpirazione  frequente  e grave  , di  produr  fudore  ( che  fpef- 
fo  ha  r odore  di  oppio  ) di  fopprimere  il  feceffb  e l’orina, 
di  render  la  faccia  gonfia  e roffa , di  cacciarii  fangiie  verfo 
il  capo  3 di  aggravarlo  5 e di  . dilatare  la  pupilla  3 e di  cagio- 
nare una  particolar  quiete  d’animo  fenza  fonno,  o molta 
fonnolenzaj  ovvero  anche  fonno  attuale  con  fogni;  non  fi 
può  però  da  uno  o più  di  quelli  accidenti  alcuna  cofa 
conchiudere  con  piena  certezza.  Ma  fe  fcoprefi  la  verità, 
bifogna  immediatamente  infondere  nella  bocca  del  bambi- 

»o 


Convulsioni  ed  Eclampsia  . S7 

«0  stcqua  moderatamente  calda  con  olio  , o butirro , e con 
cautela  mettergli  un  dito , o una  penna  tuffata  nell’  olio 
in  gola , acciò  fi  difponga  al  vomito . Se  quello  non  s» 
effettua , fi  pone  al  fanciullo  un  cliftere  col  fale  ; gli  fi 
fregano  i piedi  con  una  fpazzuola , e gli  fi  applica  un  fe- 
napifmo  fino  a far  arrollìre  la  cute  ; fe  gli  bagna  la  tefta 
con  aceto  caldo  , e fe  gli  tiene  al  nafo  una  fpugna  imbevuta  d’ 
aceto  forte  . Egli  è bene,  potendo  , 1’  aprirgli  la  vena  ; c 
meglio  ancora  1’  applicargli  le  mignate  al  collo  o alle  tem- 
pie . Io  non  fo  menzione  d’ alcun  rimedio  acido , che  al- 
tronde fconcerta  gli  effetti  d’ una  gran  dofe  d’ oppio  , perchè 
ai  figliuoli  piccoli  non  fi  danno  volontieri  ; fi  può  però 
fervirfi  dei  medefimi , ogni  qualvolta  i propofti  mezzi  non 
bperaffero.  Ai  fanciulli  grandicelli  fe  per  ignoranza  o ne- 
gligenza mangiaffero  radici , o bache  velenofe  p.  e.  di  bella 
^onna,  di  giufquiamo  , o fimili,  alle  quali  fieguono  fa- 
cilmente le  convulfioni  , è utiliffimo  il  far  bere  del  buon 
^ceto  , ed  il  dare  in  feguito  un  vomitorio. 

! Non  parlerò  di  quella  fpecie  di  convulfioni , che  pro- 
iviene  da  un’  acrimonia  venerea , perchè  richiede  maggior 
jcura  di  quella  poffa  effere  quivi  defcritta.  Tralafcio  an- 
cora quella  fpecie , che  nafce  pet  diffetto  di  nutrizione  , 
quando  la  nutrice  cela  la  mancanza  del  latte  . Quefta  fa- 
cilmente fi  fcopre , e fi  toglie  per  mezzo  di  un’  altra  nu- 
trice che  ne  fia  pii'i  abbondante . Qui  appartengono  pari- 
mente le  convulfioni  da  fòverchie  efcrezioni  : confiftono 
effe  in  diarree , o in  vomito . La  cagione  cade  fott’  occhio  , 
e fparifce  quando  le  evacuazioni  fono  foppreffe . Dicono 
altresì  i Medici , che  i bambini  fono  affaliti  da  convulfio- 
ni , fe  effi , in  tempo  che  fi  fcioglie  lo  fcilinguagnolo , 
inghiottifcono  un  pò  di  fangue  . In  tal  cafo  fi  rimedia  lo- 
ro con  un  leggier  vomitorio  , o con  firopo  di  rabarbaro  e 

con 
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con  un  clìftere  . Egli  è pericolofo  il  folleticare  i fanciul- 
li 3 perchè  poffono  i convellerfi  ed  anche  morire.  Vegganfi 
Van-fwieten  ( de  Epileps.  ) e Robinfon  ( de  Splene  ) . In 
generale  egli  è da  notarfi 

1. ^Ghe  fra  i defcritti  epiletici  accidenti  più  frequente- 
mente occorrono  la  feconda  , terza,  e quarta  e fettima 
fpecie , 

2.  Che  bifogna  aprir  la  vena  fe  il  figliuolo  è frefco , e 
robiifto , fe  ha  più  d^  un  anno  , e ( ciò  che  è da  notarfi  ) 
fe  antecedentemente  da  neffuna  malattia  è fiato  efienuato . 
Le  mignate  però  apportano  maggior  vantaggio . 

3.  Che  nel  tempo  del  parofifmo  fi  dee  tenere  qualche 
cófa  in  bocca  a’  figliuoli , perchè  altrimenti  la  lingua  ne 
può  effer  offefa . 

4.  Che  i lavativi , durante  il  parofifmo , fono  il  più  buo- 
no e facile  rimedio  . Ciò  che  allora  fi  dà  ai  fanciulli , fcor- 
re  di  nuovo  fuori  di  bocca , e nel  più  veemente  periodo 
del  parofifmo  effi  non  pofiono  inghiottire . Generalmente 
fono  utili  i bagni  caldi:  efiì  calmano  le  convulfioni , e pon- 
gono i figliuoli  in  ifiato  di  poter  loro  in  quel  tempo  am- 
minifirare  quanto  abbifogna . 

3.  Io  ho  fpefib  provato  un  effetto  vantaggiofifiìmo  dall* 
involgere  i figliuoli  fotto  il  parofifmo  in  un  panno  caldo 
umettato  di  vin  renano.  La  povera  gente  può  applicare 
falla  foffetta  delio  ftomaco  un  lino  imbevuto  d’  acqua- 
vite . 

6.  Le  convulfioni  però  non  fi  preoccupano , fe  il  figliuo- 
lo porta  al  colio  la  radice  di  verbena  . Io  fo  di  molti  che 
la  portarono,  e non  oftante  furono  a quefio  male  fog- 
getti . 

Debbo  ricordare  ancora  per  confolazione  di  quei  genitori , 
i di  cui  figliuoli  hanno  frequenti  convulfioni,  e temono 

per- 
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perciò  che  ne  poffa  nafcer  il  mal  caduco  ; debbo , dico , 
ricordare  che  la  fuddetta  malattia  per  lo  più  col  crefcer 
degli  anni  e della  robuftezza  fi  diilìpa,  perchè  mediante 
quelle  due  circoftanze  fi  diminuifce  la  troppa  fenfìbilirà  ed 
irritabilità  dei  nervi , la  quale  , come  fi  è detto  , è la  cagio- 
ne che  sì  facilmente  i figliuoli  vengano  da  convulfioni  tor- 
mentati , YQggSLfiHaller  ( Phifiol.  T.IV.  p.zp^.)  . Frattanto 
i genitori  debbono,  efattamente  ofTervare  cofa  accada  al  fi- 
glio avanti , durante , e dopo  ciafcun  attacco  , e fe  efTo  fi 
termini  con  vomito  , o con  evacuazione  per  fecelTo  ; fimil- 
mente  fe  alcuna  cofa  occorre  nella  dieta  del  fanciullo , nel 
mangiare  , nel  bere , e in  altra  circoflanza , che  renda  i 
parofifmi  più  o meno  forti , più  o meno  frequenti . Quando 
fimili  circoftanze  al  Medico  fi  manifeflano  , egli  acquifla 
molto  lume  5 e molto  più  preflo  ottiene  il  fuo  intento , 

Se  non  fi  può  avere  un  Medico  , imparino  i genitori  da 
quelli  avvertimenti  a coìiofcere  da  quali  cofe  debbano  cu- 
Hodire  il  figliuolo , e cofa  fia  altronde  da  farli . Se  e di , p. 

5 veggono  che  i parofifmi  ritornano  ogni  quattordici 
giorni  e che  fempre  finifcono  o con  vomito  o con  diar- 
rea ; pofTono  da  ciò  conchiudere  che  nell’ultimo  cafopre- 
fcriver  fi  dee  al  figlio  dieci  o undici  giorni  dopo  l’ ultimo 
attacco  un  blando  leniente , continuandolo  per  due  o quat- 
tro giorni  : e nel  primo  cafcf  un  mite  vomitivo  nella  fledii 
guifa , Se  rimarcafi  che  il  figliuolo  ha  un  affalto  ogni  quar- 
ta fettimana , bifogna  5 ricercare  fe  la  nutrice  abbia  i me- 
ftrui  5 ed  allora  converrà  prenderne  un’  altra  , poiché  ella 
fledanonpuò  impedire,  che  non  venga  più  facilmente  com- 
moda , ed  a danno  del  figlio  per  la  minima  cofa  irritata . 
Se  fi  feorge  dalle  odervazioni  fatte  che  il  figliuolo  uno  o 
più  giorni  avanti  ciafehedunparofifmo  acquifla  un  fiato  puz- 
2:olente , fi  comprenderà  da  ciò  eh’  egli  abbia  o i vermini 


o uno 
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o uno  flomaco  debole;  confeguentemente  la  cura,  e la  die- 
ta debbono  effere  colà  indirizzate  • 

nota. 

La  prima  cagione  di  eclampfia  propofta  dal  eh.  Autore,  fi  è l’ irri- 
tazione che  fa  il  meconio  ritenuto  o non  bene  fpurgato  ; ed  in  que- 
llo Spedale  accade  fovente  di  vedere  dei  bambini  convellerfi  appunto 
perchè  efpofti  qualche  giorno  dopo  la  nafeita,  e non  purgati . II  Reg. 
Profefs.  Mofeati  preferive  in  tal  cafo  molto  vantaggìofamente  la  refl- 
ua di  gialappa  alla  dofe  d’ un  grano  , fola , o con  poco  diafeordio  , 
fecondo  che  i bambini  danno  fegni  di  piìi  o meno  gravi  dolori  . Nei 
piu  grandicelli  ho  oiTervato  il  buon  effetto  del  rabarbaro  lodato  dal 
iioflro  Autore . 

Oltre  il  meconio,  fa  fovente  il  medefimo  effetto  nei  neonati  la 
pletora  che  li  rende  pieni , convulfi  e lividi . Se  l’ eclampfia  prende 
dopo  il  parto,  fi  lafcìa  iifcire  un.  pò  dì  fanguc  dal  funìcolo;  fe  piu 
tardi , s’  applicano  le  mignate  alle  braccia  o ad  altro  luogo  conve- 
nevole . 

Contro  le  acidità  è un  ottimo  rimedio  la  magnefia  bianca , la  qua- 
le di  effe  imbeve,  e formali  quindi  un  neutro  che  produce  feceffo, 
fe  l’acido  è legittimo,  ed  in  fufficiente  copia  a faturarla.  Quella  pe- 
rò non  giova  ugualmente  fe  lo  ffomaco  è carico  dì  latte  per  aver  il 
l>ambino  fucciato  troppo,  o fe  in  effo  il  latte  fi  coagula  . Quando  i 
bambini  non  vomitino  fpontaneamente , preferive  loro  il  sig.  Mofeati 
alcuni  grani  di  fale  marino  , il  quale , feiogliendo  e llimolando  mo- 
deratamente, libera  lo  ffomaco  dal  pefo , e i bambini  dairoppreffio- 
«e  . Le  donne  fono  di  lor  natura  loquaci,  litigiofe  e piene  di  fde- 
gno , e molto  piò  allorché  varie  di  effe  convivono  in  Un  domicilia 
folo , come  accade  in  quello  Spedale  ; onde  fi  ha  fovente  il  dìfpiacere 
di  vedere  i bambini  infermi  e convulfi  fenz’ altra  evidente  cagione  . 

Non  è meno  fanello  dell’ira  Tufo  fmoderato  del  vino,  ed  abbia- 
mo offervato  che  le  nutrici  vinofe  comunicano  l’ eclampfia  ai  figliuo- 
li. Effendo  il  vino  copiofo  in  Italia  e formando  la  bevanda  ordinaria, 
difficile  riefee  il  foffituìrvene  un’altra . 

La  meftruazione  regolare  e facile , feBbene  in  qualche  parte  pregi u- 
dicevole  alla  nutritura , non  ci  dee  coffringere  a mutare  Tempre  la 
nutrice , ficcome  alcuni  vorrebbero  ; bensì  là  meftruazione  laboriofa 

ahi- 
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abitualmente  ^ fe  arriva  a cagionare  convulfìoni  al  bambino,  può  ren- 
dere neceffaria  quella  mutazione . 

Le  convulfìoni  fono  di  buono  augurio  avanti  iVeruzione  del  vajuo- 
lo,  ma  dopo  riefeono  pericolofe , e fi  potrebbero  riguardare  come  in- 
dizi di  qualche  metaftafi . Nell’  anno  1778.  «n  figlio  vajuolofo  fu  pre- 
fo  da  convulfìoni  dopo  l’  eruzione  accompagnate  da  affanno  . Il  va- 
inolo era  pallido  , piano  e raro . Un  cordiale  ed  i vefeifeanti  fofpefe- 
ro  per  qualche  giorno  le  convulfìoni,  in  fine  ritornarono,  e gli  tol- 
fero  la  vita  . S’offervò  una  metaflafi  infiammatoria  nel  polmone  de- 
liro , della  quale  le  convulfìoni  erano  forfè  i prefagj  . Ho  già  fatto 
menzione  nella  Nota  al  Capo  I.  del  metodo  tenuto  in  quello  Speda- 
le in  occafione  che  dalle  barbare  mammane  fia  ftato  dato  T oppio  a’ 
bambini  • 

Accade  rarilfime  volte , che  lo  fcilinguagnolo  ben  tagliato  mandi 
fangue,  il  quale  poi  inghiottito  apporti  le  convulfìoni . Lo  fcilin- 
guagnolo vero  « fempre  diafano , nè  s’  ingrolTa  forfè  che  nei  grandi- 
celli , ove  trafeurifi  dì  tagliarlo.  Perciò  le  convulfìoni  dei  bambini 
potrebbono  a più  ragione  attribuirli  alla  lefione  di  qualche  nervo  lin- 
guale, che  all’  inghiottito  fangue,  il  quale  dovrebbe  pìuttollo  clfere 
rigettato  per  vomito  fpontaneo . 

Quanto  vantaggiofo  effer  potrebbe  un  moderato  c raro  follctico  ai 
fanciulli  per  eccitare  la  irritabilità,  e la  fenfìbilità  ; altrettanto  fuoP 
elTere  perniciofo  il  folietico  fmodcrato  e frequente , del  quale  fem- 
bran  edere  troppo  vaghe  alcune  donne  per  godere  il  mi  fero  folazzo 
di  vedere  un  impotente  fanciullo  a fmafcellarfì.  Il  folietico  oltre  le 
convulfìoni  può  recare  altri  non  meno  gravi  danni.  Ridendo  forza- 
tamente e per  lungo  tempo  il  bambino  , caricanfi  i polmoni  di  fan- 
gue per  le  concife  efpìrazioni  , quello  della  cava  difeendente  non  può 
fcaricarfì  nell ’ auricola  anteriore,  perchè  il  polmone  non  viene  eva- 
cuato nell’  auricola  polleriore  ; quindi  la  rodezza  del  volto  , degli 
occhi  , l’affanno,  quindi  1’ apopledla  , le  infi, animazioni  di  polmone, 
gli  aneurìfmi  . Cedata  la  vellicazione  ìi  diaframma  rimane  in  uno 
flato  d’atonia,  e non  fi  contrae  che  a grande  llento  per  incominciare 
una  nuova  ìnfpirazione  . 

Havvi  ancora  un  trifmo  particolare  ai  bambini  poco  noto  , e di  cui 
fece  menzione  Eijìero . L’  aprimeiito  della  bocca  in  quello  male  fi  fa 
minore,  difficile  T allattamento  e dolorofo,  i mufcoli  delle  mafcelle 
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aiventaao  rigidi  , e fi  corre  perìcolo  della  vita . II  eh.  Mofeat!  ha 
felicemente  richiamato  l’ufo  del  cauterio  attuale,  del  quale  in  fimi- 
li  cali  fervi vanfi  gli  antichi  Tofeani  per  teftimoniauza  del  dottiffimo 
Mercuriale.  Egli  dunque  nell’ eclampfia  idiopatica,  ed  in  quella  fpe- 
cie  di  trifmo  fa  applicare  alla  nucca  il  cauterio  attuale,  ed  intcrior- 
mente ordina  alcuni  grani  di  fale  volatile  di  fuccino  ridotto  in  pillo- 
lette, aumentandone  la  dofe  a mifura  dell’  età,  e del  buon’ eftetto  ; 
col  qual  metodo  di  cura  ebbi  la  fortuna  di  vederne  parecchi  fottr.-tti 
alla  ficura  morte . Il  sig.  Bajon  chirurgo  a Cayenne  C Mémoires 
pour  fervir  a 1’  hilloire  de  Cayenne  3 deferive  un  tetano,  che  foprav-' 
viene  ai  neonati  dell’ifola,  e vien  detto  male  della  mafcella.,  perchè 
è la  prima  ad  elfer  affetta  . Neffuno  guarifee  da  tal  male,  e fi  previe- 
ne col  vuotare  la  vena  ombilicale  prima  di  legarla  , giufta  1’  efatta 
o/Tervazione  del  sig.  Bajon, 
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Quel  più  tenue  e frequente  fecefTo  che  turba  lo  fla- 
to  di  fanita  chiamali  diarrea , fòpra  cui , avanti  parlare 
di  quella  de’  bambini , faremo  delle  oflervàzioni  generali . 
Il  moto  periftaltico  degl’ inteftini  promove  propriamente  il 
fecelTo . Quelli  vengono  lubricati  dal  muco , che  le  loro 
glandolo  leparano  dal  fangue  t ma  che  gli  eferementi  non 
diventino  duri  ed  afeiutti  ne  fono  la  cagione  gli  umori, 
che  grondano  dai  vali  efalanti  della  faringe , dello  ftoma- 
co,  e delle  intefìina , i quali  di  nuovo  fi  portano  al  fan- 
gue per  mezzo  dei  vali  linfatici  o bibuli . Anche  la  faliva 
inghiottita , il  fiele  , e la  linfa  pancreatica  che  cola  conti- 
nuamente dal  fangue  feparata  nel  maggiore  dei  tenui  inte- 
ftini , ed  attenua  la  bile , contribuifcoiió  moltilfimo  a que- 
fto  inzuppamento . Il'  fiele  aumenta  particolarmente  il  moto 
vermicolare  degl’  inteftini  ; perciò  nell’  itetizia  il  fecefib 
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e più  difficile , come  pure  quando  la  vefcichetta  fellea  è 
ferita,  o quando  la  bile  è indebolita  pel  foverchio  ufo  di 
cibi  5 Q di  bevande  acide , ficcome  avviene  nella  colica  a- 
cida  detta  dai  Francefi  ( colique  de  Poitu  vegetale). 

Tutto  ciò  che  cagiona  uno  ftraordinario  accumulamento 
nelle  inteftina,  o un  maggior  afluffo  d’umori,  o che  di 
quelli  impedifce  il  riaforbimento , e che  accrefce  il  moto 
perillaltico  , può  far  nafcere  una  diarrea . 

Gonfeguentcmcnte  ella  avrà  luogo,  Quando  fi  mangia 
0 bee  troppo  ; poiché  quando  lo  ftomaco  e le  intellina  non 
ben  convertono  l’alimento  prefo,  nafcono  crudità  ed  acri- 
monie 5 le  quali  coll’  irritare  accrefcono  in  parte  il  moto 
intellinale  > e in  parte  vi  attirano  più  umori , ficcpme  la- 
grimano  gli  occhi , fe  un  granello  di  fabbia  entro  vi  ca- 
de . Quando  la  bile  è acre  , come  accade  nella  colle- 
ra, nel  qual  cafo  in  maggior  quantità  viene  premuta  en- 
tro le  intellina,  c)  Quando  vi  è qualche  acrimonia  nel  fan- 
gue  , e quando  i fughi,  che  nel  ventricolo  e nelle  inteftina 
dal  fangue  vengono  feparati , fono  medefimamente  acri , e 
cagionano  col  loro  punzecchiare  maggior  aliuftb  e movi- 
mento . Perciò  la  diarrea  è fempre  preceduta  da  barborig- 
mi  e da  flati , che  indicano  l’ accrefciuto  movimento  ver- 
micolare . Anche  la  birra  recente  può  produrre  quell’  ef- 
fetto ; come  pure  la  mutazione  dell’  acqua , in  quelli  fin- 
golarmente  che  la  prendono  per  bevanda  giornaliera;  e 1’ 
ufo  fmoderato  di  meloni , di  rovoideo  offia  lamponi  , o 
(framboifes  ) dei  Francefi  e di  altri  frutti.  Del  pari  quan- 
do s’ arrefta  l’ infenfibile  trafpirazione  : quella  prende  fpef- 
fo  la  llrada  degl’ inteftini  , ed  aumenta  gli  umori . Quindi 
coloro , che  hanno  il  corpo  poco  ubbidiente  , s’ ajutano  al-  ^ 
zandofi  di  buon  mattino , poiché  così  la  trafpirazione  di- 

uiinuifce  • Un’  analoga , febbene  più  forte  operazione , fie- 
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gue  dai  purganti  gagliardi  ; come  pure  quando  nelle  inte- 
llina, o quando  in  alcuna  parte  interiore  o elleriore  del 
corpo  vi  è ferita,  che  mandi  la  marcia  nelle medefimein- 
teftina , o nel  fangue , e per  mezzo  di  eflb  venga  alle  inte- 
llina riportata , locchè  fuccede  alle  volte  con  vantaggio 
degli  ammalati  ; piìi  fpelTo  però  guafta  il  fangue , e lo  fcio- 
glie , dimodoché  non  può  effer  più  ritenuto  nel  corpo , ma 
forte  in  parte  per  Indori  nòtturni  gagliardi , in  parte  pei 
infanabili  diarree.  Qiiindi  l’ammalato  dopo  la  perdita  de- 
gli umori  s’ eftingue  alla  fine  , come  una  lampana  che  ceffi 
d’  efler  nutrita  dall’  olio  . S’  aumentano  altresì  gli  umori 
nelle  intellina , quando  i lumi  dei  vafi  efalanti , e le  aper- 
ture delle  glandole  fono  troppo  flofce , cedenti , o efulce- 
rate  : fimilmente  fe  i vafi  inalanti  non  aflbrbono  bene , il 
qual  difetto  nafce , quando  i medefimi  fono  troppo  flofci , 
o le  loro  boccucce  vengono  otturate  da  muco , da  crolle 
dopo  le  afte  , ed  il  vajuolo,  o dopo  la  rofolia,  ovvero 
quando  vi  fono  ollruzioni  nel  fegato , e nelle  glandola  del 
mefenterio . I vafi  affbrbenti  vengono  anche  chiufi  da  a- 
crimonia  negl’  inteftini  ; poiché  aumentando  quefta  per  la 
fua  irritazione  il  concorfo  nei  vafi  efalanti , quelli  ne  ri- 
mangono perciò  compre flì . 

Nelle  diarree  feparafi  poca  orina , la  quale  eziandio  rie- 
fce  più  roffa  dell’  ordinario . Que^a , ove  fi  renda  più  ab- 
bondante e più  chiara , farà  indizio  d’ una  buona  mutazio- 
ne ; poiché  tal  circoftanza  dà  a conofcere , che  gli  umori 
non  cadono  più  tanto  fulle  intellina,  ma  rimangono  ugual- 
mente compartiti , coficché  l’ orina  viene  attenuata . Da 
ciò  comprender!  perché  coll’  ufo  delle  acque  minerali  fi  o- 
ftruano  quelle  perfone , alle  quali  troppo  prefto  1’  acqua  fcor- 
re  fuori  del  corpo. 

Una  trafpirazione  o un  fudor  più  forte  annuncia  altresì 

un 
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mi  pronto  fine  della  diarrea.  Perciò  coloro  che  molto  fi 
movono , molto  fudano  e fpefib  orinano , fono  inclinati  al- 
la ftitichezza.  Il  Dottor  Rivsrio  fi  liberò  più  volte  dalla 
diarrea  con  un  Bagno  caldo . 

Anche  il  vomito  fuol’  elTere  un  buon  fegno  nella  diar- 
rea ; perciocché  diminuifce  in  parte  le  materie  , in  parte 
conduce  in  alto  il  movimento  delle  inteftina  , in  parte  può 
anche  io  fcuotimento  congiuntovi  fare  fiaccare  molte  mate- 
rie , che  aggrappate  alle  intefiina  le  irritavano . 

La  diarrea  nella  tifichezza  annunzia  una  morte  vicina . 
Similmente  fc  nelle  interne  o efierne  ferite  non  vien  mitigata 
accelera  il  fine  ; il  che  dee  dirfi  ancora  della  diarrea  nell’ 
idropifia;  perciò  in  quella  fpecie  dNdropifia  che  proviene 
dallo  fiomaco  e dalle  intefiina  guafie , o dalla  fopprefia 
trafpirazione  i purganti  fono  inutili , perchè  cffi  debilitano 
Vieppiù  il  ventricolo  e gl’  intefiini  , e corrompono  la  chi- 
lificazione,  Qttefii  impedifcono  ancora  1’ efalazione , e nel- 
la fte/Ta  proporzione  difpongono  il  corpo  ad  attrarre  dall’ 
aria  l’ umido  per  mezzo  de’  vafi  aflbrbenti  delia  cute . La 
diarrea  è molto  nocevole  ai  ftriti  nei  capo , alle  puerpere  , ed 
alle  gravide , e nel  principio  delle  {ebbri  ardenti , fe  però 
gl’  intefiini  non  fono  pieni  di  cruditcà . 

Finche  una  diarrea  è fenza  febbre , e fenza  forti  dolori , 
finché  non  toglie  1’  appetito  e le  forze  , e finché  ciafcuna 
evacuazione  folleva,  non  dev’ efière  foppre/Ili . Molte  impu- 
nta raccolte  nel  ventricolo  e nelle  intefiina  , ed  anche  in 
altre  parti  de!  corpo , donde  non  potevamo  elTer’  efpuKe  , 
fpelTo  fi  evacuano  in  quefia  maniera , e prevengonli  del- 
le malattie , che  avrebbero  altronde  cagionate . In  parti- 
:oIare  poi  non  fi  dee  troppo  prefio  arrefiare  la  diarrea 
n quelli  , che  hanno  cefalee , emicranie , flufiToni  al  col- 
o j agh  occhi  , alle  orrechie  , o che  fono  idropici 
RoJenMal.  dei  Bami.  jc  per. 
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perchè  a loro  è fovente  vantaggiofa . Nemmeno  fe  ne  af- 
fretterà Tarrello  nei  figliuoli,  che  fanno  i denti.' 

Qìjando  però  oltrepafTa , fi  dee  foccorrere  , perchè  le  inte- 
rina divengono  troppo  fìofce  e fnervate  da  non  potere  traf- 
mutar  bene  gli  alimenti . I buoni  umori , che  fono  nel  cor- 
po 5 e neceffar  j alla  fiiddetta.  trafmutazione  evacuanfi  infic- 
ine 5 per  locchè  accade  che  il  fangue  non  efiendo  attenua- 
to da  nifiun  nuovo  chilo  diventa  acre , ed  incapace  alla 
confervazione  del  corpo,  il  quale  perciò  decade,  mancan- 
dogli le  forze  : i piedi  e le  gambe  fi  gonfiano,  e finalmente 
allo  sfinimento  o all’  idropifia  fiegue  la  morte . 

Diventa  pericolofa  una  diarrea , quando  fopravviene  feb- 
bre , naufea , dolori  forti  di  ventre  , e grande  ftanchezza  a 
ciafcheduna  evacuazione  ; quando  gli  efcrementi  hanno  un 
colore  ed  odore  non  naturale  , e nefiflui  alleggiamento  fi 
fente  del  precedente  male , pel  quale  fi  credette  utile  la 
diarrea . Se  altronde  fappiafi , che  1’  ammalato  ebbe  dian- 
zi un  buono  ftomaco  , che  non  lo  fopraccaricò , e che  non 
trafcurò  il  convenevole  efercizio  di  corpo  ; allora  fi  dee  in 
tempo  fermare  il  flofib , perchè  altrimenti  potrebbe  dege- 
nerare in  una  diarrea  abituale  ^ Debbono  in  particolare  ef- 
fere  curate  le  lunghe  diarree  dei  mefi  di  Luglio  ed  Agofto , 
quando  iL  giorno  è caldo  e la  notte  fredda  ^ perchè  pafiano 
in  difenteria» 

Dopo  d’  avere  defcritte  in  generale  le  diverfe  fpecie  di 
diarree  , io’' parlerò  prefentemente  di  quelle  alle  quali  i fi- 
gliuoli vanno  per  lo  piii  fottopofti .. 

Frima  fpecie . 

Quanto  più  fiam  giovani,  tanto  più  facilmente evacua  ^ 
e fi  dorme  ; perciò  non  dee  fubito  prenderli  per  diarrea  ^ 

fe 
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fe  un  tenero  fìglk) , che  poppa  bene  5 in  ventiquatt'  ore  ha 
tre  c fino  a quattro  evacuazioni. 

I I teneri  figliuoli  hanno  di  rado  diarrea , e fe  T hanno  è 
colpa  della  madre  o della  nutrice  , che  alcuna  cofa  tra- 
fcurano  nel  fervizio  del  figlio , o non  gli  danno  buon  lat- 
te, Un  figliò  è mal  fervilo  fe  tutto  ciò  che  fi  è detto  nel 
Capo  I.  non  viene  ofTervato , fingolarmente  fe  gli  fi  lafcia 
raffreddare  lo  flomaco , e i piedi  ; fé  fi  fofpendono  panni 
umidi  nella  camera  per  afciugarli  ; fc  la  nutrice  dà  il  latte 
fubito  dopo  il  mangiare  5 o anche  la  mattina  prima  ch’el- 
la fleffa  fi  cibi  ; fe  effa  glielo  dà  troppo  fovente  , ed  ogni 
volta  eh’  ei  grida  ; fe  gli  fa  ingojare  cibi  duri  prima  cfwe 
abbia  i denti  ; fe  ella  medefima  ufa  troppo  fpefib  cibi  fa- 
\ iati  5 o molti  frutti  > cocomeri , bacche  di  varie  forti  , 

I birra  acida  ec.  ; ovvero  anche  fe  ha  dolori  di  ventre  e non 
jli  manifefia  ; fe  fi  ò prefa  un’altra  balia,  il  di  cui  latte  lia 
ì troppo  giovane  ec. 

\ Quando  i genitori  procurano  le  cofe  neceilarie , ceda  co- 
imunemeiite  la  diarrea  ai  fanciulli.  Ma  fe  tuttora  contino- 
ivaffe,  la  nutrice  prenderà  la  polvere  deferitta  nel  Capo 
Idei  Termini,  ed  ugtierà  io  ftomaco  dei  figlio  conbalfamo 
mofeato,  o con  una  mefcolanza  di  due  dramme  di  triaca, 
una  dramma  di  balfamo  niofcato  , e fei  gocce  d’  olio  di  cumi- 
no . In  ogni  cafo  poi  fi  può  applicare  alcuni  clifteri  di  lat- 
te tiepido  con  amido  . Se  la  diarrea  è 1111  feguito  dei  dolo-, 
ri  di  ventre  s’  adopreramio  i rimedj  indicati  centra  quella 
malattia . 

Seconda  Specie  * 

Quando  un  fanciullo  mangia  o bee  troppo , gli  alimenti 
non  poffono  ben  convertirfi  , ma  la  quantità  dei  medefiaii 
fomminiflra  col  pefo  uno  ftimolo  alla  diarrea . 

E 2 Se^ 
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Se  il  figlio tóangi'ò  qualche cofa di  cattivo;  poiché  l’ali^ 
mento  è pa/tecipe  nello  fìomaco  e nelle  inteftina  della  ftef- 
fa  alterazione , come  fe  fofTe  pollo  in  un  vafo  umido  e cal- 
do ; io  voglio  dire , che  contrae  acrimonia  , e quello  balla 
per  la  diarrea . Veggafi  il  Capo  della  Toffe  , fingolarmente 
della  toffe  ftomacale,  e del  vomito,  ove  i fe^i  e le  fpe- 
cie  delle  varie  crudità  fono  fpiegati , 

OjLiefta  fpecie  di  diarrea  è la  più  frequente  e non  debb’ 
elTer  fermata  troppo  prello  ; poiché  elTa  feco  potta  la  ca- 
gione che  piu  gravi  malattie  produrrebbe  fe  folle  ritenuta . 
Qualora  però  non  ceffi  da  fe  fteffia , ed  il  figlio  venga  in- 
fieme  tormentato  da  enfiagione,  e diventi  laffio,  dee  tollo 
con  medicamenti  effer  levata  . Effiendo  effia  ordinariamente 
accompagnata  da  naufea  ai  cibi  e da  fvenimenti,  un  leg- 
ger vomitivo,  che  fi  prociiraffie  tollo  nel  principio,  fareb- 
be il  rimedio  più  falutare . Se  non  fi  fcorge  alcuna  fvoglia- 
tezza  , ma  fi  provano  dolori  foltanto  e flatuofità  , fi  dee  ado- 
perare polvere  di  rabarbaro , o elifire  di  rabarbaro  fehza  zuc- 
chero , o la  fcottatura  di  rabarbaro  a foggia  di  thè  . Veggafi 
il  Capo  del  Vomito.  La  polvere  fi  dà  dagli  otto  fino  ai 
dodici  grani , fecondo  1’  età  del  figlio  . L’ elifire  fi  prende  a 
cucchiaiate  più  o meno  fovente , fecondo  il  bifogno . Tal 
volta  balla  una  dofe  ; tal’  altra  bifogna  prenderla  tre  o quat- 
tro mattine  di  feguito , locchè  particolarmente  devono  far 
quelli  che  per  lungo  tempo  hanno  ufato  una  cattiva  dieta , 
Sapendofi  qual  forta  d’acrimonia  hanno  le  crudità , bifo- 
gna  allora  unire  al  rabarbaro  i rimed)  già  efpofti , oppure 
adoperarli  foli  : p.  e.  fq  le  crudità  fono  acide  fi  ufa  dell’ 
ordinaria  polvere  pe’ fanciulli , o della  polvere  di  olliiche, 
o anche  dell’  elifire  , ò del  thè  di  rabarbaro  in  cui  fi  fa  fcior- 
re  un  poco  di  fai  tartaro  , Se  fono  putride  fi  fa  tollo  bere 
aj  figlio  acqua  di  limoni , o latte  di  mandorle , Se  il  fi' 
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giro  è g.ià  debole  .fi  fa  coagulare  un  pò  di  latte  nei  vino 
e gli  il  dà  il  fiero  da  bere  . ,Ma  s’  egli  è già  tempo  di 
arreftare  la  diarrea , fi  verfa  del  fiero  con  un  pò  di  canella 
fopra  pane  bianco  brullolato^  c fi  filtra  quand^  è radred- 
dato . EfTendo  le  crudità  acide  , ferve  pure  ottimamente 
un  legger  brodo  di  carne  . Se  la  diarrea  non  ceda  ancora  , 
fi  procurerà  di  fermarla  , ponendo  fullo  floniaco  T anzidetta 
miftura  di  triaca , di  balfamo  mofcato  , e d’ olio  di  cumino, 
e al  di  fopra  una  fervietfa  calda  ricoperta  con  una  fotrile 
rotella  di  legno  , facendo  anche  mangnire  al  fanciullo  bac- 
che fecche  di  mirtillo  . I benefLanti  pofìòno  procurarfi  V 
empiaftro  Somatico  londinefe  , e porlo  fopra  lo  ftomaco 
del  figlio  . Se  nè  anche  con  quello  s’  ottiene  V edètto  de- 
fiderato  fi  fa  una  polvere  , p.  e.  di  dieci  grani  di  bolo  ar- 
meno ) e cinque  grani  di  gomma  dragante  gialla  ; la  qual 
polvere  dopo  ciafeheduna  evacuazione  fi  prende  in  una 
bevanda  preparata  con  due  dramme  di  gomma  arabica  e 
due  libbre  di  leggier  decotto  d’  avena  , o di  ri fo  ; oppure 
fi  fciolgono  due  dramme  di  cera , e vi  s’  aggiunge  , agi- 
tando 5 tanta  polvere  d’  oHriche  quant^a  ne  può  ricevere  la 
cera , e s’  adopera  nella  flelTa  maniera . Alla  fera  fi  podò» 
no  dare  nel  latte,  0 nell’ acqua  fredda  di  canella  alcunf 
granì  di  triaca  ( veggaii  il  Capo  della  Tode  ) , ovvero  an- 
che pillole , le  quali  faranno  compofle  di  fei  grani  d’eftrat- 
to  di  rabarbaro  , d’ un  grano  di  pillole  antifpafmodiche  , e di 
fìropo  di  canella  quanto  bada  per  farne  quattro  pillole. 
A molti  giovò  il  bere  latte  caldo  , nel  quale  s’ era  cotto 
una  o due  dramme  di  cera  rafehiata  , Ad  altri  fece  il  me- 
defimo  effetto  un  brodo  di  pollo,  in  cui  erafi  meda  a cuo- 
cere della  cera . Ad  altri  ancora  con  buon  efito  fi  fece 
mangiare  due  o tre  mele  , nelle  quali  dianzi  fi  era  pofto 
della  cera  , la'  quale  mediante  la  cottura  delle  mele  intera^ 
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mente  penetrolle . Ma  in  tutti  quefti  cali  debbono  prece- 
dentemente adoperar^  i vomitivi  o il  rabarbaro. 

Finalmente  quando  la  diarrea  cede  fi  dee  reftituire  la 
forza  allo  ftomaco  ed  alle  inteftina  col  mangiare  e ber« 
moderato  , e coll’  elifire  ftomatico  . 

Se  dopo  la  ceffazione  della  diarrea  il  figlio  venifie  for- 
prefo  da  dolori  di  capo  o di  altre  parti , farebbe  fegno , 
che  la  medefima  è fiata  prematuramente  fermata , e che 
vi  rimangono  tuttavia  delle  crudità , che  avrebbono  do- 
vuto evacuarfi.  Perciò  fi  dee  nuovamente  dare  del  ra- 
barbaro al  fanciullo  , giufia  alcuno  dei  fummentovati  me- 
todi . 

Qi^iivi  appartiene  ancora  la  forte  diarrea,  che  talvolta 
s’  acquifia  ai  bagni  minerali , o quando  troppe  fragole  fi 
fieno  mangiate  . Quefia  facilmente  fi  toglie  con  un  poco 
<ii  fpirìto  di  cane  Ila  • 

Terza  /peci e . 

Quando  i lumi  dei  vafi  efalanti  ed  inalanti , o delle 
glandole  inteftinali  fono  talmente  rilafìfati , che  gli  umori 
piovono  quafi  fuori  nelle  intefiina , e non  vengono  ricevuti 
dai  vafi  afibrbenti , fi  palefa  una  diarrea  che  ben  pretto 
porta  alla  confunzione  . 

Quefia  fpecie  di  diari'ea,  dalla  quale  ordinariamente  le 
deboli  foltanto  e fnervate  perfone  vengono  attaccate , difiin- 
guefi  dalle  altre  fpecie  per  ciò  che  non  vi  fono  dolori 
nè  tormini  ; che  negli  eferementi  non  fi  feorge  marcia , 
nè  altro  di  firaordinario , e che  in  generale  vi  è nefiiin 
indizio  di  crudità  • Tali  infermi  fon  deboli , pallidi  e ab- 
battuti^ 

Eflendo  in  quefia  diarrea  la  eferezioné  affai  copiófa» 

tiran- 
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tirando  foco  quafi  tutt’  i fughi  del  corpo  , ella  efTer  dee 
pfeftamente  rimoffa.  A quello  fine  richièdefì  i.  che  h die- 
no  folamente  cibi  fecchi , niun  brodo , nè  butirro  , o altro 
che  accrefca  la  lubricità  delle  inteftina  . 2.  La  bevanda 
confiflerà  in  acqua  tiepida  , nella  quale  fiali  cotto  cortec- 
cia di  canella  o d’aranci , e poi  filtrata.  3.  Si  fa  prender 
agli  ammalati  giornalmente  due  o tre  volte  una  cucchia- 
iata di  vin  d’  acciajo  nell’  acqua  di  canella  5 o una  tintu- 
ra d’  acciajo  , o qualche  grano  dell’  etiope  marziale  . Il 
sig.  de  Haen  vanta  moltiffimo  la  polvere  di  Lyfimachia 
volgare  (falìcaria  flore  purpureo')^ 

Quella  fpecie  di  diarrea  è fovente  il  feguito  di  altre  pre- 
cedute diarree  ^ le  quali  neglette , come  per  lo  più  acca- 
de 5 ne’  poveri , fi  fono  pofcia  tanto  avanzate . 

Ella  può  anche  effer  un  effetto  di  trillezza , di  terrore , 
di  gelofia  . Egli  é vero  che  i figliuoli  fi  dimenticano  prefto 
delie  fcontentezze  quando  una  cattiva  madre  , o un  im- 
prudente pedagogo  non  le  fomenti.  Talvolta  viene  in  fe- 
guito alle  alterazioni,  ma  più  fpeffo  alla  gelofia,  la  qua- 
le d’  ordinario  ha  luogo  in  un  fanciullo  , quando  vedeli 
antepolli  i fuoi  fratelli.  Finche  quelle  cagioni  durano, 
non  fi  può  fovvenu*e  alla  diarrea  ; ma  cedendo  la  cagio- 
ne , o non  più  , o di  l'ado  ahbifognano  i mezzi  già  ad- 
dotti ^ 

Quarta  fpeci^  ^ 

Quando  i fanciulli  nella  Hate , e nell’  autunno , effendo 
le  notti  fredde  ed  i giorni  caldi , fi  lafciono  più  tardi  all’ 
aria  aperta , àcquiftano  o la  toffe  o l’ infreddamento , o 
orinano  più  del  confiieto , o fiegue  ima  diarrea , accompa- 
gnata per  lo  più  con  tormini . 

I vafi  efalanti  s’aprono  affai  pel  calore  del  giorno,  e 
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il  freddo  della  fera  li  chiude  di  nuovo;  perciò  le  materie 
che  debbono  efalare,  vengono  ripercoffe,  prendono  la  «rada 
degli  inteftini , e vi  producono  la  diarrea , Se  i figliuoli  j 
efTendo  ancor  caldi  per  il  moto  e fudati , fi  pofano  fulla 
terra , allora  la  diarrea  è quafi  inevitabile . Elfi  per  la 
loro  fina  e fenfibile  cute  ricevono  tolto  k fenfazione  della 
differenza  del  freddo  e del  caldo,  come  tutte  le  altre  per- 
fone  deboli:  all’incontro  gli  uomini  forti  e robulli , la 
di  cui  cute  per  mezzo  dimoiti  lavori,  e di  camifce  groffe 
fi  è lefa  limile  al  cuojo,  di  rado  ne  rifentono. 

Dalle  mentovate  circoftanze  fi  diftingue  con  facilità 
quella  fpecie  di  diarrea;  poiché  le  cagioni  fi  conofcono  e 
altronde  la  cura  ne  è facile  . Si  dee  però  prima  di  comin- 
ciarla fapere , giulla  la  direzione  dei  fegni  dati  nel  Ca- 
po della  Toffe  , fc  il  figlio  abbia  delle  crudità  nello  llo- 
maco  e nelle  inteftina , dovendoli  prima  efpeller  le  me- 
defime  con  un  mite  vomitorio  , o col  rabarbaro  '.  Po- 
fcia  fi  colloca  il  figlio  in  un  letto  caldo,  berrà  thè  caldo 
di  fiori  di  fiimbuco,  e fi  porrà  fopra  lo  llomaco  tre  ©quat- 
tro foglj  di  carta  fugante  immerfi  prima  nello  fpirito 
di  vino,  o meglio  nello  fpirito  di  canfora,  cheli  farà 
fcaldato  m un  piatto  di  fìagno  pollo  fopra  uno  fcaldino , 
ed  involti  pofcia  in  fiottili  pannilini . Tollochè  il  fanciul- 
lo trafipira  e fiuda , la  diarrea  è d’ ordinario  ceduta . Ma 
fe  efifà  perfiftelTe  ancora  con  dolori,  il  pifi  fipediente  è 
dare  di  nuovo  rabarbaro , e verfio  fiera  un  pò  di  triaca 
con  un  grano  di  canfora  nel  thè  fopraddetto. 

Quinta  fpecie  , 

Oliando  i figliuoli  mangiano  molti  cibi  graffi , e toi-fce 
graffe , o molto  pane  con  butirro , raccolgono  quantità  d’. 
Umori  rancidi , che  colla  loro  acrimonia  eccitano  una 
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(^arrea  congiunta  a tormini  , che  da’  Medici  chiamai 
diarrea  bilìofa  ^ perchè  prodotta  da  una  bile  molto  acr^ , 
la  quale  o nella  ftizza  venga  in  gran  copia  cacciata  negl’ 
interini , o fi  faccia  acre  nelle  calde  ed  afciutte  eftati , e 
ireli’ autunno  5 quando  la  trafpirazione  fi  diminuiite,  fuol 
produrre  delle  febbri  gagliarde  e delle  diarree . Sebbene 
per  mezzo  di  quelle  vengono  fpeffo  impedire  le  febbri  , 
k quali  non  potrebbonfi  nemmeno  curare  fenza  tal’  eva- 
cuazione . Dalle  circoftanze  efpofle , e dagli  cfcrementi 
giallo-verdi  fi  diftingue  facilmente  quella  fpecie , la  quale , 
febbene  cattiva , previene  però  fpefTo  o guarifce  altri  mali, 
come  dòlori  di  ilomaco , naufea  , vomito  , colica , febbri 
intermittenti  e biliofe. 

Quindi  non  debbefi  fopprimère  quella  evacuazione  in- 
nanzi tempo,  ma  cercar  anzi  di  diluire  in  maniera  le 
crudità  e la  bile  acre  , che  non  facciano  troppo  forte  im- 
presone . Ciò  s’  ottiene  3/  facendo  bere  fpeffb  al  fanciullo , 
ma  poco  per  volta , dell’  acqua  calda  con  fugo  di  cedro , 
di  berberi , o con  aceto , con  pane  acido , con  frutti  di 
cinosbato  o rofa  canina , fiero  birrofo , latte  acido , emul- 
fioni  di  mandorle  , o emulfione  arabica  con  thè  di  fiori  di 
malva , con  decotto  d’ avena  ec.  Frattanto  fi  dee  ajutare 
la  evacuazione  con  alcune  tazze  dei  fopraddetto  thè  di 
rabarbaro , o con  una  bevanda  di  un’  oncia  di  tamarindi 
cotti  e meS  in  una  gran  tazza  piena  d’ acqua . Se  la  diar- 
rea non  fi  arrende  , debb’  eSer  vinta  con  fei  in  otto  grani 
di  rabarbaro  toflato , che  fi  dà  dopo  ciafcuna  evacuazione  ; 
ciò  s’ottiene  pure  con  una  bevanda  di  una  dramma  di 
fugo  di  catechu  fciolto  in  tre  o quattr’  once  d’  acqua  , o 
con  una  decozione  di  foglie  di  piantaggine  ; ma  fe  i do- 
lori lungamente  prefiflono  , vi  fi  aggiugne  vgrfo  fera 
qualche  grano  di  trinca, 
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Non  fi  dee  trafcurare  di  ridonare  il  tòno  allo  flomaco 
cd  alle  inteftina  per  mezzo  di  cibi  fani , di  elifiri , di  pal- 
le marziali  o di  vino  marziale  . 

Sefia  fpede , 

(piando  ai  fig^liuoli  fi  danno  per  imprudenza  purganti 
fo^tif  poffono  feguire  dolori  di  ventre  gagliardi^  convul- 
fioni  e morte . Eglino  liberanfì  prendendo  fuppe  graffe  , 
latte  caldo,  ed  olio,  cremor  di  latte,  o butirro  frefeo  . 
Bifogna  alienerfi  dagli  afìriiigenti  fintantoché  il  purgante 
«on  è fuori  del  corpo,  perchè  colla  Tua  lunga  dimora  po- 
trebbe corrodere  ed  infiammare  le  inteftina.  SMnjettano 
pure  clifteri  delie  fopraddette  materie  per  lubricare  gl’ 
inteftini , per  diluire , ed  indebolire  il  purgante . Quando 
r evacuazione  fi  minora , fi  può  a proporzione  delP  età 
dare  al  figlio  qualche  calmante,  p.  e,  una,  o due  gocce 
di  laudano  del  Sydenham  nel  latte  . Qui  però  non  vi 
vuole  trippa  fretta  altrimenti  il  veleno  vi  rimane , e può 
divenir  mortale  . Per  tacere  altri  efempj , narrafi  nel 
Tom^  I¥.  n.  6,  degli  atti  d’ Edimburgo,  che  uno  per 
ignoranza  prefe  fei  grani  di  tartaro  emetico,  c volendo 
prematuramente  fermare  le  confecutive  forti  evacuazioni, 
€ vomiti  con  venti  gocce  di  laudano  fuddetto  vi  lafciò 
miferamente  la  vita . Miglior  forte  ebbe  il  Profeffor  Cel- 
làrio , il  quale  prefe  in  una  fol  volta  certe  pillole , che  gli 
furono  date  per  la  fua  fordità,  e che  doveano  effer  pre- 
fe in  diverfe  volte  . Allorché  fi  conobbe  il  fuo  errore  , gli 
fu  dato  molto  brodo  da  bere  ; locchè  gli  apportò  il  dop^ 
pio  vantaggio , e della  ceffazione  dei  dolori  e delia  reiìir 
tuzione  deir  udito  * 
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Settima  Specie^ 

La  diarrea  che  proviene  da  retropulfa  fcabbia,  o d?t 
altra  eruzione  , fi  cura  coi  mezzi  efpofti  nel  Capo  dalla 
TofTe. 

Ottava  fpecie  . 


La  diarrea  del  vajuolo  viene  defcritta  nel  Capo  appar- 
tenente a quella  malattia . 

ISlona  fpecie. 


E nel  Capo  dei  morbilli  quella  che  fòpVagiugne  in  tal 
cafo. 


Decima  fpecie. 


I 

Quella  che  fuccede  alle  afte  dopo  la  caduta  delle  cro- 
lle , ed  è talvolta  mifciata  di  fangue , è Hata  toccata  nel 
Capo  delle  afte  • Ma  per  la  medefima  fervono  pure  i fe- 
guenti  rimedj . 

I5c..  Sperma  Ceti 

Mucilag,  Gum*  AraB,  ana  drawi,  ij,  mixtis  adit 

Aq,  Cimam.  s,  v,  lib,  fs.  m.  agitando , 

La  dofe  è d’ un  cucchiajo  ogni  om  • 


ovvero 

IJc.  Butyr,  Cerae,  Bat,  dram,  fs, 

Mucilag,  Gum,  Arab„  dram,  j,  m,  terendo^  (y  ad  de 
Aq,  cinnam,  c,  v, 

Syrup,  Diacod,  ana  dram,  j, 

Decoct,  Hord.  perlat,  lib,  ij.  M.  D,  - 
La  dofe  nel  principio  è d’  uft  cucchiajo  ogni  ora , ma  di 
poi  d’ un  cucchiajo  dopo  ci^fcuna  evacuazione . 


IMde- 
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Undecima  fpecie  . 

Quando  i cibi  non  concotti  pafTano  per  fe  inteftina  fen- 
za  fermarvifi,  il  figlio  ha  una  fpecie  di  diarrea  che  lien- 
teria  appellali.  Quella  fi  diftingue  dalle  altre  per  le  fud- 
dette  circoftanze , e perchè  non  cagiona  alcun  dolore , Ella 
è d’ ordinario  il  feguito  d’ tma  lunga  preceduta  diarrea , della 
difenteria , delle  afte  nello  lìomaco , o di  un’  altra  lenta 
malattia , che  abbia  indebolito  il  ventricolo  e gl’  inte- 
ilini , e guaftati  gli  umori  necefifar;  alla  digeftione  . Que- 
fta  malattia  è tanto  più  pericolofa , perchè  il  corpo  rice- 
ve nefiuno  nutrimento , e dee  ben  pretto  inaridire  . 

I rutti  acidi  fono  un  buon  fegno  in  quetta  malattia, 
perchè  dinotano,  che  i cibi  vengono  trattenuti,  e digeri- 
ti , Se  perfone  già  avanzate  cadono  in  quetta  malattia , 
non  poflbiio  lungamente  foftenerla . 

I figliuoli  de’  benettanti  pottbno  etter  liberati  da  quetta 
diarrea . 

1.  Obbligandoli  a quella  dieta,  che  io  più  fotto  defcri- 
verò  per  i rachitici. 

2.  Facendo  portare  cottantemente  fulloftomaco  l’empia- 
ftro  ftomatico  londinefe . 

3.  Ungendo  loro  mattina  e fera  la  fpina  del  dorfo  con 
balfamo  mofcato , che  fi^  faccia  penetrare  con  mano  calda 
fregando . 

4.  Facendo  loro  prender  cotidianaraente  poco  prima  del 
pranzo , a proporzione  dell’  età , venti , trenta  o quaranta 
gocce  di  vino  marziale  londinefe  nell’acqua  fredda  di  ca- 
nella . 

5.  Dando  loro  mattina  e fera  tre  delle  feguenti  pillole . 

IH.,  ExtraBi  Cafcarillos 

JEtbiop,  mattial  Pari/,  ana  dram,  if. 
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Diarrea. 

Jfyr.  cinam,  q.  5.  M,  /.  pili,  pond,  gr,  2. 

Tol,  lunoe»  obd,  D, 

Un  buon  rimedio  è Umilmente  T acqua  di  Spaa  del  fon- 
te Pouhonne , 

I figliuoli  de’  poveri  ufino , per  quanto  è polfibile  , la 
defcritta  dieta,  e la  mattina,  a mezzo  giorno  , ed  alla 
fera  il  vino  marziale  londinefe  , al  quale  , per  fminuirne 
il  prezzo  5 il  può  foftituire  il  vino  bianco  di  Francia 
<iuefto  fi  prende  con  acqua , nella  quale  fiafi  fatta  cuoce- 
re della  cannella.  Forefl^  curò  uno  de’  fuoi  parenti  con 
una  noce  mofcata  contufa  , mifta  al  roifo  d’ uovo , ed  ar- 
roftita  fopra  una  te^la.  Una  donna  giunta  quali  a metà 
di  gravidanza  ebbe  quella  malattia  per  otto  giorni , c 
guari  con  mezza  dramma  di  faba  Pecbureì  dopo  d’aver 
indarno  pròvate  altre  medicine  . 

Duodecima  fpecie  . 

Sono  i figliuoli  propriamente  fottopolli  a quella  fpecie 
di  diarrea , che  i Medici  chiamano  fiujfo  celiaco . Non 
licevono  efiì  alcun  vantaggio  dai  cibi  in  tale  malattia  ^ 
poiché  quelli  o fortono  mutati  folamente  in  parte  , ed  al- 
lora hanno  l’apparenza  di  un  chimo  griggio  o giallogno- 
lo ; o fono  già  digeriti  nello  llomaco  e nelle  intellina  , 
ma  vengono  portati  fuori  del  corpo  cogli,  eferementi , e 
col  chilo.  La  prima  chiamali  diarrea  cbimofa  ^ e l’altra 
chtlofa.  Nella  prima  lo  llomaco  fa  bensì  il  fuo  uffizio  , 
ma  non  le  intellina  : nella  feconda  non  hanno  propriameil- 
.te  parte  nè  lo  llomaco,  nè  le  intellina  , ma  il  chilo  non 
può  palTare  al  fangue  , 

Coloro , che  ne  fono  attaccati , hanno  torniini  c profu- 
fe  evacuazioni  ad  intervalli.  Gli  eferementi  fono  ora  fe- 
tidi 5 ora  fenza  odore  , Di  èffi  varia  anche  il  colore , ef- 

fendo 
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fendo  ora  griggio  , ora  giallo  , ora  roflfìgno  : l’ appetito  o- 
ra  è affai  grande , ora  piccioliffìmo . Gl’  infermi  fono  pal- 
lidi , macilenti  e fpoffati  ; hanno  le  mani  e i piedi  gonfi , 
il  ventre  meteorizzato , il  mefenterio  oftrutto  , il  fegato 
ed  il  pancreas  indurito . Quanto  è facile  a conofcerfi  ta- 
le. malattia  , altrettanto  diffìcile  riefce  a levarne  le  ca- 
gioni. Se  quefte  non  poflTono  effere  fuperate  , ne  fiegue 
uno  sfinimento  e la  morte . 

Effèndo  la  bile  il  mezzo  principale  per  la  preparazione 
del  chilo  , e non  venendo  preparato  quefto  nella  diarrea 
chimofa  , ella  è cofa  certa  che  in  tal  cafo  la  bile  o è 
mancante , o troppo  è debole . Se  manca  , egli  è a ca- 
gione delle  oftruzioni  nel  fegato,  perchè  nefflina  bile  dal 
fangue  feparafi , oppure  effa  non  paffa  pel  coledoco  nelle 
inteftina  ; e ove  ciò  accada  , il  fanciullo  ha  T itterizia  . 
Ma  troppo  debole  rendefi , quando  vi  è nello  ftomaco  mol- 
to acido . In  tutti  quelli  cali  fono  ottime  le  pillole  da 
me  altrove  propo,fte  , e 1’  operazione  delle  medefime  può 
effer  avvalorata  ( fe  fi  fcorge  dell’  acido  ) colle  gocce  ivi 
defcritte . 

La  diarrea  chilofa  può  dipendere  o da  molto  muco  , 
che  otturi  le  aperture  dei  vafi  lattei , o dei  vafi  afforben- 
tì,  o anche  da  oftruzioni  nelle  glandole  conglobate  del 
mefenterio;  poiché  verfo  quefte  glandole  dee  portarli  una 
gran  parte  del  chilo,  ed  elTe  poffbno  tanto  più  prefto  in- 
durirli , in  quanto  che  il  chilo  quali  a forza  vi  penetra  . 
Si  crede  ancora  che  la  diarrea  chilofa  poffa  effere  cagio- 
nata da  cicatrici  nelle  inteftina  , le  quali  fieno  nate  dopo 
la  guarigione  delle  ulcerette  prodotte  dalla  preceduta  di- 
fenteria . Effendovi  molto  muco  , ne  forte  una  parte  di 
effb  per  feceffb , almeno  col  mezzo  de’  purganti . Ai  fi- 
gliuoli deboli , che  hanno  molto  acido  ed  una  bile  debo- 
le, 
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le , e perciò  fono  carichi  di  muco , fi  rimedia  affai  bertt 
col  diligente  ufo  delle  fopraddette  pillole  e gocce  contro 
r acidità.  Ma  la  malattia  più  fìcuramcnte  fi  leverà  , 
quando  vi  s’ unifca  una  buona  dieta . PeiTiflend<>  lunga- 
mente quella  diarrea  , farebbeli  pericolofa  ; ed  allora  li 
dee  dare  al  fanciullo  un  mite  vomitorio  ( veggafi  il  capo 
della  Rofolia  ) , perchè  con  elTo  fi  fcioglie  il  rauco  ; e 
quando  nelTun  chilo  più  li  vede  fra  gli  efcrementi , fi  dee 
di  nuovo  per  ovviare  al  muco,  dar  tono  e vigore  al  ven- 
tricolo ed  agrinteftini  per  mezzo  di  elilìri  Homacali , del- 
la china , o di  palle  marziali . 

Se  le  glandolo  del  raefenterio  fono  dure  ed  oflrutte , lo 
lloraaco  é parimente  duro  ed  elevato . Tal  male  più  dif- 
ficilmente fi  toghe  5 e la  cura  richiede  più  lungo  tempo  . 
Tutto  il  baffo  ventre  debb’elTere  allora  llroftìnatQ  legger- 
mente con  una  mano  calda  , o con  un  panno  di  lana  ; in 
oltre  deve  il  figlio  elTere  fcolTo  in  un  picpol  carretto  il 
piu  che  lia  polìibile  , ed  animato  a giuocare  e laltellare 
con  altri  figlinoli , lingolarmente  in  aria  aperta  , quando 
la  fìagione  il  permette  , La  bevanda  farà  di  legger  mel- 
licrato  5 o di  fiero  chiarificato  col  bianco  d’uovo  ; ma  il 
latte  per  quefto  fiero  dovrà  cavarli  da  una  vacca  che  ab- 
bia fatto  da  poco  tempo , e che  in  primavera  pafcoli  erba 
verde  5 in  luogo  ove  abbia  accefib  all’acqua  corrente  e 
all  ombra.  Tal  latte  è un  vero  fugo  erbaceo,  gramineo, 
ed  ha  una  virtù  affai  folvente  : elfo  è in  oltre  sì  tenue  , 
che  fi  può  bere  fenza  pericolo  che  fi  coaguli . Sentendofi 
deir  acido  , s’ adopreranno  le  così  dette  pillole  di  Ojfa 
'Elnionziana , che  fono  di  gran  vantaggio  in  quefto  cafo  , 
poiché  mitigano  ed  ovviano  all’  acido  , e fcjolgono  i vi- 
fcidi  umori . Ma  le  oftruzioni  del  mefenterio  non  pof- 
foiao  meglio  effer  curate  , che  colla  cicuta  o conio  dèi 
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Dottor  ^toYck  3 biella  quale  ogni  giorno  fe  ne  preferire 
uno,  due  , tre  , quattro  o più  grani  , foprabbevendovi 
tutte  le  volte  del  legger  vino  melato  o fiero . S’ incomin- 
cia Tempre  da  piccola  dofe , e fi  aecrefee  pofeia  giufta  l’ 
età  del  figlio . 

Se  quella  diarrea  provenire  da  cicatrici  nelle  interina  , 
come  alcuni  affermano  d’ aver  offervato  , farebbe  incura- 
bile , fembrando  impoffibile  che  alcuno , fenza  perdere  la 
vita  , abbia  fofferto  una  difenteria,  nella  quale  fino  a tal 
grado  grint?eflini  fieno  flati  offefi. 

Decima  terza  fpecie , 

Talora  hanno  i fancinlli  una  diarrea  mifta  con  marcia . 
Ciò  accade  quando  è preceduta  una  grave  difenteria  o in- 
fiammazione nelle  inteflina,  nel  mefenterio,  nel  fegato  , 
nel  pancreas , nel  ventricolo  o nel  petto  , la  quale  non 
fiafi  rifoluta , ma  fuppurata . Si  conofeerà  che  interna- 
mente vi  fia  qualche  afeeffo  dall’  offervare  che  il  figlio 
dopo  d’ aver  fofferto  alcuna  delle  anzidette  malattie  non 
fi  fente  più  bene  , ma  patifee  calore  e febbre  dopo  il 
pranzò  e la  cena , ha  calde  le  mani , macchie  roffe  Tulle 
guance  , le  labbra  afeiutte  , la  lingua  arida  ed  afpra  , po- 
co appetito , e poco  Tonno , fudori  notturni  e fimiii , colla 
perdita  delle  Tue  forze  e confumazione  . 

L’  afeeffo  può  anche  efleriormente  formarfi , quando 
cioè  una  parte  della  fuperficie  del  corpo  s’ iiifiattìma , fi 
fa  calda  e roffa,  fi  gonfia  e duole.  Se  l’infiammazione 
non  fi  diffipa  , paffa  in  fuppurazione , e V afeeffo  fi  apre  , 
o viene  aperto , e la  marcia  cola  fuori . Ma  fe  per  ne- 
gligenza o per  una  mal  ordinata  compaflìone  dei  genitori 
non  fi  faccia  tal’ apertura  , la  marcia  allora  fi  fa  tenue  ed 
acre  , corrode  all’  intorno  , paffa  a poco  a poco  nel  fan- 
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gue  per  i vafi  aflTorbenti  , produce  piccoli  e difordinati 
brividi  5 ed  una  febbre  colliquativa . Il  fangue  quindi  fi 
corrompe , e perde  la  fua  forza  tenace  e nutrice  , fìccome 
il  bianco  delT  uovo  quando  imputridifee  ; il  corpo  e le 
forze  fi  confumano  , gli  umori  vanno  feemando , e forto- 
tio  coi  fudori  notturni  5 e finalmente  per  gl’ inteftini , me- 
diante un’ infanabile  diarrea,  che  i Medici  chiamano  col- 
liquativa, perchè  in  effa  tutto  il  fangue,  per  così  dire  , 
fi  fcioglie  , e debbefi  riguardare  come  un  feguito  dell’  ora 
deferitta  diarrea  faniofa  . Accade  talvolta,  forfè  una  fra 
mille,  che  la  marcia  d’ un  afeelTo  portata  nel  fangue  per 
mezzo  dei  vafi  alTorbenti  non  fi  mefcoli  col  medefimo  , 
ma  io  fiegua  femplicemente  nel  fuo  corfo  verfo  le  reni  , 
o le  inteftiiia , e nel  primo  cafo  efea  coll’  orina  , nel  fe- 
condo cogli  eferementi.  Nelle  mifcellanee  ( cur. 
dee.  11,  a.  II.  ) narrali  elTere  fparito  la  notti  anteceden- 
te un  afceflb  alla  cofeia , che  dovea  aprirli  nel  giorno  lè- 
guente , ed  elferli  evacuata  la  contenutavi  marcia  per 
mezzo  di  alcune  deiezioni . Nella  fteffa  Opera  ( Dee, 
111,  a,  3.  oi>f,  2.  p,  6,  ')  fi  racconta  di  uno  il  quale  ebbe 
al  braccio  un  gran  gonfiamento,  che  fi  perdè  con  un  fe- 
ce iTo  purulento.  Vedi  nello  fteffo  luogo  ( A.  5.  ó*  6, 
obf,  2^1,  p,  6^^,  ) 

Ma  ben  pochi  ijòiio  così  fortunati  : nè  noi  coiiofciamo 
alcun  mezzo , che  pofTa  garantire  il  fixngue  dalla  mefeo- 
lanza  colia  marcia . Nelle  febbri  ardenti  il  fingile  non  fi 
niefcola  coll’  acqua  che  li  bee , ma  quella , le  non  s’  uni- 
fee  a qualche  faponaceo  come  alio  zucchero  , o al  fugo 
di  ribes  cc. , paifa  fuori  molto  chiara  coll’  orina  . Noi 
non  polliamo  curare  le  ferite  interne  , la  marcia  delle 
quali  non  hà  un  libero  feoio  , ed  appena  lo  polliamo 
quando  i’  hanno.  Se  la  ferita  è nelle  intellina  , o nel 
Rofen  Mal,  dei  Barn b,  F 
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merenterio , c fi  apre  poi  entro  le  budella  , fi  può  avere 
qualche  l'peranza , purché  la  marcia  non  abbia  forato  T 
inteftino , e non  ne  fia  pivlTata  una  porzione  nel  fangue  • 
A cagione  delle  molte  glandolo  le  intellina  li  fiinno  fpef- 
fo  feirrofe.  Vi  fono  bensì  efempj  di  ferite  del  ventrico- 
lo rilanate  ; ma  di  quelle  del  fegato  , o del  polmone  bi- 
fogna  quali  difperare  la  guarigione  , amnieno  che  non  fia- 
no  fuperficiali , o nelle  parti  dei  polmoni  aderenti  colla 
pleura , o in  quelle  del  fegato  unite  al  peritoneo  , il  che 
in  tempo  dell’ iniìammazione  accade  tacilmente . Se  allo- 
ra li  ta  un’  apertura  , la  marcia  ha  ufeita  , e le  ferite  fi 
pollbuo  mondificare  e riferrare , del  che  fi  hanno  alcuni 
efempj.  Si  facilita  ancora  1’ ufeita  della  marcia  con  cau- 
Hici , con  fonticoli , o con  fettoni , che  s’  applicano  efler- 
namente  al  luogo  ove  l'ono  le  ferite  o gli  afccfli  . Qiie- 
fto  però  li  dee  efeguire  prima  che  la  marcia  fiali  rela  a- 
cre  e profonda , ed  abbia  molto  corrofo  d’ intorno , o co- 
minciato ad  introdurli  nel  langue  , ed  a guadarlo . Alcu- 
ne felici  cure  dovrebbero  animarci  a perfezionarne  i 
mezzi 

Qiiindi  liegue  5 che  una  diarrea  purulenta  non  debb’ ef- 
fere  foprelìa . Se  la  marcia  che  forte  continua  ad  effer 
bianca,  e d’un  colore  uniforme,  evvi  ancora  l'peranza  di 
guarigione.  Tutto  ciò  che  pofliam  tare  li  è di  preferi- 
vere  all’ ammalato  una  rigorofa  dieta,  e proibirgli  tutt’  i 
cibi  duri,  falati  e carnolt  ; ed  ordinargli  il  latte  in  pri- 
mavera , come  s’ è detto,  ed  il  Ilio'  lieto,  il  latte  diureti- 
co di  burro , le  decozioni  d’  orzo , d’  avena , i brodi  d’  er- 
baggi colle  fpin.icce  , cerefoglio  , indivia  con  entro  molto 
acido  ; r acqua  di  Sedlitz  col  latte  , le  tilane  di  erbe  fviz- 
zere  col  latte  e miele  depurato , e limili . Se  forti  dolori 
vanno  uniti  alla  diarrea  , bifogna  verfo  fera  preferivere 
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burgefe  e fimili  , Facendofi  poi  la  diarrea  troppo  copio- 
fa  e forte  , è d’uopo  pafTare  a’  rimedj  aftringenti  5 com^ 
al  rabarbaro  toftato , al  fugo  di  catechu , all’  etiope  3 
ziale  5 all’  eftratto  di  cafcarilla  ec.  Noi  arnfchiaiuo  bensì 
con  quelli  mezzi  di  trattenere  la  marcia  nelle  intellina  , 
ma  la  necellìtà  non  ha  legge  . Io  non  ho  mai  veduto 
che  in  quella  malattia  i balfamici , come  il  balfamo  del 
Perù  5 la  mirra,  la  llorace  ec. , abbiano  prodotto  alcun 
buon  edetto  . Edi  rifcaldano  notabilmente  , e propagano 
r infiammazione  ai  lembi  della  ferita;  onde  la  marcia  s’ 
aumenta,  e la  ferita  rendcfi  maggiore.  Dalli;'  corteccia 
peruviana  col  miei  rofato  1Ì  può  fperare  alcun  giovamen- 
to , prefcrivendola  nelle  ore  libere  dalla  febbre  . 

Un  figlio  dopo  una  lunga  toffe  convulfiva  fu  prefo  da 
grave  purulenta  diarrea  con  febbre , e fu  curato  col  lun- 
go ufo  d’ una  tifana  di  cinosbato  , di  fiero  di  latte  e miele  . 
Colia  fopra  defcritta  dieta  fi  confervò  per  fette  anni  la 
vita  ad  un  ufficiale  , che  avea  una  ferita  nel  fegato  , e 
poteva  anche  attendere  fpeffi)  al  fuo  melliere  . Egli  di- 
venne poi  anafarca  ; e febbene  l’acqua  gli  fofie  ellratta 
tre  volte , fi  ammafsò  nuovamente  , e in  fine  dovette  mo- 
rire . Fu  aperto  dopo  morte  , e gli  fi  trovò  nel  fegato 
una  gran  ferita,  che  avea  l’apertura  nella  vefcica  fellea^ 
per  la  quale  la  marcia  padava  negl’  inteflini  , Io  curai 
pure  un  ragguardevole  Signore  di  mezza  età , a cui  da  u*- 
na  preceduta  epatitide  reftò  urta  fimile  malattia;  ma  col- 
la mentovata  dieta  tirò  avanti  ancora  otto  anni  ; final- 
mente morì  di  una  febbre  confuntiva  . Egli  avea  talvol- 
ta una  diarrea  sì  profufa  , che  io  doveva  arredarla , loc- 
chè  con  niun  altro  rimedio  poteva  effettuare  che  colle 
ghiande  di  quercia  arrodite , polverizzate  e prefe  nell’  ac- 
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qua . Io  cercai  di  falvare , febbene  inutilmente  , un  altro 
Signore  d’  anni  ventifette  , il  quale  avea  una  ferita  negl’ 
inteftini‘5  ed  una  doiorofa  purulenta  diarrea.  Edfendo  e- 
gli  di  una  forte  coftituzione  , aveane  fatto  abiifo  in  ogni 
maniera  , ed  una  fiata  particolarmente  s’  efpofe  a molto 
freddo  ; dopo  il  qual  tempo  i fuoi  efcrementi  diven- 
nero fciolti  5 roffobruni  e mifti  di  fangue  , ma  però  fenza 
dolori . Per  ajutarfi  bevette  , così  da  taluno  perfuafo , fiero 
di  latte  eoaguiato  coll’  allume  , al  che  feguirono  dolori  di 
veiitre  , durezza  nel  lato  deliro , ed  ollruzione  di  dieci  a 
dodici  giorni . Vi  rimediò  con  diverfi  purganti  ; ma  fu  in 
feguito  travagliato  da  llitichezza  per  un  anno  , finché  un 
calzolaio  fi  preftò  per  aiutarlo  . Qiiefti  cavò  fuori  da  un 
tino  d’  acqua  dei  vecchi  pezzi  d’  una  pianta  , detta  betu- 
la  5 imputriditi  ed  acidi  ; e li  pofe  a firati  obbliqui  in  un 
forno  in  modo  che  potefife  raccogliere  in  un  vafo  i’  acqua 
fpremutane  dal  calore  . L’  ammalato  ne  bevette  là  prima 
volta  fenza  effetto,  ma  avendo  egli  replicata  la  bevanda, 
dopo  otto  giorni  ebbe  a foffrire/  grandi  rivolgimenti  di 
fiomaco  5 flatuofità  e diarrea  con  sì  gravi  dolori  , che 
fpelfo  mordeafi  la  lingua,  fino  a farvi  delle  ferite.  Ta- 
lora per  fecefib  mandava  dell’  acqua  , talora  marcia  a 
molti  colori , talora  una  materia  come  glandolofa  e fan- 
gue  . Verfo  il  fine  della  vita  aveva  una  piccola  confu- 
mante febbre  , i piedi  e le  gambe  gonfie  ; e nel  refio  dei 
corpo  non  era  che  pelle  ed  offa  . Fra  tutt’  i rimedj  l’ e- 
lettuario  diafeordio  , e la  confezione  giaponica  , o d’  E- 
dimburgo  calmavano  i fuoi  dolori  , però  folamente  per 
otto  in  dieci  ore  . Ma  poiché  egli  avea  di  notte  fino  a 
70.  ed  anche  80.  evacuazioni,  io  dovea permettergli  Tufo 
dei  pifelli  tofiati  a giiifa  di  caffè  , i quali  per  altro  non 
gli  fofpendevano  che  tre  giorni  i dolori,  e ’i  lecefib, 
/*  Dee/- 
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Decima  quarta  Specie . 

Si  è già  parlato  di  queila  fpecie  di  diarrea  , che  chia* 
Hiafi  coliiquativa  , la  quale  compare  fui  fine  della  tifichcz- 
za,  o deir  idiopifia  ; ó quando  la  marcia  da  una  efterna 
o interiore  ferita  fi  è condotta  nel  fangue  . Per  quefta 
diarrea  non  v’ha  rimedio.  Quel  tanto  che  fi  può  fare  fi 
è prolungare  alcun  poco  la  vita  con  piccoli  clifieri  di  a« 
mido  e latte  con  poco  fpirito  di  vino  , ovvero  con  dieci , 
quindici  , e fino  a venti  gocce  di  laudano  liquido  , oppu- 
re con  un  quarto  di  latte  , e mezza  dramma  di  triaca  o 
d’  acqua  di  calce , confezione  giaponica  , e di  balfamo  del 
Locateli!  fciolto  pria  nel  rofib  d’  uovo  . Io  vidi  una  tal 
diarrea  in  uno,  che  pofcia  mori  etico  , mitigarli  per  un 
pajo  di  fettimane  con  mezza  dramma  di  faba  pecurei  ; 
debbo  però  confefiàre  che  quello  rimedio  è flato  rpefio  da 
me  inutilmente  impiegato. 


NOTA. 


L’Autore  ricoiiofce  in  quefto  Capo  la  bile  per  uno  de’ mezzi  di? 
fbftiene  ed  aumenta  il  movimento  Vermicolare  delle  intelìiiia  . Non 
è però  ancora  ben  dimoftratò  che  effa  abbia  quell’  ufo  , poiché  la  vir- 
tù faponacea  e chilopojetica  della  bile  ciflica  è fiata  melTa  ifi  dubbio 
dalie  fperìenze  di  Kiircbelhecker  ‘i  i?  di  Ramfay  ; e le  podeviofi  di 
Giorgio  Schroeder  tolgono  allatto  alla  bile  ciflica  quell’  uffizio  . Se 
p2r  tanto  avvenga  che  quefto  inovimehto  venga  oliremodo  aumenta- 
to , produrraffi  la  diarrea . Il  Sig.  Mofcatl  Ita  diinoflrato  C Indice  ùV 
Dif^fr  Anat,  ')  che  la  bile  vefcicolare  è principalmente  deftinata  a 
ripurgare  le  intefiina:  dopo  if  paffaggio  del  chilo,  e che  viene  fuori 
fpremuta  dal  ripieno  fottopoilo  coloa  . Se  dunque  la  bile  vefcicolaie 
fara  copiofa  e più  del  foUto  aere,  vellicando  immediatamente  le  feu’ 
fibili  pareti  interinali,  potrà  efe  cagione  di  diarro^. 

Si  fa  fovente  menzione  nell’  Opera  del  fiero  birrofo  . QiTcfio  nòli  è 
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altro  fuorché  fiero  che  rìfulta  dal  latte  coagulato  per  mezzo  della  bir- 
ra, Sì  può  con  altri  fimìU  acidi  coagulare  il  latte,  per  avere  un  fiero 
acefcente  a piacere  di  chi  lo  prefcrìve . 

Raccomanda  pure  V Autore  in  vari  luoghi  il  rabarbaro  tofkto  , la 
qual  preparazione  viene  da  molti  confiderata  per  una  chimera  . Non 
fppuò  però  negare  che  acquifti  una  qualità  afTorbente  , con  che  agirà 
da  un  canto  come  i boli  , dall’  altro  verrà  rintuzzata  la  fua  forza 
purgante  , e Rimolerà  meno  le  inteftina  , onde  foddisfa  per  tal  guifa 
unitamente  a due  indicazioni  . Su  quello  principio  il  Sig,  Cooke  ha 
divifo  le  indicazioni,  profcrivendo  gli  oppiati  e gli  allringentì,  come 
quelli  che  mantengono  la  materia  acrimoniofa  aggrappata  alle  inte- 
rina j e propone  primieramente  i fcmplicì  alTorbenti , come  la  creta  , 
i coralli , gli  occhi  di  gambero  ec*  , i quali  s imbevono  degli  umori 
irritanti  : pofcia  fa  ufo  del  rabarbaro  o in  polvere  o in  firopo  per  ifcac- 
ciare  tutto  infieme  dalle  inteftina  . In  cafo  eftremo  poi  loda  affai  la 
cafcarilla  , 1’  eftratto  di  china  nell’ acqua  di  menta  o di  cannella;  ed 
eReriormente  l’  unzione  di  olj  carminativi  di  noce  mofcata,  di  garo- 
fani , di  cannella  ? di  menta  ec. 

In  luogo  delle  acque  di  Spaa  fervono  preffo  di  noi  quelle  di  s. 
Maurizio  , di  limoni , di  conferve  di  bacche  acide , le  artificiali  im- 
pregnate d’  aria  fiffa  . Di  fomiglianti  acque  fa  ufo  il  fuddetto  sig. 
Wlofcctti  in  una  difenteria  putrido-epidemica  che  in  efiate  fa  ftrage 
ogni  anno  dei  fanciulli  fpoppati  non  ammelfi  al  libero  paffeggio  • 
Giova  fui  princìpio  mirabilmente  un  vomitivo  col  tartaro  emetico 
fcìolto  neU’acqua  comune,  della  quale  fe  ne  danno  due  o tre  cucchiai 
a proporzione  dell’  età,  ed  a riprefe,  finché  fi  eccita  il  vomito  . In 
feguito  le  miflure  cordiali  coll’  aceto  diftillato  , 1 olficrato,  lo  fpirito 
di  vitriolo  unito  a qualche  decotto  riefcono  comunemente  a fuperais 
la  putredine  , 

X-e  erbe  fvizzere  altro  non  fono  fuorché  erbe  aromaticne  , vulneia- 
rie  , forfè  piu  attive  a cagione  del  fuolo  ove  nafcono , quali  fono  la 
betonica,  l’agrimonia,  la  veronica,  la  fanicola,  ralchimìlla,  1’ epa- 
tica, la  polmonaria,  fai  via,  fcolopendria  , millefoglio  ec. 
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Vajuolo  , 

In  qual  tempo  fia  venuto  il  vajuolo  in  Ifvezia  non  fi 
può  determinare . Egli  è però  certo  che  nelF  anno  di 
Grido  022. 5 o Ò40,  dall’  Arabia  pafsò  in  Egitto  ; e nel 
714.  in  Ifpagna.  Verfo  Tanno  1270.  , o 1280.  era  una 
malattia  a tutti  nota  in  Inghilterra.  DalT  Europa  s’ infi- 
nuò  nell’ America  p e dalla  Danimarca  nella  Groenlandia  . 
Qiiaiido  comparve  la  prima  volta  in  un  paefe  , vi  produf- 
fe  afiai  funefti  effetti  ; ma  dopo  alcun  tempo  fi  fece  piii 
benigno,  Effo  ammazza  però  Tempre  più  gente  che  la 
pelle  . Dopo  la  Tua  propagazione  in  Europa  ha  Tempre 
alTalito  or  T una  or  T altra  contrada  . Nelle  grandi  cit- 
tà 3 e nei  luoghi  più  popolati  domina  moltifiìmo , badan- 
do per  comunicar  velo  che  una  perTona  venga  da  un  luo- 
go 3 ove  vi  regni , L’  eTperienza  dimodra  che  la  contagio- 
ne  fi  propaga  ugualmente  per  gli  abiti,  che  per  i miaTmi, 
Teguendo  non  (blo  le  perTone , ma  anche  la  roba  loro  . 

Nel  febbrajo  del  1755.  niuno  avea  il  vajuolo  in  UpTal  . 
Uno  ftudente  venuto  dc^  Oerebro  , ove  domniava  tal  mor- 
bo 3 ve  lo  portò  *.  un  altro  ftudente  ne  fu  attaccato  e mo- 
rì . Il  fratello  di  quello  venne  da  Stockolma  ad  UpTal  per 
procurargli  le  efiequie , e riportò  Teco  il  vajuolo  a Sto- 
kolma  3 ove  poi  fece  molta  llrage  , 

Nell’ anno  1718.  approdò  nave  olandeTe  al  capo  di  Buo- 
na Tperanza , che  avea  a bordo  tre  figliuoli  recentemente 
guariti  dal  vajuolo  , Le  perTone  che  lavarono  i pannilini 
adoperati  pei  fanciulli  nella  malattia  , lo  contrade ro  im- 
mediatamente , Dopo  ciò  dilatodì  Tempre  più  , nè  s’  ar- 
redò 3 finché  gli  Otientotti  non  alzarono  un  gran  riparo  , 
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prefidiandolo  per  impedire  che  neffun  eflero  potefle  pià 
penetrare  nel  loro  paefe  . Tal  dlfpofizione  pofe  termine 
a quei  flagello  . 

Il  vajuolo  è dunque  una  malattia  contagiofa.  Egli  ci 
però  vero  che  quelli  foltanto  attacca  , che  prima  non  1’ 
ebbero , e negli  umori  de’  quali  vi  è una  dlfpofizione  a 
riceverlo  ; ma  non  fiegue  per  quefto  che  il  veleno  vajuo- 
lofo  fia  generato  nell’aria  , o che  per  la  medefiroa  fi 
piopaghi  . Una  Citta  potrebbe  rellarne  libera,  fe  per  il 
vajuolo  fi  prendelTero  le  flelTe  mifure  che  per  la  pelle  ; 
anzi  un  intero  regno  potrebbe  prefervarfi  , fe  tutti  colo- 
ro 5 che  non  1 ebbero  ancora  , in  ugual  tempo  s’ inocu- 
lafiTero,  avvertendo  di  feppeliire  fotto  terra  le  velli  ado- 
perate durante  la  malattia  , e di  cercar  pofcia  , come 
nella  pelle  , d’impedire  che  l’infezione  non  venga  di 
nuovo  introdotta , 

Nemmeno  fiegue , che  il  vajuolo , il  quale  in  una  città 
fa  il  guallo  in  quella  o in  quell’  altra  cafa , debba  necef- 
fariamente  dillònderfi , purché  fi  prendano  per  curare  il  fir 
glio  di  quelle  perfone  che  abbianlo  di  già  avuto , e fi  fep- 
pellifcano  in  oltre  le  fue  velli , e s’  impedifca  qualunque 
comunicazione  coi  vicini . Il  vajuolo  in  tal  cafo  finirà  ; fep- 
pure  il  contagio  per  un’altra  perlòna  proveniente  da  luo- 
go infetto  non  fi  riproduca  nuovamente. 

Il  vajuolo  fi  propaga 

I.  Se  alcuno,  che  non  1’ ebbe  ancora,  s’accolli  ad  una 
perfona , che  1’  ha  attualmente  ; tanto  balla  per  afibrbi- 
re  il  contagio  o per  la  bocca  o per  mezzo  de’  vali  ina- 
lanti . Io  ho  talvolta  ofifervato  che  quelli  che  fervivano  i 
figliuoli  vajuolofi,  o che  per  molto  tempo  llavangli  intorno 
al  letto , contralTero  nella  faccia  una  efpulfione  fimile  al 
vajuolo,  però  fenza  febbre,  e fenza  cicatrici.  Un  fatto fi- 
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j»ile  fi  può  leggere  nelle  Tranfazioni  Filof.  ( n.  373.  e 
3po.  ) . Kirckpatrìck  dice  che  in  una  eguale  circoftanza  gli 
forti  al  labbro  fuperiore  una  pullula  vajuolofa. 

2.  Quando  fi  maneggiano  o s’ufano  i veftiti  dell’ amma- 
lato . Non  fi  fa  propriamente  quanto  tempo  il  contagio 
rimanga  negli  abiti  3 nè  per  quanto  pofia  rimanervi  attivo . 
Sappiamo  però  , che  il  vajuolo  in  una  ben  chiufa  fcattola 
può  efTer  confervato  tutto  l’ inverno  , e nella  vegnente  pri- 
mavera efièr  adopererò  per  T inoculazione.  E’ dunque  pof- 
fibile  Che  uno,  il  quale  non  ebbe  pria  il  vajuolo,  e ma- 
neggia 3 0 fi  mette  indofib  i panni  ufati  nel  vajuolo  , feb- 
bene  quelli  fofiero  fiati  melfi  da  parte  , pofia  così  con- 
trario . 

3.  Quando  fi  falafia  colla  medefima  lancetta,  ?a  quale 
«^adoperò  per  un  vajuolofo  . Nell’ anno  1741.  fu  aperta  la 
vena  al  sig,  di  G. . I lembi  della  ferita  fi  gonfiarono  dopo 
il  falafib  , s’  aprirono , ed  egli  acquiftò  il  vajuolo  . Fu  que- 

a una  vera  inoculazione . 

4.  Coir  acquiftò  del  vajuolo;  locchè  è in  ufo  nella  Saf- 
foniajO  nella Gozia  orientale  ed  occidentale,  nella  Wa!- 
lia.  Nei  primi  luoghi  fi  porta  il  figlio  ad  un  vajuolofo,  al- 
le cui  puftule  fi  applica  una  moneta  , la  quale  s’ imbeve 
della  marcia . Indi  con  una  benda  fi  falcia  la  fidfa  moneta 
fulla  nuda  gamba  del  fanciullo , ne’  cui  pori  infinuandofi 
la  marcia , vi  produce  il  vajuolo . All’  appofio  nella  Wal- 
lia  fi  buca  con  un  ago  la  pelle  , e s’introduce  la  marcia  ; 
locchè  produce  T ifiefib  efiètto . Amendue  i metodi  s’  ac. 
cofiano  a un  attuale  innefio . 

5.  Coll’  inoculazione  fecondo  il  metodo  dei  Chinefi . 
Quefii  mettono  nel  nafo  del  cotone  leggermente  intrifo  in 
marcia  d’ una  matura  pullula  t e ne  fìegue  ugualmente  ii 
vajuok) , 
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‘ 6,  Coir  inoculazione  fecondo  il  modo  de’ Circafli , il  qua- 
le fu  dagl’ Ifiglefi  in  varie  parti  corretto,  ed  ora  è adope- 
rato non  meno  da  loro  che  da  altre  nazioni  con  molto 
buon  efito . Si  può  leggere  la  Memoria  del  sig.  Condamine 
full’  innefto  del  vajuolo . 

E’  difficile  da  principio  il  conofcere  quando  alcuno  lìa 
prefo  dal  vainolo  ; ma  fe  n’ ottiene  certezza. 

1.  Quando  s’  intende  che  il  vajuolo  è epidemico  in  quel 
luogo . 

2,  Quando  fi  fa , che  l’ammalato  non  l’ ebbe  dianzi , ma  che 
ultimamente  trovoffi  con  alcuno  che  lo  ha , o l’ ha  avuto 
poco  prima;  fe  fu  nella  medefima  ftanza,  o vicino  ad 
uno,  che  ne  era  ammalato;  fe  toccò  o anche  portò  abiti, 
Be’  quali  il  contagio  elfer  potea  nafcofto . 

3.  Quando  fcorgonfi  i fegni , che  precedono  tutte  le  feb- 
bri efantematiche  ; cioè  una  ftanchezza  fenza  cagione  evi- 
dente , brividi  e caldo  fopravvegnente  , dolori  al  lombi , 
uno  ftringimento  di  petto , e propenfione  ai  fofpiri . 

4,  Quando  la  faccia  è gonfiata , gU  occhi  fono  ^ravi  e ab- 
battuti, ed  il  finiftro  in  particolare  gemefovente;  febbenc 
le  lacrime  non  fono  qui  così  calde  come  nei  morbilli . di 
più  fe  fi  prova  un  dolore , o una  fenfibilità  alla  folTetta 
del  cuore , premendola  alcun  poco  ; fe  fi  unifcono  con  una 
fonnolenza  fuor  di  tempo  , contrazioni  nel  fonno  e fpefiò 
vomito,  fi/può  certamente  afpettare  il  vajuolo. 

La  febbre  allora  è continua,  però  non  con  uguale  for- 
za, finché  le  puftule  non  fono  fortite . Circa  quefto  tempo 
fogliono  alcuni  figliuoli  aver  le  convulfioni , le  quali  d’ or- 
dinario dinotano  buon  vajuolo , purché  il  figlio  non  fia  nel 
tempo  medefimo  tormentato  dai  denti . I Medici  chiama- 
no quefto  periodo  primo  fladio  che  dura  pi*  di  72.  ore , o 
fino  al  quarto  giorno. 
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Verfo  il  quarto  giorno  fi  diminuifce  alquanto  la  febbre, 
e fubito  dopo  efcono  le  puilule , che  raffembrano  a piccoli 
fpilli  capitati.  Compajono  quelle  primieramente  fulla  fac- 
cia e a lato  del  nafo , pofcia  nel  rimanente  della  faccia  ; 
indi  fui  petto  , fulle  braccia  e mani , e finalraaite  ai  lom- 
bi 5 alle  gambe  ed  ai  piedi . Di  rado  fortono  fui  baffo  ven- 
tre 5 perchè  la  cute  è ivi  più  tenace,  e più  di  rado  ancora 
alla  pianta  de’  piedi , perchè  la  cute  vi  è denfa , particolar- 
mente in  quelli  che  camminano  molto  a piedi  nudi  . Effe  lì 
ingrandifcoqo  a poco  a poco  , e fi  fanno  più  alte  e larghe  ; 
ma  la  puntà  rimane  bianca,  e la  bafe  roffa.  Anche  la  cu- 
te ftelfa , chè  è fra  le  puftule , diventa  roffa . Il  corpo  ap- 
pare molto  tumefatto  ; la  faccia , e particolarmente  le  pal- 
pebre cominciano  a gonfiare  , e non  poffono  aprirfi  fé  non 
con  illento . Qiianto  più  l’ eruzione  s’ aumenta  e s’  innalza  , 
altrettanto  decrefce  la  febbre  ed  il  vomito  ; ed  amendue 
ceffano , quando  V eruzione  è compita  • Quello  fpazio  di 
tempo  diceli  da’  Medici  fecondo  fi  a dio  , e dura  48.  ore  ed 
anche  più  , 

Comincia  il  terzo  fladio,  quando  tutte  le  pullule  nella 
faccia  fono  fortite  , e fìnifce  allorché  cominciano  ad  efic- 
carlì , In  quello  lladio , che  dura  comunemente  otto  e fi- 
no nove  giorni  , diventano  le  pullule  mature  e gialle  ; s* 
empiono  di  marcia  5 e li  fanno  più  alte  e larghe  ; le  loro 
bali  fono  fempre  roffe , e dolgono  ; la  cute  fra  le  pullule 
rimane  pure  fempre  roffa , e s’ accrefce  la  gonfiezza  del 
volto  di  modo  che  le  palpebre  più  non  s’ aprono  : 1’  amma- 
lato li  direbbe  effer  cieco . Ma  quando  il  gonfiamento  de- 
crefce 5 ciò  che  accade  nell’  midecimo  giorno  , li  feparano 
di  nuovo  le  palpebre  ^ e li  vede  così  bene  come  prima. 
Ove  la  gonfiezza  abbia  affatto  ceduto  nel  volto  , fuole  oc- 
cupar le  mani  e le  dita?  e finalmente  i piedi.  In  quello 

lladio 
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ftadio  ritorna  la  febbre  , feppure  il  vajuolo  non  é affai  be- 
nigno ; c quella  appeliafi  febbre  di  fuppurazione . 

li  quarto  ftadio  principia  nell’  undecimo  giorno  , o da 
quel  tempo  che  le  puftule  inaridifcono  , e dura  finché  fon 
cadute  . Si  eficcano  effe  non  quell’  ordine , col  quale  forti- 
rono  . Durante  quello  tempo  accade  fpeffo  che  porzione  di 
materia  non  efala  5 ma  fi  conduce  nel  fangue  per  mezzo  dei 
vafi  bibuli  5 e cagiona  una  febbre , che  i Medici  fògliono 
chiamare  febrem  fecundam  variolarum  ; febbene  in  effetto 
^a  la  terza . Ma  fopravveneado  quella  fovente , prima  che 
ceffi  la  precedente,  può  facilmente  l’una  coll’altra  effer 
cangiata  . Sono  talvolta  le  pullule  sì  benigne , che  nè  la 
feconda , nè  la  terza  febbre  li  fente . Le  vere  pullule  ri- 
chieggono per  reficcazione  e per  la  caduta  almeno  otto 
giorni  * 

Così  termina  la  fpecie  benigna  ed  ordinaria  del  vajuolo , 
Ma  fe  egli  è maligno,  forte  bensì,  come  l’altro,  in  yz. 
orej  non  però  per  gradi,  ma  repentinamente  in  copia  gran- 
de : occupa  fpelTo  il  nafo  e l’ottura:  piglia  anche  la  gola, 
cagionando  grave  difficoltà  all’ inghiottimento . Non  com- 
pare coir  ordine  fopra  de fc ritto  ; ma  bensì  in  altre  parti  al 
tempo  fleffo  dte-lpunta  fui  vifo . Le  pullule  della  faccia , 
che  efeono^  guifa  di  corimbi , fono  piccole  , e per  lo  più 
confluenti , occupandola  b tutta  o parte  . Non  diventano  ma- 
ture nè  gialle  ; e perciò  non  s’  empiono  di  marcia . Tanto 
lungi  dall’  acumiiiarfi  fanno  in  vece  una  profonda  cavità  , 
Qualora  fe  ne  apra  una  o due  al  dodicefimo  giorno  forte 
im  poco  d’  acqua . Hanno  un  infolito  colore  , o verde  , o 
violetto , o nero  ; e la  cute  nell’  ottavo  o nono  giorno  raf- 
fembra  ad  una  pergamena . Riefeono  in  oltre  maligne  le 
pullule , quando  vanno  unite  a gravi  emorragie , a febbri 
petecchiali , o a dolori  pleuritici , La  febbre  che  dovrebbe 
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rvanìre  dopo  la  fortita  del  vajuolo,  continua  tuttavia.  La 
feconda , offia  la  febbre  di  fuppurazione  non  viene  a poco  a 
poco,  ma  ad  un  tratto  e con  molta  veemenza . Gli  ammala- 
ti cominciano  a falivare  nel  fecondo  ftadio  : la  faliva  ren- 
defi  fempre  più  tenace  di  modo  che  non  più  icorre  , ma 
rimane  attaccata  alle  fauci , 

Oliando  il  vajuolo  comincia  a dominare  in  un  luogo  , rie- 
fce  difficile  il  prevedere  , fe  farà  benigno  o cattivo.  Comu- 
nemente fuole  nel  principio  e fine  d’ una  epidemia  effier 
mitiffimo . pGi'ò  non  è regola  certa  ; poiché  il  va- 

juolo , che  nell’ autunno  del  1751.  regnò  in  Stockolma  , e 
e durò  fino  all’  eftate  del  1752.  fu  bensì  buono  da  princi- 
piò, ma  fulia  fine  divenne  maligno.  Se  nello  ftefifo  tempo 
domina  un’  altra  cattiva  epidemia , è difficile  a vincerlo  . 
Durando  quello  lungo  tempo  fuole  in  apprelTo  diventare 
un  pò  più  benigno,  Qiianto  più  fi  fermò  nell’  ifola  di 
Minorica  r anno  174Ò.  5 tanto  più  mite  rendettefi  , coficchè 
minor  numero  di  perfone  morì  nella  parte  léttq^itrionale 
ìMl’  ifola  5 ove  pervenne  in  ultimo  , che  nella  parte  au- 
Urale  , ove  ebbe  principio  . Se  però  in  alcun  luogo  non  fi 
è fatto  fentire  per  lungo  tempo  , diventa  poi  maligno  afiai . 
Allorché  nel  1742.  ripullulò  nell’ ifola  predetta,  non  vi  era 
più  fiato  dal  1725.  in  poi  : vi  lafciò  quindi  un  vuoto  gran- 
dini mo  . 

Se  una  perfona  fia  per  avere  un  buono  o cattivo  vajuo- 
io  5 fi  deduce  in  parte  da  ciò  che  finora  s’  è detto , in  par- 
te dalle  circofianze  feguenti . Oiielli  che  fono  moderata- 
mente  graffi  , di  fangue  fano , che  hanno  la  cute  cedente 
e bianca , color  vivo  in  faccia , lo  fguardo  dolce  e giovia- 
le 5 gli  occjiii  chiari , ma  non  ardenti , poffiono  con  molto  fon- 
damento fperare  buon  vajuplo  . Ma  quelli  che  fono  magri 
ed  hanno  la  cute  afpra,  denfa  e bruna,  capelli  neri  , oc- 
chi 
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chi  ofcuri  ed  incavati , la  voce  dura  e rauca  foggiaciono 
al  vajuolo  maligno  . 

Se  il  corpo  è precedentemente  ben  preparato , e ben  pur- 
gati fono  lo  llomaco  e le  inteftina , fopravvenendo  il  var 
juolo  5 riefcirà  mite  , e viceverfa  . 

Scoppiando  il  vajuolo  al  principio  d’ una  mite  epidemia  , 
egli  è credibile  che  farà  buono  ; ma  fe  tarda  fei  o fette 
fettimane  , fi  corre  pericolo  d’  averlo  di  cattiva  indole  . 
Se  dopo  d’  effere  fiata  al  principio  micidiale  T epidemia  fi 
viene  poi  ad  avere  il  vajuolo , quantunque  abbia  efia  du- 
rato per  alcun  tempo  , fi  ha  ragione  di  fperarlo  mite . 

Coloro  che  troppa  carne  mangiarono , o cibi  troppo  nu- 
tritivi 5 ovvero  di  troppo  poca  nutrizione  e cattivi , che 
fecero  difordini  nel  mangiare , nel  bere  , nel  vegliare , o 
nel  muoverfi  violentemente  , o che  cfieiiuati  fono  da  pre- 
cedente malattia  debbono  afpettarfi  un  vajuolo  cattivo , 
Se  una  gravida  è prefa  dal  vajuolo  , é in  pericolò  della 
vita,  o ^lla  fìefla,  o il  fuq  frutto,  o amendue.  Nel  me- 
defimo  pericolò  incorrono  ancora  le  puerpere  - 
Sebbene  un  figlio  avefle  antecedentemente  avuto  molta 
efpulfione , non  riefce  perciò  minore  il  numerò  delle  pu- 
fiule , anzi  piuttofto.  maggiore  ^ A quelli  ancora  ne  foprav- 
vengóno  molte , che  pòco  avanti  ebbero  la  miliare  * 

Se  un  figlio  prima  d^  aver  il  vajuolo  fia  già  prefo  da 
febbre  intermittente , quefia  d’  ordinario  fvaiiifce  . Coloro 
che  hanno  la  elite  mòlle  , fi  liberano  con  puftule  più 
miti  di  quelli  che  T hanno  dura  # É quefia  è la  ragione 
perché  gl^  Iiiglefi , che  molto  ufano  de’  bagni  freddi , fo- 
no foggetti  ad  avere  puftule  più  gravi  ; e più  cattive  an- 
cora i Negri , perchè  effi  oltre  a’  bagni  fogliono  uiigerfi 
con  balfamo , gomme  e fimili  cofe  vifehiofe  é 
I giovani  hanno  d’ordinario  vajuolo  più  mite  degli  a- 

Vànza- 
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vaiizati  in  età  ; e quanto  più  fono  giovani , è meglio . Non- 
dimeno fi  hanno  efempi  di  figliuoli  5 che  mentre  lattavano 
ancora,  ebbero  vajuolo  graviamo , anzi  mortale  ; ma  il 
male  può  allora  dipendere  fpefTo  dalla  nutrice , e dalla 
mancanza  di  cura  . Se  la  nntrice  mangiò  molta  carne , fé 
è maliziofa,  innamorata,  o meftruante , fe  fafeia  il  figlio 
in  luogo  3 ove  1’  aria  ha  uno  ftretto  pafTaggio  , o fe  di  rado 
il  fafeia  , febbene  bagnato  e lordo  fia  , o fe  non  rifcalda  i 
paniiilini  , allora  dee  morire  , Se  s’ aggiungono  i dolori 
della  dentizione  non  fi  può  più  liberarlo  , come  pure  fe  , 
le  pufiule  ocupando  le  labbra , la  bocca , e le  fauci , non 
poffa  più  fucchiare  . U età  migliore  pel  vajuolo  è dal  quar- 
to al  decimoquarto  anno , e di  poi  dal  feflodecimo  al  ven- 
tefimoquinto , 

Ho  fovente  veduto  che  i figliuoli  graffi  ebbero  il  va- 
juolo mite  al  pari  dei  magri.  Se  alcuno  lecca  una  pullu- 
la e la  trova  falata,  dicefi  che  il  figlio  morrà,  in  cafodi- 
verfo  fi  ha  per  buon  fegno . Se  le  mani  e i piedi  nel  pri- 
mo lladio  tremano  al  toccarle  fogliono  le  pufiule  effer  d* 
indole  cattiva.  Nelle  perfone  ben  pafeiute , fe  poco  pri- 
ma d’  aver  il  vajiiolo  perdono  molto  fangue  per  ferite  o 
altrimenti , fuol’  effere  benigno^  I frequenti  fecefli  di  cor- 
po , quando  le  pufiule  fono  vicjne  a foi'tire  , e che  per 
alcuni  giorni  feguitano  , durante  la  fortita  , indicano  nien- 
te di  buono . Se  le  pufiule  vellicano  tantoflo  dopo  la 
fortita , divengono  ordinariamente  cattive  . Se  i dolori 
ai  lombi , ed  il  vomito  fono  miti , V alito  dalla  bocca 
non  molto  fpiacevolc , il  nafo  non  chiufo , la  gola  net- 
ta, il  Vajuolo  farà  di  buon  carattere  > e viceverfa  . 

U emorragie  dal  petto  e per  feceffo  fono  fegni  pericolofi  ; 
e fe  accadono  per  le  vie  orinarie  non  fe  ne  falva  uno  fra 
mille.  II  vajuolo  congiunto  alle  febbri  petecchiali  ne 
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ammazza  tre  fra . quattro  . Dal  vajuolo  confluente  ne  muo- 
re uno  fra  quattro  o cinque. 

Le  puftule  della  faccia  5 che  fono  piccole  5 fuperfìciat- 
meiite  incavate  con  macchia  nera  , e colla  bafe  roflb-fcu- 
ra,  che  non  dolgono  nel  terzo  ftadio,  non  fono  rotonde, 
nè  dure  al  tatto , ma  cedenti  , quali  grinzofe  e fciolte , 
ìianno  un  efito  cattivo.  Se  V ammalato  frequentemente, 
e poco  orina , non  è buon  fegno  ; fe  V orina  è pallida  , na- 
fcono  delirio  e convulfioni , qualora  non  fi  foflero  poco  pri- 
ma applicati  i vefcicanti , ^ 

Nei  primi  tre  ftadj  la  diarrea  non  è vantaggiofa  , ma 
belisi  nel  quarto . Se  al  contrario  ciò  che  s’  evacua  s’  af- 
fomigUa  al  muco,  ed  è mifto  di  fangue,  o è nero,  fe  il 
ventre  è tefo,  e fi  gonfia  con  qualche  dolore  vi  è già 
gangreiia  nelg’ inteftini . 

Se  la  febbre  di  fuppurazione  non  viene  per  gradi , ma 
ad  un  tratto  con  pollo  duro , dolori  di  tetta , occhi  rotti , 
veglia  p molta  inquietudine , è cattivo  fegno . Se  fi  otterva 
che  fe  arterie  al  collo  e alle  tempie  battono  fortemente  e 
fpettò  , ne  fiegue  delirio  ; ma  fé  non  ottante  il  forte  e fre- 
quente battimento  delle  dette  arterie , il  polfo  al  carpo  ri- 
mane debole  , fiegue  d’ ordinario  la  morte  . 

Non  è buon  fegno  fe  la  faccia  non  fi  gonfia  , ma  fola- 
mente  le  palpebre  , e le  labbra . Se  poi  la  gonfiezza  del 
volto  prettamente  dilegua , e non  patta  alle  mani , fe  cefi 
fa  io  fputo , e la  cute  fra  le  puttule  e la  loro  bafe  è pal- 
lida ; fe  r ammalato  con  difficoltà  refpira  e cambiali  tono 
di  voce  , e diventa  come  infreddato  , e gli  fvanifce  la  me- 
moria ei  muore  ben  pretto . 

Se  la  bevanda  ritorna  per  le  nari , è fegno  che  vi  fonò 
molte  puttule  nelle  fauci . Qiietta  è la  ragione , perchè  i 
figliuoli  vajuolofi  beono  mal  volentieri , o anche  ricufa- 
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no  la  bevanda , quando  però  o fi  dee  ber  molto  in  quefla 
malattia  , o morire . Se  entra  gran  freddo  durante  il  terzo 
ftadio  5 celTa  per  lo  più  lo  fputo  . Molti  liberanfi  dal  vajuo- 
lo  maligno  per  mezzo  di  grandi  tumori , purché  vengano  , 
e s’ aprano  a tempo  . 

Segni  presi  dalle  circostanze 

ANTECEDENTI  . 


Segni  del  vajuolo  benigno, 

I Oliando  li  ha  iyl  vajuolo 
nel  principio  o fine  d’ 
un’  epidemia  vajuolofa . 
% Oliando  la  fpecie  graffiinte 
è mite  i 

3 Se  da  poco  tempo  nel  luo- 

go ove  fi  foggiorna  , fi  è 
palefato  il  male . 

4 In  primavera  o nell’  au- 

tunno , 

5 Quando  il  corpo  è ben 

preparato , e lo  ftomaco 
e le  inteftina  fono  ben 
purgate  , 

è In  un  foggetto  fano , d’ 
animo  quieto  , e di  cor^ 
po  in  nefTuna  maniera 
lòpraccaricato , 


Segni  del  vacuolo  maligno  . 

I Oliando  l’epidemia  fi  è già 
molto  dilatata. 

% Se  gira  una  fpecie  mali- 
gna . 

3 Se  già  da  molto  tempo 

non  furono  in  quel  luo- 
go • 

4 Nel  forte  caldo  della  Ha- 

te 5 o nel  maggior  fred- 
do deir  inverno . 

5 Se  il  corpo  non  è prepa- 

rato 5 e lo  ftomaco , e 
le  intefìina  fono  immon- 
de . 

6 Se  il  corpo  abbonda  di 

cattivi  umori  ; fe  fu  fog^ 
getto  alla  miliare  , alla 
rogna,  a’ tumori  aver- 
mi , fe  è emaciato  d»alle 
precedenti  malattie , cu- 
re 5 veglie  5 ferite  di  te- 
G 7 Se 
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7 Se  non  domina  altra  ma- 

lattia di  cattivo  carat- 
tere^ 

8 Se  fi  è moderatamente  pin- 

gue ; fe  la  cute  è ceden- 
te e bianca  : vivo  il  co- 
lore del  volto  5 gioviale 
e manfueto  r afpetto  con 
occhi  chiari , ma  non 
troppo  vivaci . 

p Oliando  il  figlio  non  è 
troppo  tenero  , ma  di 
quatti*’  anni  almeno  . 

10  Se  traggafi  origine  da  una 

famiglia,  che  fuole  aver 
vajuolo  benigno . 

11  Se  la  donna  vajuolofanon 

è gravida , nè  puerpe- 
ra r 

12  Se  la  ftefla  per  tre  gior- 

ni non  ha  provato  fcon- 
certo  alcuno  , 

13  Se  il  figlio  è fra  il  quar- 

to ed  il  quarto-  decimo 
anno , 
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Ila  5 da  gagliardi  dolori , 
o è fopraccaricato  di  be- 
vande rifcaldanti , di  ci- 
bi nocivi  ec, 

7 Se  domina  un’  altra  epide- 

mia , come  febbre  petec- 
chiale 5 porporina , pleu- 
ritica 5 o catarrale , 

8 Quando  il  vajuolato  è ma 

grò  5 o di  cute  ruvida  ; 
denfa^^^ura  , o bruna 
di  afpetto  ofcuro  , di  oc- 
chi  fofchi  e incavati , 
d’  un’  adnata  rofia  , d 
capelli  neri , e di  voce 
grave  e rauca . 
p Quando  il  figlio  non  hi 
quattro  anni*  ancora . 

10  Se  uno  è nato  in  una  fa- 

miglia, la  più  parte  del- 
la quale  abbia  avuto  va- 
juolo  cattivo  r 

11  Se  la  donna  è gravida  c 

partoriente  r 

12  Se  lafi:efia  da  alcuni  gior- 

ni prima  fi  trovava  fcoii- 
certata  . 

13  Se  il  figlio  è nel  quattor- 

dicefimo  , o fedicefimo 
anno , / 

[ 14  Se 
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14  Se  non  è troppo  fangui-  14  Qjiando  il  fangue  abbori- 
gno  5 o non  ha  perduto  da  troppo  , o è minore 
troppo  fatigae  pel  nafo  5 del  bifognevole . 
o in  altra  maniera , 

Quando  non  fi  mangiò  15  Allorché  nel  mangiare 
molta  carne  * fiali  fatto  ufo  eccedente 

di  carne  , 


Seg!^i  dalle  Circostanza  attuali  . 


Segni  buoni  . 

t Qttartdo  fui  principio  a- 
doprano  i convenevoli 
rimedj  j fi  è ben  fervi- 
to  5 e fi  bee  abbondante- 
mente 
\ 


^ Quando  11  giace  in  una 
grande  e'  moderatamente 
calda  tìanza  5 ove  però 
non  VI  ha  corrente  d’ 
aria . 

3 Quando  nel  primo  liadio 
il  calore , il  dolor  di  te- 
tta e là  fete  fono  foppor- 
tabili , 


Segni  cattivi  , 
i Quando  al  principio  della 
malattia  fi  trafcurano  le 
cure  convenevoli  , e i 
rimedj  nccelTarj  ^ oppure 
quando  nella  malattia  li 
bee  poco  ; poiché  , co- 
me fi  dice  5 nel  vajuo- 
io  bi fogna  o bere  o mo- 
rire 

2 Se  fi  giace  in  una  camera 

o troppo  ttretta , o trop- 
po calda  5 o fredda  , op- 
pure fe  fi  ttia  efpotto 
alla  corrente  dell’  aria  . 

3 Se  nel  primo  ttadio  1’  am- 

malato ha  gran  calore  e 
fete  5 forte  fudore  j gra- 
vi dolori  di  tetta  , e del 
dorfo  5 e contemporartea- 
mertte  s’olfervà  nn  tre- 
more alle  mani  e ai  pie- 
G i 4 Se 
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4 Se  nel  predetto  iladio  o 

neffuiiò  o affatto  leggier 
vomito  fi  ha  5 e neffun 
dolore  al  baffo  ventre, 
nè  fi  hanno  troppo  fre- 
quenti evacuazioni,  effen- 
dó  per  fortire  le  puftule  . 

5 Se  r ammalato  poco  o nien- 

te delira  , dorme  qual- 
che poco , e non  è in- 
quieto . 


6 Se  ha  leggieri  contrazioni 

o anche  convulfioni  pri- 
ma che  efca  il  vajuolo . 

7 Moderato  fangue  dal  nafo  • 


8  Se  le  puffiile  non  fortono 
prima  di  72.  ore  , e a 
poco  a poco  prima  nella 
faccia , di  poi  al  petto  , 
alle  braccia  , mani , gam- 
be , ai  piedi  fe  fingo- 
larmente  nella  faccia  non 
fono  copiofe  , e piuttoHo 
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di , quando  gli  fi  tocca- 
no . 

4  Se  fi  ha  vomito  forte,  do- 
lori di  ventre  , e diarrea 
quando  le  puflule  fono 
per  ufcire , 


5 Se  a lungo  e fortemente 

delira  , fe  troppo  dorme 
o niente  ; fe  ha  molta 
inquietudine  , coficchè 
non  poffa  giacere , ma 
fia  obbligato  a fpeffo  ri- 
voltarli nel  letto  . 

6 Se  gli  efce  dalla  bocca  un 

fetore  infopportabile  . 

7 Se  fi  perde  molto  fangue 

pel  nafo  o per  fpettora- 
zione  , o per  feceflb  , e 
particolarmente  coll’  o- 
rina , 

8 Se  le  puftule  prima  di  72. 

ore  efcono  in  copia  ad 
un  tratto  e fenz’  ordine  , 
particolarmente  fui  vol- 
to : in  tal  cafo  fanno  un 
vajuolo  confluente,  che 
pizzica  toflo  dopo  V eru- 
zione . 

dillan- 
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dittanti  r una  dall’  al- 
tra . 

p Se  r interiore  del  nafo  e 
della  gola  è libero  , e le 
puftule  fi  riducono  fola- 
mente  fuir  efterno  del 
iiafo  ♦ 


10  Quando  la  febbre  fvani- 

fce  dopo  r eruzione  . 

11  Quando  le  puftule  s’in- 

nalzano 3 s’  acuminano  , 
fono  rotonde  c grotte , 
hanno  il  color  folito  , 
la  punta  bianca  3 la  ba- 
fe  rotta  5 e quando  la 
pelle  fra  le  puftule  è 
rotta . 


12  Se  nel  terzo  ftadio  rima- 

ne ninna  febbre  o attiù 
mite  3 fe  fi  ha  buon  fon- 
no  e facile  refpirazio- 

13  Se  le  puftule  nel  terzo 

ftadio  diventano  gialle  , 
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p Se  le  puftule  fono  nume- 
rofe  nella  gola  3 e nel 
nafo  3 sì  al  di  dentro 
che  al  di  fuori  3 di  mo- 
do che  non  fi  potta  re- 
fpirare  che  colla  bocca 
aperta  3 nè  inghiottire 
che  a ftento . 

10  Se  la  febbre  rimane  dopo 

l’  eruzione . 

11  Qu.mdo  le  puftule  fono 

piccole  3 lunghette  , o 
angolari  3 o ftanno  accu- 
mulate ; non  s’ innalzano 
colla  punta  ; fono  infof- 
fate  ; hanno  una  mac- 
chia nera , rottbfcura  o 
finorta  bafe  3 e la  cute  è 
pallida  nello  fpazio  fra 
le  puftule  3 oltre  ad  un 
colore  inibì  ito  verde  , 
violetto  3 o nero  . 

12  Se  la  febbre  di  fuppura- 

zione  fi  paletti  ad  un 
tratto  con  dolori  di  te- 
tta 3 con  veglia , occhi 
rotti  3 inquietudine  3 de- 
l irio  3 ed  oppreflione  . 

13  Se  nel  terzo  ftadio  non 

ingiallifcono , nè  matti- 
-,  G 3 JMa- 
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mature  e piene  , fono 
dure  al  tatto  e dolgono  , 
coficchè  il  corpo  fìa  co- 
me impiagato. 

J4  Se  noh  fegue  neffuna  fa- 
livazione  allora , o al- 
meno eifa  fia  tenue  , fa- 
cile e continua  . 

15  Se  vi  època  gonfiezza}  o 
è egualmente  ftefa  fopra 
tutta  la  faccia  di  modo 
che  le  palpebre  non  pof- 
fano  aprirli . 

x6  Se  la  gonfiezza  della  fac- 
cia neli’undecimo  gior- 
no dilegua , e paifa  nel- 
le braccia  , mani  , dita  > 
e finalmente  nelle  gam- 
be 5 e ne’  piedi . 

17  Se  nel  terzo  o quarto  fla- 

dio  fa  un  tempo  mite  . 

18  Se  le  puftule  facilmente  , 

€ coir  ordine , col  quale 
vannero , fi  difeccano . 

ip  Se  vi  è un  moderato  fe- 
ccfib  5 e maggiore  fia 
nel  confluente  , o in  al- 
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rano , o fembrano  incref- 
pate  5 o fono  cedenti  e 
non  dolorofe . 

14  Se  la  falivazione  comin- 
cia coir  eruzione  , fe  è 
vifcida  e viene  con  dif- 
ficoltà, e fpefib  rimane 
attaccata . 

1$  Se  vi  fono  molte  puftule 
fenza  nefiiina  gonfiezza 
in  faccia,  o folamente 
nelle  labbra  e palpebre . 

16  Se  un  forte  gonfiamento 

fopravviene,  e repentina- 
mente fvanifce  fenza  paf- 
fare  alle  eftremità. 

17  Se  nel  terzo  e quarto  fta- 

dio  fi  faccia  fentire  fred- 
do grande  , pel  quale  fi 
diminuifca  1’  eruzione^. 

18  Se  le  puftule  punto  non 

inaridifcono  , o afta!  len- 
tamente ; o per  due  o 
tre  volte  nuove  crofte  fi 
formano . 

ip  Se  nel  quarto  ftadio  fie- 
gue  niun  fecefib  ; o fc 
è accompagnato  da  do- 
tto 
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tro  di  cattiva  indole  nel 
quarto  ftadio , c dopo 
ciafcun  fecefTo  fi  prova 
miglioramento . 


Quando  nefTun  tumore 
fopravviene  nel  quarto 
fìadio . 

Se  anche  nel  quarto  fta- 
dio  s’ inghiottifce  facil- 
mente . 

Se  la  lingua  è netta . 


lori  fenz’  alleviamento  ; 
fe  ciò  che  fi  evacua  raf- 
fembra  al  muco , ed  è 
tinto  di  fangue  , così  pu- 
re fe  lo  flomaco  è tefo  , 
e gonfio  e fe  duole , al- 
lora evvi  gangrena  negl* 
inteftini . Se  V orina  paf- 
fa  poco  5 e di  rado  , ed 
è chiara , fieguono  deli- 
rj  5 e convulfioni  , qual- 
ora però  non  fìenfi  di 
frefco  applicati  i vefci- 
canti  , Se  le  arterie  for- 
temente pulfano  al  col- 
io e alle  tempie  , è im- 
minente il  delirio . Se 
al  tempo  fleffo  il  polfo 
è debole  al  carpo  , fiegue 
comunemente  la  morte. 

20  Se  fi  manifeftano  tumori 

nel  quarto  fladio , che 
non  fi  lafcino  matura- 
re 5 o che  non  fi  aprino 
a tempo  . 

21  Se  nello  fleffo  fladio  non 
- s’ inghiottifce  che  a gran- 
de flento , e la  voce  di- 
venta rauca  e come  ri- 
percoffa  da  una  cavità. 

22  Se  la  lingua  è nera  con 

afte  , e li  fiicchia  volen- 
G 4 23  Se 
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tieri  un  panno  fpi-uzzata 
di  vino  o d’  acqua  odo- 
rofa  . 

23  Se  dolori  fi  feiitono  al 
baffo  ventre . 

24  Se  la  natura  non  feconda 
la  medicina  ; fe  quella, 
non  pià  opera  fe  V ori- 
na e gli  efcrementi  fi 
perdono  fenz’  accorgerli  ; 
il  fudore  forte  a gocce 
e vifcido  3 r ammalata 
ha  finghiozzi  e convul^ 
fioni  3 egli  dee  morire  . 

Appena  alcuno-  è fopraffatto  dal  vajuolo  gli  fi  dee  im- 
mediatamente preftare  ajuto  . I mezzi  che  nei  primi  tre 
giorni  s’ adopra  fono  i più  neceiTar j : fe  vengano  trafcurati 
non  può  il  Medico  fperar  nulla  di  buono  nel  vajuolo  ma- 
ligno. Niuna  malattia  richiede  sì  efatta  cura  ed  attenzio- 
ne quanto  quella . Un  foflìo  d’ aria  3 un  freddo  pannoli- 
no 3 o un  piatto  freddo  pofibnO  efier  cagióne  che  le  pn- 
llule  retrocedano  . Una  bevanda  fredda3  il  fiero  birrofo 
freddo  pofibno  fofpenderne  ia  ufcita  . Se  non  s’^impedifce 
agli  ammalati  di  graffiarli  3 effi  poiTono  renderli  sfigurati 
per  fempre  ; e fe  nell’ eficcarfi  delle  pullule  non  fi  ha  con- 
tinua cura  degli  occhi  può  V ammalato  perder  la  villa . 

II  vajuolo  potrebbe  di  leggeri  efifere  fradicato  fe  aveffi- 
mo  un  antidoto  pel  fuo  veleno  che  nel  principio  prefla- 
mente  1’ opprimelfe  * Frj^ttanto  dobbiamo  3 finche  quello 
non  fi  trovi  3 o finché  l’inoculazione  non  fi  renda  comu- 
ne 3 feguire  la  malattia  per  tutt’  i fuoi  lladj  3 ed  in  cia- 
fcheduno  di  elfi  per  quanto  fi  può,  prellar  foccorfo.  Ma 
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23  Se  nelTun  dolore  fi  fen- 

te  al  baffi)  ventre . 

24  Se  la  natura  fi  prella  al- 

la forza  de’  rimedj  ^ 
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prima  che  io  parli  della  cura  Yoglio  far  menzione  di  di- 
verfe  circoftanze , che  molto  polTono  contribuire  ad  un  fe- 
lice efito  . 

I.  Perciò  che  riguarda  la  flanza,  ove  giace  T ammala- 
to 5 egli  è bene  che  fia  grande  , moderatamente  chiara , e 
d'aria  temperata.  Se  T infermo  ha  una  febbre  gagliarda  , la 
45amera  dovrà  effere  un  pò  rinfrefcata  ; fe  T ha  più  mite,  do- 
vrà effer  più  calda.  Ordinariamente  la  camera  ha  il  giufto 
Calore , quando  dimovendo  con  preftezza  una  mano  in  qua 
ed  in  Ih,  non  fi  fente  alcun  freddo  contro  le  dita  . Egli  è 
pur  giovevole  1’  appendere  coperte  alle  porte , in  parte  p.er 
togliere  la  corrente  dall’aria,  in  parte  per  poter  introdur- 
re aria  frefca  fenza  corrente  nella  camera  . La  Hanza  farà 
cofperfa  di  foglie  d’  abete  contufe  , ( pinus-abìes  ) e fpruz- 
zate  di  birra  o d’  aceto  ; e fe  1’  ammalato  è debole  , di 
vino  renano  . Il  fumo  è nocivo  agli  occhi  del  paziente  , ma 
iì  può  pretto  fcacciarlo , lafciando  fvaporare  dell’  aceto  in 
un  vafo  tenuto  fui  fuoco . Ove  fia  pottìbile , non  giaceran- 
no in  una  camera  più  d’uno  o due  ammalati.  Si  fa  qual 
odore  efali  da  un  vajliolofo  , fìngolarmente  nell’  ottavo  e no- 
no giorno  e Se  dunque  più  ammalati  giacciono  nella  ttetta 
camera,  l'aria  fi  corrompe  talmente  che  ne  patifeono  non 
che  gli  ammalati , i fani  fletti . In  tal  cafo  fi  la  fvaporare 
frequentemente  dell’  aceto . Il  letto  deve  etter  collocato 
in  maniera  che  da  ambe  le  partili  potta  accoftarfi  all’ am- 
malato, nè  dev’ettere  troppo  pretto  al  muro;  poiché  da 
quel  lato  maturano  e fi  eficcano  più  tardi  le  piiflule.che 
dagli  altri  lati.  Del  retto  1’ ammalato  può  flarcMiel  fuo  fo- 
lito  letto  . In  generale  è meglio  che  giaccia  fopra  un  ma- 
terattb  : in  inverno  la  coperta  farà  denfi , e fottile  nella 
flate  . Debbon  i piedi  tenerfì  un  pò  più  caldi  del  rimanen- 
te del  corpo.  L’ammalato  può  fenza  pericolo , ufando  foL 
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tanto  cautela , cangiar  !a  biancheria  particolarmente  nel 
quarto  ftadio  ; non  è però  neceOTario  che  alcuno  1’  abbia 
portata  prima,  purché  fia  afciiitta  e foppreffata.  Se  laca- 
mifcia,  durante  il  male,  s’ attacca  alle  puftule , fi  può 
fiaccarla  con  una  Spugna  inzuppata  nel  latte  caldo.  L’am- 
malato deve  in  generale  mangiar  poco  per  volta , e cofe 
facili  a digerirti,  particolarmente  in  que’ giorni  che  la  feb- 
bre è più  ^gliarda . Se  avvi  motivo  di  credere  che  il  va- 
cuolo abbia  ad  efier  mite  e di  buona  natura  , fi  può  dare 
air  ammalato  maggior  alimento;  ma  una  dieta  più  rigoro- 
fa  tifar  fi  dee  con  chi  ha  vajuolo  più  pericolofo , e di  cui 
fi  teme  una  più  lunga  durata . Le  decozioni  di  cremor  d* 
orzo , d’  avena  , e di  ciregie  fono  utili . Coloro  che  han- 
no poco  fangue , ed  una  difcreta  febbre  pofibno  prendere 
brodo  di  vitello  o di  polli  col  cremore  ; o anche  una  mi- 
nellra  di  pane , fatta , p.  e. , con  due  once  di  bifcotto , il 
quale  fi  cuoce  in  una  libbra  d’  acqua  finché  il  tutto  fia 
ben  fciolto  ; allora  s’  aggiungono  tre  o quattro  cucchiai  di 
vino,  due  dramme  di  zucchero,  sbattuti  in  unrofib  d’uo- 
vo . Quando  le  puftule  ftentano  ad  innalzarti  , fi  può  met- 
tere nel  brodo  un  poco  di  aceto  ; ovvero  fi  lafcia  man- 
giare all’  infermo  una  fetta  di  pane  abbruftolito , che  s’ im- 
merge nell’  acqua , poi  s’  afperge  di  zucchero , e fi  fpruzza 
di  vino  del  Reno , Se  le  deiezioni  crefcono , s’  afperge  il 
pane  con  polve  di  cortecce  d’  aranci , di  poca  noce  mo- 
fcata,  o di  fefeli.  Se  la  febbre  è troppo  gagliarda,  s’ ufa 
aceto  ne’  brodi , o fugo  di  cedro  , aggiungendovi  fugo  di 
berberi  nelle  più  copiofe  evacuazioni , 

2.  Nel  vajuolo , e mafiime  nel  primo  fìadio , è afiblu-  | 
taménte  necefiario  di  ber  molto  . Si  dee  ber  poco  per  vol- 
ta , ma  fpefib  e tiepido . Gli  afiìftenti  agli  ammalati  non 
debbono  afpettare  , eh’  effi  chieggano  da  bere  ; poiché  fe 
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delirano  alcun  poco , non  fentono  la  fete  ; e fe  hanno  pu- 
ftule  nelle  fauci  non  vogliono  bere , perchè  V inghiottimen- 
to  li  tormenta . ElTendo  dunque  V infermo  vegliato , gli  fi 
accolli  il  più  fpeffo  che  fi  crederi  neceffario  , il  bicchiere 
o la  tJzzd,  alla  bocca  . E’  molto  utile  nel  vajuolo  V acqua 
di  f^ale  con  un  quarto  di  latte  , come  pure  il  fiero  bir- 
roi^  con  altrettant’  acqua  cotta.  Similmente  fono  bevande 
^rate  e diflètanti  il  fiero  di  butirro  treico  e colato,  il  thè 
con  poco  latte,  o il  thè  con  marmelada  di  cedro  . Prepa- 
rafi eziandio  per  tali  ammalati  una  buona  bevanda  con  frut- 
ti di  ribes  ammaccati  , fopra  de’  quali  fi  verfi  dell’  acqua 
bollente  , aggiugnendovi , allorché  è raffreddata  , un  poco 
di  vin  renano  . Nel  quarto  , quinto  e fello  giorno  giova 
affai  , per  rinfrefcare  e corroborare,  la  bevanda  di  rovo 
volgare,  odia  moro  ( Ruhus  arRicus  Linn.)  preparata  nel- 
la fuccennata  guifa  . E’  parimente  giovevole  l’  acqua  cereale 
in  cui  fi  fciolga  qualche  poco  di  gelatina  ( gelée  ) , e l’ 
acqua  panata  con  fugo  di  cedro , e poco  vin  del  Reno  . 
Ma  niente  rillora  e calma  di  più  deli’  acqua  di  framboifes 
o lamponi  ( 'vaccinium  vitis  idccc  LinneBi  ) , che  dovrebbe 
perciò  trovarli  in  tutte  le  fpezierie  . 

Le  prime  cinque  fpecie  di  bevande  fono  in  generale  le 
più  utili  nel  vajuolo,  fingolarmente  fe  la  febbre  è troppo 
forte,  e ha  bifogno  d’ effe  re  diminuita;  ma  le  ultime  gio- 
vano affiiffimo  quando  la  febbre  debb’  etfer  follenuta  ed  ac- 
crefeiuta,  a norma  della  quale  fi  ordinerà  la  quantità  del 
vino  da  aggiungervifi . Coloro  che  hanno  delle  puftule  nel- 
la gola  non  fopportano  1’  acido  ; anzi  con  elfo  la  gola  peg- 
giora , e r afprezza  crefee  • 

La  cura  nel  primo  fìadio  dee  tendere . 

1.  A foflenere  la  febbre  a un  certo  grado  di  forza. 

2,  A far  che  le  puftule  non  fortano  avanti  il  quarto  giorno  • 
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3.  Ad  irApedirp  , per  quanto  è poffibile  , che  non  ne  ven- 
gano molte  fulla  faccia,  fulnafò,  fui  collo,  e neffuna ne- 
gli occhi . 

4.  Ad  allontanare  i gtavi  fintomi . Parleremo  in  partico- 
lare di  ciafcuno  di  quelli  quattro  punti . 

Se  la  febbre  è troppo  violenta  fi  alleggerifce 
i.Confalafib  ',  che  dee  farli  d)  quando  T ammalato  è fan- 
guigno  5 il  che  fi  cónofce  fe  prima  ebbe  fempre  buon  ap- 
petito , buon  fonilo  , e poco  movimento  ; fe  prefe  cibi  nu- 
trienti , vino  o birra  generofa  ; fe  non  ebbe  alcuna  confi- 
derabile  evacuazione  ; fe  il  polfo  è alto  e forte  , e le  vene 
fon  gonfie  , fe  rofia  è la  faccia , fingolarmente  le  labbra  ; 
come  pure  fe  le  gingive  le  nari  interiormente , le  palpe- 
bre difotto,  gli  angoli  ed  il  bianco  dell’ occhio  fono  rofiì  ; 
F)  s’egli  è giovarle,  di  temperamento  robullo  , e foggetto 
a febbri  infiammatorie  . c)  Se  attualmente  fono  in  corfo 
febbri  infiammatorie  o d’  altra  indole , nelle  quali  il  falaf- 
fo  convenga,  d)  Se  poco  prima  vi  ebbe  gran  freddo  o lic- 
eità , Q veilto  boreale  . e)  Se  la  febbre  è veemente  con- 
giunta a dolori  di  capo , del  dorfo  j e di  tutto  il  corpo 
con  inquietudini , che  fono  foriere  di  grave  delirio  , e final- 
mente con  gonfiezza  e qualche  infiammazione  al  collo  . 

Non  v’  ha  dubbiò  efier  gagliarda  la  febbre , quando  il 
polfo  è frequente  5 duro  e forte,  quando  le  arterie  tempo- 
rali pulfano  affai;  quando  l’ammalato  è molto  rifcaldato, 
e non  vuol  giacere  ; quando  ha  una  refpirazione  frequente 
e fientata  ; quando  l’ orina  è rolfa , la  lingua  afeiutta , e 
le  afte  forti . Forieri  del  delirio  fono  la  pulfazione  gagliar- 
da delle  temporali , il  gagliardo  dolor  di  capo , la  veglia 
e la  rolfezza  dell’  adnata  dell’  occhio  . Allorché  1’  ammala- 
to ritrovali  in  quello  flato , aprirafiì  la  vena  più  d’ una 

volta,  finche  la  febbre  divenga  fopportabile . Se  egli  teme 

il 
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Il  falaflTo  3 o è sì  pingue , che  le  vene  non  fi  pofTano  apri- 
re 5 fi  dee  ventofare  alla  nuca , e nelle  gambe , con  che  s* 
ottiene  quafi  lo  ftefTo  fine  , e di  più  V avvantaggio  , che  meno 
numerofe  vengono  le  puftule  al  collo  e alla  faccia . 

Se  r ammalato  trovali  in  circoftanze  contrarie  , non  fi 
dee  fare  alcun  falalTb  . Quindi  dovrà  tralafciarli  , fe  è trop- 
po eflenuato  di  forze  , o ha  un  polfo  depre/Tb  e debole , T 
orina  fcolorita,  poca  fete , pochi  dolori  fuori  che  allo  llo- 
maco  5 fe  è affai  fonnolento , d’  animo  abbattuto  e cade  in 
deliquio  . A tali  perfone  d’  ordinario  non  s’  alzano  le  puflu- 
le  3 nè  maturano;  confeguentemente  ferve  loro  meglio  ciò 
che  accrcfce  3 che  ciò  che  dimiimifce  la  febbre . 

Perchè  i figliuoli  fono  deboli , e a proporzione  crefeono 
affai  ; coficchè  una  gran  parte  della  loro  nutrizione  all’  ac- 
crefeimento  del  corpò  viene  impiegata  , non  è bene  1’  a- 
prir  loro  la  vena , fe  le  circoftanze  non  1’  efìgono  chiara- 
mente 3 e non  fia  a temeffl  lo  fìringimento  , e l’  eclam- 
pfia  ; tanto  più  perchè  i fanciulli  fogliono  perdere  molto 
fangue  per  nafo, 

2.  Si  modera  la  forza  della  febbre  con  rimedj  , che  ri- 
purghino bene  io  ftomaco  e le  inteftina  . Dopo  il  falaffo  fi 
deve  applicare  un  cliftere  d’acqua  calda  con  un  poco  d’ 
olio  d’ ulive  3 miele  e nitro  . Qiiefto  fi  ripete  ogni  giorno, 
finché  fi  crede  , che  le  puftule  poffano  fcfrtire  ; ammeno 
che  non  fi  giudichi  più  fpediente  di  dare  entro  un  giorno 
o r altro  qualche  purgante  ; lo  che  per  lo  più  è anche  ne- 
céffario  3 fìngolarmente  fe  1’  ammalato  era  di  buon  appeti- 
to 5 e lìitieo  di  corpo  • Ma  il  purgante  è indifpenfabile  , 
fe  lo  ftomaco  fi  rialza , i flati  romoreggiano , e i dolori  ai 
lombi  fono  gagliardi . Così  fi  previene  ancora  la  diarrea  , 
la  quale  nell’  aumento  della  malattìa  può  produrre  grave 
incomodo . Sono  utili  purganti  pei  figliuoli  la  Rbeì 
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àule,  "Edimb  o r elifìre  falutis  'Edimb,  fatto  col  vino , 
Per  un  figlio  di  tre  anni  la  dofe  è quafi  d’  un  cucchiajo 
ordinario , Ovvero  fi  può  prendere  mezza  dramma  di  ra- 
barbaro ridotto  in  polvere  con  alcuni  grani  di  chermes , e 
quattro  pafTule  nere  incìfe  ; fopra  cui  fi  verfino  tre  tazze 
d’  acqua  bollente  ; e dopo  d’  efiere  fiata  tutta  la  notte  fo- 
pra  ceneri^lde  fi  cola  , e fi  mefcola  con  un  cucchiajo  d’ 
acqua  di  cannella , di  cui  ne  berà  fubito  il  figlio  due  taz- 
ze 5 ed  il  rejRo  dopo  d’ un’  ora^é 
Ma  quelli  purganti  operano  troppo  lentamente  , quan- 
tunque poffano  alcune  volte  produrre  il  loro  effetto  , Eglf 
è dunque  importantilfimo  di  rintuzzar  la  febbre  nel  primo 
periodo  ^ poiché  quella  allora  non  è molto  violenta , e di 
rado  fi  perifee  per  tal  malattia^  Sono  affiti  efficaci  i me- 
dicamenti da  me  peferitti , in  fpecie  fe  l’  epidemia  vajuo- 
lofa  è accompagnata  da  febbri  putride . Nulla  tanto  s’  op- 
pone alla  loro  violenza,  quanto  i purganti  j il  di  cui  ef- 
fetto è pronto  e falutare , purché  fieno  dati  avanti  V eru- 
zione . Gl’  Inglefi  c’  infiruirono  fu  di  ciò , e 1’  efperienza 
ci  ha  provata  la  verità . Ove  i medicamenti  abbiano  ope- 
rato con  prefiezza , tofio  fvanifeono  i dolori  di  capo  , il 
delirio,  il  gonfiamento  , e la  rofiezza  degli  occhi,  la  fon- 
nolenza  j e tutti  gli  altri  fintomi  del  vajiiolo  sì  naturale  i 
che  innefiato , *L’  eruzione  è d’  ordinario  feguita  già  alla 
notte  o nei  giorno  feguente , e le  pufiule  fi  alzarono  feii- 
za  difficoltà , Non  efiendo  la  febbre  abbafianza  calmata 
colla  prima  dofe , fe  ne  dà  la  feconda  . Molti  Medici  di 
Stockolma  haniiomi  afficurato  con  lettere  dell’  effetto  ^ La 
polvere  di  cui  fi  fono  ferviti  j è la  feguente  * 

I5c.  Crem,  Tart,  dfam,  /V/. 

Jalap,  pulv.  dram,  fs, 

Tart.  JEmet.gr,  j.fs.-gr,  ?/.ìfecotìdó  1^  età  e le  circoltadze. 
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La  dividevano  effi  in  fei  dofi , dandone  una  ogni  ora  , fin- 
ché aveffe  operato  . Il  sig.  ProfefTor  Bergìus  prefcrifTe  con 
fucce/To  un  altra  polvere , cioè 

Tart»  Emet,  gr,  iij,  / 

Crenti  Tart,  dram.iij,  Terendo  exa^e  mìxtìs,  dìvid,  in 
dofes  viij, 

I Medici  francefi  ci  hanno  infegnato  che  il  tartaro  fli- 
biato  non  fufcita  vomito,  ma  purga  foltanto  inferiormen- 
te 5 quando  fìa  ben  trito  con  qualche  Tale . Di  rado  v’  ab- 
bifognaiio  gli  emetici  in  quefta  malattia , perchè  fi  vomi- 
ta pur  troppo  fpontarteamente . Affinchè  però  s’ alleggerifca 
il  vomito  5 e non  riefca  infruttuofo , fi  fa  bere  all’ amma- 
lato fra  ciafcun  vomito  dell’  acqua  tiepida , finché  effa 
fcolorita  ritorni  ; potendofi  allora  con  fondamento  credere 
k)  ftomaco  netto  . 

3.  Si  calma  la  febbre  colle  bevande  rinfrefcanti  or  ora 
da  me  accennate  * 

4.  Con  medicamenti  refrigeranti . Si  può  , p.  e. , prepa-* 
rare  una  polvere  con  fei  grani  di  nitro  e trenta  grani  di 
trocifeo  di  cedro,  e farla  prendere  ogni  ora  o due.  Se  il 
feceffo  è foverchio,  in  veèè  del  nitro,  fi  prende  fale  am- 
moniaco puro  , ma  per  occultarne  il  fapore  s’  involgerà  la 
polvere  con  cialde.  Generalmente  parlando  bifògna  efTer 
cauto  co’  medicamenti  nitrati , e particolarmente  ai  teneri 
figliuoli  non  fe  ne  darà  troppo , perche  fpefTo  cagionano  tor- 
menti allo  flomaco.  Se  amifi  piuttofto  qualche  bevanda  , fi 
può  quella  preparare  con  due  quarti  d’acqua  cotta  e raf- 
freddata, tre  once  d^  aceto,  tre  once  di  firoppo  di  frambois 
( rubo  ideo  ) e d’  altrettant’  acqua  di  frumento  fino  feor- 
zato  o d’  orzo , della  quale  ne  prenderà  fpefib , ma  poco 
per  volta. 

5r  Con  calore  moderato  nella  camera* 


6.  Con 
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6.  COH  coprire  leggiermente  il  corpo , 

7.  Col  porre  l’ ammalato  in  un  altro  letto  , e lafciar- 
Velo  finché  il  primo  fiafi  alcun  poco  raffreddato . Tale 
libertà  però  non  fi  piglia  fe  non  verfo  quel  tempo  in  Cui 
dovranno  fortire  le  puftule-i  Ma  fe  la  febbre  foffe  troppo 
mite , locchè  di  rado  accade  in  quefto  ftadio , non  fi  falaf- 
ferà , ma  fibbene  dovrà  il  corpo  purgarfi  giufta  l’ anzidetto  . 

Si  accrefce  la  febbre  i)  rifcaldando  maggiormente  la 
camera  : 2)  con  una  coperta  più  fitta  e pefante  : 3)  ag- 

^iugnendo  al  cibo  un  poco  più  di  vino , oltre  le  altre  be* 
vande . Qui  ferve  ancora  ottimamente  il  fiero  vinofo  : 4.) 
con  una  pafta  fatta  di  buona  fenape  ed  aceto , ed  appli- 
cata alle  polpe  delle  gambe  ; quando  per^  la  cute  arrofli- 
fce  fi  leverà  la  pafta . 

Non  poffiamo  in  altra  maniera  impedire  con  ficurezza 
che  il  vajuolo  non  efca  avanti  il  quarto  giorno,  che  col 
tralafciare  nei  primi  tre  giorni  i rimedj  efpellenti , quali 
fono  il  mufco , la  canfora , i fiori  di  zolfo  ec. , i quali  ri- 
jnedj  divengono  utili  foltanto  nel  principio  del  quarto  gior- 
no , ed  in  tutto  il  fecondo  ftadio . 

Bifogna  tener  lontana  la  fortita  delle  puftule  dalla  fac- 
cia , dagli  occhi , dal  nafo , e dalla  gola . Ciò  s’ ottiene 

1.  Col  falaflb  nei  piede, o colle  coppette,  quando  cioè 
le  puftule  cominciano  a comparire . 

2,  Irritando  qua  e là  la  cute  delle  braccia  e deile  gam- 
be con  un  ago , o colla  punta  d’  una  lancetta  placidamen- 
te, fenza  però  penetrare  ( Veggafi  il  capo  fcguente  dell 
inoculazione  );  poiché  fe  in  quella  manierale  parti  infe- 
riori vengono  irritate,  vi  fi  porta  colà  maggior  copia  di 
fangue , e quanto  più  numerofe  puftule  e fuppurazioni  fi 
attraggono  alle  braccia,  e alle  gambe,  tanto  più  s’afficu- 
ra  la  faccia,  gli  occhi,  il  nafo,  cd  il  collo. 


3.  Per- 
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5,  Perciò  egli  è altresì  utile  il  porre  i fenapifmi  a!!; 
polpe  delle  gambe,  alle  braccia  ed  alle  piante  de’ piedi  ; 
come  fi  vedrà  dalle  oflTervazioni  da  addurfl  nel  Capo  le- 
guente . 

4.  Coll’  ammollire  anche  la  cute  nei  fuddetti  luoghi  : 
il  che  fi  efeguifce  umettando  dei  pannilini  con  decozione  di 
carote  e latte  , e fpremuti  ponendoli  intorno  alle  braccia  e 
gambe;  e quando  fi  raffreddano,  foftiti^ndone degli  altri. 

5*  "Veggendo  noi  che  di  rado  fbrtono  puftule  alla  pianta 
de’ piedi  e fui  ventre  per  cffere  la  cute  nel  primo  luogo 
dura  , e nel  fecondo  affai  tenace  , fi  dee  per  quella  ragic^ 
ne  tenere  quelle  parti  più  calde  delle  altre  . 

6.  Tagliandoli  i capelli  , la  tefta  fi  tiene  più  frefca , e 
li  facilita  la  trafpirazione , Altronde  i capelli  , durante  la 
malattia,  s’attaccano  infieme  ed  irapedifcono  l’ufcita  alle 
puftule  . Per  ciò  è meglio  il  reciderli  da  principio  che  in 
feguito . 

Si  piocuia  in  oltre  di  guardar  gli  occhi  con  nq  panno 
afperfo  di  canfora  in  polvere  , fermandolo  alla  cullila  , as- 
ciò penda  d’  avanti  gli  occhi . 

Poiché  neffuno  dalle  cicatrici,  fieno  effe  numerofe  quan- 
to fi  voglia , rimane  molto  diflormato  , purché  il  nafo  ri- 
manga illefo , fi  cLiopre  perciò  con  piccoli  pannolini  inu- 
miditi colio  fpirito  di  canfora  o col  balfamo  embryonum  , 
di  CUI  fe  ne  lafcia  però  fvaporarc  prima  una  gran  parte  . 
Allo  lleffo  fcopo  ferve  anche  l’ empiaftro  de  ranis  cum 
mercurio  , fottilmente  diftendeiidolo  fopra  un  pannolino . 
Se  VI  fono  al  di  dentro  del  nafo  molte  puftule,  coficchè 
debbafi  refpirare  per  la  bocca , fi  tuffino  filaccia  nel  latte 
caldo,  e s’introducono  nelle  nari. 

In  Ifveiia  p^i  impedire  le  bolle  del  vajuolo  internamen- 
te nella  gola  s’adopera  quafi  generalmente  una  benda  fat- 
Kofsn  Méfl,  dei  Bamh,  W ti  di 
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ta  di  lana  nera  e di  liiia  fpalmata  di  triaca , e legata  in- 
torno al  colio  . Non  fembrà  però  , che  quello  mezzo  Ila 
efficace , Egli  è meglio  ventofare  nella  nuca , e dare  all* 
ammalato  il  feguente  gargarifmo , Si  prende  cioè  mezza 
dramma  di  canfora  , con  alcune  gocce  di  liquor  minerale 
d’  Offimanno  : fi  trita  in  un  mortajo  di  pietra  ; indi  s’  ag- 
giunge mezz’oncia  di  zucchero  , e lì  trita  un’altra  Volta 
quella  millura  . feguito  li  verfa  fopra  lentamente  un 
quarto  d’  acqua  calda  , li  cola  , e lì  conferva  in  una  b ot- 
tiglia  ben  turata.  Di  quella  mefcolanza  fene  può  adopra- 
re  mezza  tazza  da  thè  per  volta , aggiungendovi  ogni  vol- 
ta alcune  gocce  di  liquor  minerale  . Se  le  pullule  fono  già 
nella  gola , prello  fe  n’  anderanno , gargarizzando  con  lat- 
te tiepido,  o con  tenue  decotto  d’avena  . 

I fintomi  che  pofTono  incomodare  nel  primo  lladio  fono 
vomito,  diarrea  , delirio  , fangue  dal  nafo  , ed  eclampfia. 

II  vomito  fi  facilita  con  acqua  calda . Se  è troppo  ga- 
gliardo fi  pone  full’  epigallrio  un  facchetto  di  menta  e po- 
co zafferano  ; ovvero  fi  fanno  cuocere  quelle  fpecie  nel  vi- 
no del  Reno  y e polle  fra  un  panno  doppio  , e bene  fpre- 
mute  s’  applicano  allo  llomaco  ; oppure  vi  fi  foftituifce  u- 
na  denfa  poltiglia  cotta  compofla  di  mollica  di  pane , 
menta,  aceto,  o vino  renano.  Qiiando  le  pullule  fono  in- 
tieramente ufcite  , il  vomito  ceffa  da  fe  . 

Il  delirio  nulla  ha  di  cattivo  nel  primo  lladio  ; e vi  fi 
rimedia  cogli  lleffi  mezzi  che  mitigano  la  febbre  ; poiché 
proviene  puramente  dal  troppo  celere  corfo  del  fangue  pel 
cervello.  Si  calma  fpefibcon  un  lavativo,  o con  una  cop- 
petta alla  nuca  . Nei  figliuoli  fvanifce  comunemente  coll* 
emorragia  di  nafo,  la  qiiale  fnol’ efDre  indicata  dal  pru- 
rito di  elTo,  o da  una  pafifaggierc  puntura  deli’  uno  o dell* 
alttis  1 Ito. 


S’ im- 


V A J U O L o. 


S’ impedifce  la  diarrea  dando  fui  bel  principio,  come  ft 
è detto,  il  rabarbaro.  Nei  primi  giorni  non  è nociva  ; 
ma  fé  eftenua  e dura  finché  efcono  le  puflule  , dev’  efTerc 
fermata  con  adattati  alimenti , e coll’  emulfione  arabica  . 
Quella  preparali  con  due  dramme  di  gomma  arabica  cot- 
ta in  una  libbra  d’acqua,  aggiungendovi  un’  oncia  di 
mandorle  dolci  fcorzate  e contufe  . S’  arrefta  ancora  la  me- 
defima  con  un  cliftere  di  latte  , triaca,  ed  amido  bianco  , 
o d’  acqua  di  calce  , diafcordio  , balfamo  del  Locateli! 
e roflfo  d’uovo.  I bambini  nel  vajuolo  maligno  hanno  per* 
tutto  il  cprfo  di  efTo  quali  fempre  il  corpo  troppo  fluido  t 
ciò  che  d’  ordinario  è loro  vantaggiofo  . 

E’  pure  loro  vantaggiofa  la  moderata  emorragia  di  na- 
fo  , per  cui  i dolori  di  capo  ed  i delirj  fvanifcono  , e 
la  febbre  fleffa  minorali.  Il  fangue  però  non  dee  goccio- 
lare fopra  un  panno,  ma  entro  una  tazza,  o fopra  un  piat- 
to per  poter  cosi  vedere  la  quantità  del  flulTo.  Se  conti- 
nua troppo  a lungo  ( locchè  li  fcorge  dal  polfo  che  s’  ab- 
balfa  ) debb’elTer  fermato  col  fungo  di  quercia  tagliato  a 
foggia  d’ una  pallottolina  , ed  intromeflb  nella  nare  . Si 
può  ancora  battere  dell’allume  nel  chiaro  d’uovo,  intin- 
gervi delle  Ala,  metterle  nejile  nari,  e lafciarvele  finché 
da  fe  non  cadano. 

Le  convulfioni  indicano  d’ ordinario  un  vajuolo  beni- 
gno . Soppraggiungono  comunemente  la  prima  notte  della 
Febbre , o poco  avanti  la  fortita  del  vajuolo . Si  prevengo- 
fio  col  falaffo , e li  calmano  con  un  cliftere  di  latte  , o- 
ììo  , e zucchero  ; e toftochè  il  figlio  può  inghiottire  , con 
ana  polvere  di  due  fino  a tre  grani  di  mufco  peftato  con 
dieci  o dodici  grani  di  zucchero  ; oppure  , il  che  è me- 
glio , con  un  piacevole  emetico , 
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Secondo  fladio . 

In  quello  ftadio  porfi  deve  ogni  cura  acciò  le  puftule 
forcano  bene,  s’innalzino  , e s’  acuminino  . Ove  fcorgafi 
«fcir  effe  a poco  a poco , diventare  piii  alte  e piu  larghe , 
ed  elTere  il  polfo  moderatamente  forte  ed  alto , non  pero 
troppo  celere,  p.  e.  nei  fanciulli  di  battute  izo.  in  un  mi- 
nuto, e negli  adulti  di  pd.o  un  poco  più,  allora  l’amma- 
lato non  ha  bifogno  di  rimedj  efpellenti , Balla  eh’ egli 
bea  frequentemente  5 accio  nel  fangue  lìavi  mtwteiia 

nalzare  e di  riempire  le  puftule . 

Ma  fe  non  efeono , come  dovrebbero , fe  rimangono  pic- 
cole , e continua  iiifieme  il  vomito,  fe  il  polfó  è d.oole 
e celere,  dobbiamo  interpolatamente  dare  all’ammalata 
qualche  ciicchiajo  di  vino  o di  meliciato , o lafciaili  bwi., 
fmro  vinofo  . Servono  anche  le  polveri  fatte  con  alcuni 
grani  di  canfora  , con  un  grano  d’  eftratto  di  croco  , e 
trenta  grani  di  morfelletti  di  cedro , ovvero  un’  emulfione 
canforata  con  mezza  dramma  di  cantoia  peftata  , con  ei 
amandole  dolci  feorzate  , con  fei  once  d’ acqua  « - 

e mezz’ oncia  di  zucchero  mfieme  mifchiati , della 
quale  fe  ne  prenderà  una  tazza  da  thè  per  volta . i pt  o 
dar  eziandio  mufehio  in  polvere  e zucchero  , come  fi  ni  - 
fe, e fargli  foprabbere  del  thè  di  fiori  d’ulmaria.  Quando 
io  era  ficuro  che  il  bambino  forte  ben  artiftito,  laeeag.i 
metter  la  faccia  al  vapore  di  latte  caldo  ; e trovai  che  .en 
prefto  innalzavanfi  le  puftule.  Talvolta  con  molto  vantag- 
gio applicai  i fenapifmi  allè  gambe  . Tutto  quefto  giova  , 
allorché  le  puftule  fortono  e s’innalzano;  ma  alcune  vo- 
te fi  veggono  abbartarfi  inafpettatamente , divenir  pallide , 
e* contenere  una  materia  che  non  fi  fa  matlira  nè  gialla, 
ovvero  diventano  nére,  puzzolenti,  con  eftintemi  » 
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chie  intorno . In  tal  cafo  sn’  appi^iUo  tofto  alla  cortectia 
peruviana, fe  in  quefto  fecondo  fìadio  l’ efpulfione  , el’m- 
tialzamento  malamente  fi  compiono , e fpecialmente  fe  do- 
mina vainolo  maligno,  e T infermo  fiaeftenuato  . Con  que- 
fta  io  profieguo  per  tutta  la  malattia , accrefcendo  foventc 
la  dofe  , fe  il  polfo  è debole  , o fcema  la  roffezza  intorno 
alle  puftule  , e viceverfa . Più  Medici  Svezzefi  hanno  ado- 
perato quefto  metodo  con  molto  vantaggio , e fra  gli  ftra- 
nieri  i celebri  Inglefi  Morto»  , Mead  .,  Monro  , IV.ill , 
xam  ed  altri  . 

Egli  è difficiliftimo  il  rendere  la  china  guftofit  ai  figliuo- 
lini  acciò  s’ addattino  a prenderla . Un  facile  mezzo  s’  ac- 
cennerà i più  fotto  nel  Capo  della  febbre  fredda.  Facilif- 
fima  cofa  farebbe  1’  avvilupparla  in  cialde  , fe  i figliuoli  U- 
peftero  inghiottire  tai  bocconcini.  Se  però  efta  venga  me- 
fcolata  col  latte  di  mandorle  , il  fapore  riefce  fopportabi- 
le  . Si  può  anche  fare  un  grato  elcttuario  di  china  colla 
conferva  di  lamponi , e col  loro  giulebbe , il  qwale  a ca- 
gion  delle  bacche  è utile  . Si  può  in  oltre  in  un  morta;© 
peftare  un’  oncia  e mezza  di  cortecce  di  cedro  e d’  aranci , 
verftmdovi  dentro  frattanto  fei  once  d’  acqua  d’  ulmaria  , 
e tre  d’  aranci . Qtiefta  fi  cola  e fi  fpreme , aggiugnendovi 
pofeia  tre  dramme  di  china  china  polverizzata,  e due  on- 
ce di  firopo  di  lamponi , o d’  aranci , Se  vogliafi  piuttofto 
ufare  1’ eftratto  di  china  fi  può  formare  una  faporita  bevan- 
da , feiogtiendone  due  dramme  in  dieci  once  d acqua  di 
ciliege  , ed  un’  oncia  e mezza  di  firopo  di  tutto  cedro 
Di  qwefta  fe  ne  dà  un  citcchiaj©  per  volta  . 

Efìendo  la  china  un  eccellente  rimedio,  fi  dee  perciò 
prima  fperimentare  fe  fia  legittima  o fallata.  Ciò  compren- 
defi , facendo  cuocere  un  pò  di  polvere  nell’  .acqua , ver- 
fandoia  fubito  in  una  bottiglia  di  vetro , Se  il  decotto  , 
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finché  rimane  caldo , è roffo , e divenendo  freddo  e pal- 
lido, la  china  è buona,  altrimenti  non  bifogna  farne 
ufo. 

Talvolta  ancora  non  efcono  le  puflule  a cagione  d’una 
febbre  troppo  gagliarda . A quella  difficoltà  fono  foggette 
le  perfone  di  forte  collituzione  , che  hanno  cute  denfa  , fan- 
gue  compatto  , e molto  cruore.  Allora  adoperanli  que’ 
rimedj  che  indicai  dal  n,  i,  fino  al  (5.  per  alleggerire  la 
febbre , e per  ammollire  la  cute  alle  braccia , alle  mani , 
alle  gambe , ed  ai  piedi . Si  può  anche  ordinare  una  pol- 
vere di  fette  grani  di  nitro  , tre  grani  di  canfora , e tren- 
ta grani  di  morfelletti  di  cedro. 

PolTono  parimente  impedire  la  fortita  del  vajuolo  i vee- 
menti doloiù  lombari  , In  tal  cafo  fi  applica  al  dorfo  in  un 
panno  avena  calda  fcorzata,  e fi  dà  all’ammalato  delfiro- 
po  dì  meconio  Edimburgefe  , o dell’  elifire  paregorico  di 
Londra , o alcun  altro  dei  rimedj  efpellenti  già  detti  • 
Dell’ elifire  fe  ne  può  dare  ad  un  figlio  da  cinque  fino  a 
venti  gocce  in  qualche  firopo. 

Se  r ammalato  delira  , febbene  le  pulluie  già  belle  com- 
paiono 3 dee  il  fenapifmo  porli  alla  pianta  de’  piedi , e fc'a- 
rificarfi  la  nuca . 

Se  r ammalato  lagnali  di  llrettezza  al  petto  , fputa  fan- 
gue  3 ha  febbre  continua  , la  refpirazione  grave  , e 1’  alito 
è caldo  3 il  che  fi  fente  tenendogli  una  mano  avanti  il  na- 
fo  o la  bocca  , allora  i polmoni  tendono  all’  infiammazio- 
ne deefi  tofto  aprire  la  vena . Sentendo  egli  pungimento 
al  petto  3 s’  adopreranno  gli  ftelfi  mezzi , e s’  ungerà  la  parte 
coll’  olio  canforato  Edimburgefe  . Un  dolore  laterale , che 
repentinamente  viene  , e di  nuovo  fparifce , fuol  indicare 
fiulTo  di  fangue  dal  nafo  . 

Sopraggiugncndo  in  quello  fladio  la  diarreàTo  la  difente- 
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ria  ) fi  tiferanno  i rimedj  altrove  indicati  , od  anche  una 
prefa  di  polvere  di  canfora  fenza  nitro  , coll’  ottava , o 
quarta  parte  d’un  grano  d’ oppio  conforme  all’ età  dell’ am- 
malato , 

Terzo  fi  adio  , 

In  quefio  fiadio  cominciano  le  puflule  a tramandar  odo- 
re 5 a pizzicare  , e a farfi  gialle  e mature  . Qiii  fi  pratica 
lo  fte^o  3 che  fi  difie  pel  principio  del  fecondo  ftadio  . Se 
la  natura  è fuflficientemente  robufta , non  altro  bifogna  che 
ber  molto . Ma  fé  il  polfo  è troppo  debole  , o troppo  for- 
te 3 fi  adopreranno  i mezzi  già  indicati  per  moderarlo , o 
per  rinforzarlò  . Se  il  vajuolo  è affai  mite  , non  fìegue  al- 
cuna febbre  di  fuppurazione  ; ma  fé  effo  ha  un  pò  del  ma- 
ligno fuole  1’  ammalato  verfo  fera  diventar  inquieto  , ve- 
gliare tutta  la  notte  5 e rivolgerli  continuamente.  Allora 
fi  fuole  dare  ai  figliuoli  un  poco  di  firopo  di  meconio. 
Egli  è però  meglio  tralafciarlo  , e dar  loro  la  bevanda  ri- 
frefcante  infognata  di  fopra  ( Primo  ftadio  n.  i.  2.  3.  ) ; 
ovvero  fecondo  il  configUo  del  sig.  Tijfot  ( nelle  fue  let- 
tere al  cel.  Haller  ) fi  dà  loro  in  una  tazza  da  thè  con 
entro  una  tenue  decozione  d’  orzo  fsoriato  , ogni  volta  che 
necefiìti , dieci  gocce  della  feguente  miftura , 

Fa.  Spiri t,  vitriol,  onc,  fs, 

Syr.  violar,  onc,  iij,  M.  D,  S.  Rifrefcante  miftura 
antifebbrile  , 

In  quefto tempo  fi  dee  legar  le  mani  all’infermo  , e met- 
ter alcuno  a federe  prelfo  il  letto , il  quale  per  impedire 
che  fi  gratti,  e mitigare  il  prurito,  con  una  penna ftrifce- 
rà  fpelfo  fopra  le  puftiile  della  fitccia. 

Ss  le  pLiftule  fono  cattive  e maligne  incomincierà  Iaco- 
ni detta  febbre  fuppiiratoria  del  v ajuolo  con  un  polfo  ce- 
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leve  y con  calore , fete  , inquietudine  e veglia . Talvolta 
fbpraggiugne  con  tale  preftezza  e veemenza , che  prima  di 
potervi  penfare,  l^inimalato  delira , gli  fi  gonfia  il  colio, 
ed  anche  ha  infiammazione  , e pungimento  al  petto  . Le 
cagioni  di  quella  febbre  traditrice  fono 

1.  L irritazione  che  foflrono  i nervi  teivlenti  ver fo  la  cu- 
te : iiritazione  prodotta  ili  parte  dal  dolore  che  accompagna 
la  fiippurazione  delle  pulluie  , e in  parte  dalla  enfiagione 
della  faccia  e di  tutto  il  corpo , febbcne  quella  lia  minore , 

2.  La  diminuzione  della  confueta  trafpirazione  , la  qua- 
le non  può‘  farfi  per  elfere  la  cute  coperta  dalle  pulluie  . 
Quantunque  due  terzi  della  cute  liberi  fieno , vengono 
però  in  ventiquattr’  ore  trattenute  nove  once  per  io  meno 
di  quella  materia , la  quale  colla  fua  acrimonia  produce 
Tempre  febbre , fe  non  trova  altra  iifcita  . 

Talora  le  pulluie  s’ allbndano  e una  porzione  di  .marcia 
conducefi  al  fangue  , onde  s’accrefce  di  molto  la  febbre. 
Qjjella  appartiene  propriamente  al  quarto  lladio  , ove  ne 
parleremo  piu  a lungo. 

Quanto  più  l’ infermo  è d’  una  coftituzi^ne  fenfib^le , 
altrettanto  è peggiore  la  malignità  delle  pulluie  ; e quan- 
to meno  il  fangue  nei  due  lladj  antecedenti  è flato  atte- 
nuato con  convenevoli  bevande  , tanto  più  grave  e peri- 
colofa  falli  quella  febbre;  onde  una  cura  fpèciale  fi  richie- 
de per  prevenirla  , e per  foccorrere  i’  infermo  . 

La  prima  cagione  viene  minorata  , o anche  levata  co! 
frequente  bere  , ed  infieme  come  antecedentemente  fi  dille  , 
coli’  avvolgere  le  braccia  , mani , gambe  ed  i piedi  deli’  am- 
malato in  panni  di  fanella  intinta  nel  latte  caldo , o nel 
decotto  di  carote  gialle,  e pofeia  fpremute . Se  le  pulluie 
dolgono  affai , fi  darà  al  figlio  un  pò  di  firopo  di  meco- 
I?io , oifia  di  papaveri  . 
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Si  cerca  di  togliere  la  feconda  cagione  in  parte  col  iic- 
re  abbondantemente  , minorandofi  ogni  acrimonia  fe  fi  at- 
tenua ; in  parte  ancora  col  procurare  a tale  materia  un* 
altra  efcita  . Effa  5 ove  venga  ajutata  colla  polvere  di  can- 
fora 5 può  trovarla  in  que’  luoghi  della  cute  , che  fono  li- 
beri dalle  puftuile  . Io  vidi  fovente  , che  gli  ammalati 
dopo  prefa  la  polvere  5 trafpirarono  in  que’ luoghi , ed  eb- 
bero quiete  e fonno , durante  il  quale  le  puftule  divennero 
più  alte  e più  ripiene e così  una  porzione  di  quella  ma- 
teria fu  fpinta  nelle  medeùme . Perciò  è ben  fatto  l’aprire 
[n  tutto  il  corpo  con  un  ago  , o lancetta,  o forbice  fina 
ie  pullule  5 almeno  le  maggiori  e confluenti  , con  che  la 
corrodente  marcia  può  in  gran  parte  fortire  . Ciò  anche 
lee  farli  fpeflb  in  un  giorno  ; poiché  le  txiftule  fubita- 
mente  s’  unifcono  , avvertendo  d’  aftergere  ogni  volta 
a marcia  con  una  fina  fpugna  immerfa  nell’  acqua  tie- 
3Ìda . 

Collo  falivar  frequente  ottiene  la  fleffa  materia  trafpi- 
abile  un’  altra  efcita  ( come  quella  venga  promolTa  fi 
lira  più  fotto  ) 5 e parimente  coll’  orinare  fpeflfo  . Si 
elidono  copiofe  le  orine  col  ber  molto  , e con  alcune 
;occe  di  fpirito  del  Mindcrero  nella  bevanda  , o con  pic- 
ole  doli  d’ una  mezza,  o d’ un’ intera  dramma  d’  oflìme- 
e fcillitico  . Talora  pure  fi  procura  la  medefima  a be- 
eficio  dell’  ammalato  un  efìto  per  feceffo  . Ciò  ha  dato 
lotivo  al  Dottor  Frehid  di  fervirfì  in  tali  circoftanze  dei 
urganti  : metodo  alTìii  vantato  da  molti  fuoi  feguaci  . Se 
efla  lo  fputo  , e fparifce  la  gonfiezza  del  volto  , e non 
alfa  immediatamente  nelle  mani  e dita  ; fe  1’  orina  non 

copiofa  , ed  i memorati  rimedj  non  giovano  , poco  v’ è 
a fperare  . Il  partito  più  Ipediente  in  tal  cafo  farà  P 
pplicare  primieramente  un  clifterc  ciò  che  nel  corfo  di 
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tutta  la  malattia  dee  farfi , fe  la  natura  è pigra  > e quali- 
dò  quefto  avrà  operato  , s’  offerverà  bene  , fe  il  polfo  , 
che  in  tal  cafo  riefce  celere  , debole  e tremante , fi  rial- 
za , e fi  rende  pieno  ; e fe  T inquietudine  ed  il  calore  , 
come  pure  la  grave  e frequente  refpirazione  fi  diminui- 
{ce  • Ove  ciò  s’  ottenga  fi  può  in  feguito  dare  con  ficu- 
rezza  un  laffativo  di  diacafìfia  fciolta  nel  fiero  di  cervo- 
gia • Durante  V operazione  però  fi  Tuoi  dare  all’  infermo 
una  o due  cucchiajate  d’  una  bevanda  compofta  di  quattr’ 
once  d’  acqua  cordiale , due  once  di  vin  del  Reno , quin- 
dici gocce  di  liquor  minerale , c due  o tre  dramme  di  fi- 
ropo  di  lamponi . Succedendo  che  la  febbre  fìa  troppo 
forte  5 fi  dovrà  in  quefto  ftadio  aprir  di  nuovo  la  vena  ; 
il  che  però  non  farebbe  neceflario  , fe  ufar  fi  volefTe  la 
defcritta  miftura  refrigerante  antifebbrile  • Io  ripeto  pre- 
fentemente  ciò  che  indicai  trattando  del  fecondo  ftadio  ; 
cioè  che  tutti  qiiefli  mezzi  curativi  poffono  effer  buoni  , 
ma  nel  vajuolo  maligno  fpefìb  riefcono  infruttuofi . Per- 
ciò io  m’attengo  alia  china  : quella  opera  forprendenti 
effetti  ; e fola  fa  le  veci  di  tutti  gli  altri  medica- 
menti , 

E’  buon  fegno  3 quando  la  faccia  fi  mantiene  ben  gon- 
fia fino  all’  undecimo  giorno  : febbene  venga  da  ciò  una 
neceffaria  confeguenza  5 cioè  che  le  palpebre  reftino  chiu- 
fe  5 coficchè  per  tutto  quel  tempo  il  vajuolofo  non  può 
vedere  5 nè  fi  può  offervare  lo  flato  degli  occhi  fuoi  . 
Molti  Medici  non  ne  fan  cafo  . Io  però  non  lafcio  di  far 
aprire  una  volta  al  giorno  gli  occhi  per  conofcere  fe  efìi  pure 
patifcono  in  alcun  modo  . Le  palpebre  s’  aprono  facilmen- 
te colla  punta  della  lingua  ; ma  fe  neffuno  a quell’  ufficio 
fi  può  indurre  , s’intingeranno  fini  ed  ufati  pannilini  nel 

latte  e nell’  acqua  calda  5 e pofcia  fpremiui  fi  terranno 
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tanto  fulle  palpebre  , finché  colle  dita  difgiunger  fi  pofTano  . 

Ho  promeffo  di  fopra  di  parlar  eziandio  della  falivazio- 
ne , la  quale  nel  vajuolo  maligno  è un’  evacuazione  di  e- 
flrema  neceffità;  poiché  fé  cola  a ftento , o fé  ce^Ta  trop- 
po prefto  5 egli  é un  cattivo  indizio  . Di  rado  fi  fcorge 
bava  nei  fanciulli  ; ma  negli  adulti  comincia  fino  d^l 
quinto,  dal  fello,  e alle  volte  dal  quarto  giorno.  Quan- 
to più  vien  per  tempo  , tanto  peggiore  diventa  il  vajuo- 
lo . Da  principio  la  cofa  procede  fenza  llrepito , e la  fa- 
liva  è copiofa  e chiara  ; ma  nel  decimo  o undecimo  gior- 
no diviene  dcnfa  e tenace,  nè  può  fenza  fatica  elTer  cac- 
ciata fuori  , e pare  che  voglia  foffocare  1’  ammalato  . Ciò 
s’ impedifce  col  bere  caldo  , col  gargarizzare  , ed  anche 
fc  bifogna  5 collo  fpruzzare  per  mezzo  d’  una  fciringa  dell* 
acqua  entro  le  fauci . 

Per  gargarifmo  ferve  il  decotto  di  carote  col  firopo  di 
viole  3 ovvero  due  once  di  radice  d’  altea , e quattro  fichi 
cotti  in  diciotto  once  d’  acqua  : oppure  due  once  di  lin 
feme  fatto  cuocere  in  fei  once  d’  acqua  comune  fino  alla 
confunzione  del  terzo  . Fattane  la  colatura  vi  s’  aggiun- 
ge un  pò  di  miele  depurato . Qiiello  ferve  ugualmente  , 
volendoli  fpruzzare  colla  fciringa , e contribuifce  affai  alla 
maturazione , ed  al  celere  ftaccamento  delle  pulliile  nella 
bocca  e nella  gola . Nulla  però  promove  tanto  la  faliva^' 
zione  e addolcifce  le  fauci , quanto  il  latte  caldo  unito  a 
poco  zucchero  , e bevuto  dall’  ammalato , ora  folo  , ora 
con  thè  , o con  decozione  d’  orzo  o d’  avena . 

In  quello  lladio  non  dee  1’  ammalato  giacere  fui  dorfo , 
ma  volgerli  dall’un  lato  all’ altro  , acciò  la  bava  non  abbia 
a ricader  giù  per  la  gola.  A quell’ effetto  gli' fi  pone  fotte  la 
guancia  un  molle  e caldo  pannolino  > il  quale  fi  cambia , 
quando  credefi  fpediente  , 
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Se  il  tutto  va  bene  e regolarmente  fino  al  quarto  fta- 
dio  5 non  altro  fi  richiede,  fuorché  una  buona  afTiflenza, 
e il  far  bere  fpeffo  all’  ammalato  , particolarmente  fe  le 
puftule  fono  benigne  , e fe  la  falivazione  continua  ; la  ref- 
pirazióne  è libera  ; e le  bolle  fi  rendono  mature  e fecche  ; 
la  gonfiezza  delia  faccia  paffa  nelle  mani , nelle  dita , ne* 
piedi  ; il  fonilo  è buono  ; e fi  mangia  con  appetito  . 

Ma  fe  il  vajuolo  è maligno  , fi  palefa  in  quefto  tempo 
una  nuova  febbre . Quella  nafce  o dalia  marcia  che  non 
ifvapora  liberamente  attraverfo  le  crolle  , ma  in  parte  fi 
conduce  di  nuovo  nel  fangue  pei  vali  afforbeilti  ; ovvero 
•anche  da  molte  impurità , che  durante  la  malattia , in 
cui  il  corpo  non  fia  flato  fuilicientemente  lubrico  , s’  ac- 
cumularono nello  Homaco  , e nelle  intefliiia  . Riafforbite 
poi  quefte  pei  vali  inalanti  e lattei  nel  fangue  , produco- 
no colla  loro  irritazione  una  fpecie  di  febbre  putrida , la 
quale  nm  cefTa  , fe  prima  la  marcia  non  venga  fcacciata 
dai  corpo  . Qpella  fe  portali  al  cervello  , Cagiona  delirio 
e fonno  profondo  ; ma  fe  al  polmone  , produce  un  grave 
afma  5 e la  morte  è quali  inevitabile.  Qjmlche  volta  va 
a finire  fu  gli  occhi  , o nelle  orecchie  , onde  perdeli  la 
villa  , o r udito  . Si  deve  dunque , per  quanto  è polfi- 
bile  5 allontanare  quella  febbre  , I rirtledj  migliori  in  tal 
cafo  fono  la  china  , i cibi  corroboranti,  e le  bevande  , 
unitamente  ai  mezzi,,  che  pofTono  fcacciar  dal  corpo  la 
marcia , col  pungere  cioè  le  pullule , coi  procurare  copio- 
fa  falivazione,  ed  orina,  coli’ tifare  de’ leggieri  laffativi 
che  s’  adopreranno  nella  maniera  defcritta  nel  terzo  fa- 
dio . Egli  è pur  giovevole  il  fomentare  fpelTo  con  fpugna 
iitguppata  d’  acqua  calda  le  braccia  ^ le  mani  A le  gambe 
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cd  i piedi  5 c fe  il  polfo  è debole  e piccolo , T applicare 
i renapifmi  . Talvolta  la  marcia  portali  eflernamente  a 
qualche  parte  dei  corpo  , e vi  fa  un  tumore  , che  per  lo 
pili  non  duole . L’  infermo  rifanaft  del  tutto  , fe  la  ma- 
teria trova  efeita  , e non  vien  riafforbita  : circoftanza  che 
devefi  attentamente  olTervare . Se  non  fi  feorge  alcuE, 
tumore  5 fi  fa  toffire  l’infermo,  e gli  fi  domanda,  fe  in 
qualche  parte  gli  fa  male  . Al  menomo  fegno  di  tumore  ,• 
vi  fi  applica  un  cataplafma  di  farina  di  frumento  , d’  una 
cipola  cotta , e di  un  poco  di  zafferano  ; e toftochè  fi  fcuo- 
pre  della  marcia,  s’  apre  ivi  la  cute  con  una  lancetta. 

Quando  fi  feccano  le  puftule  della  faccia,  fi  comìE- 
cia  ad  ungerle  con  quell’  ordine  che  fi  vanno  afeiugan- 
do  , non  però  avanti  che  fieno  formate  le  crofte . la 
tai  cali  io  ho  Tempre  adoperato  il  decotto  d’  avena 
con  poco  zucchero  ; o un  linimento  compollo  con  un’  on- 
cia d’olio  di  mandorle  o d’olive  , e con  una  dramma  d* 
olio  di  tartaro  , Quefli  due  rimedj  s’  applicano  alternati- 
vamente alle  pullule  con  un  pennello  . Qiiando  in  tal 
maniera  fieno  eficcate  le  pullule  e cadute  , fi  deve  necef- 
fariamente  purgare  il  convalefcente  fei  o fette  volte  , tra- 
mettendovi però  quattro  giorni  fra  l’  una  e 1’  altra  purga- 
zione. A quell’ effetto  li  può  fcegliere  l’ elettuario  leniti- 
vo da  due  , o trd  fino  a quattro  dramme  , fecondo  i’  età. 
del  fanciullo  . Trafeurandofi  quella  purga  fi  va  a perico- 
lo d’andar  foggetto  a debolezza  di  petto,  a fluffioni  d’oc- 
chi , ad  efpulfioiii  o a tumori . 

Non  è verofìmile  che  chi  ha  avuto  il  vero  vajuolo , lo 
riabbia  giammai.  Si  dice  bensì  tal  cofa  ; ma  io  prove 
maggiori  non  ne  ho  di  quelle  ne  abbia  qualunque  piìi  fpe- 
rimentato  Medico  del  regno  . Non  niego  che  fi  poffi  ria- 
vere il  vajuolo  acquofo  o linfàtico  o altro  limile  , ma  non 
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già  il  vero . Alcuni  eh’  ebbero  un  vajuolo  affai  benigno , 
o mia  fola  piiftuia  i’  hanno  in  feguito  temuto  , ma  non 
riavuto,  febbehe  fienfi  ritrovati  preffb  infermi  di  vajuolo 
grave.  Altri  per  metterfi  più  al  ficuro,  fi  fecero  inocula- 
re ; ma  ciò  non  ebbe  alcun  effetto , ove  effl  antecedente- 
mente aveffero  avuto  il  vajuolo  naturale  o inoculato . 

Quando  il  vajuolo  domina  in  un  luogo,  e fi  domanda  , 
chi  fia  flato  il  primo  ad  efferne  infetto  ? Egli  è facile  il 
rifpondere  : lacchè  fi  palesò  in  Europa , Tempre  vi  fu  in 
vigore  , e dagli  uomini  o colla  roba  venne  trafportato  da 
un  luogo  all’  altro . 

Se  effo  penetra  in  qualche  diflretto,  non  ceffa  finché 
non  vi  abbia  più  neffuno  attualmente  difpofto  a riceverne 
r infezione . Il  timore  fa  d’ ordinario  , che  chiunque  non 
i’  ebbe  fi  tenga  co’  Tuoi  figliuoli  talmente  in  guardia  che  ? 
malgrado  le  difpofizioni , non  ne  venga  intaccato.  . Del 
reflo  non  è vero  che  il  freddo  dell’ inverno  faccia  ceffàr 
il  male  : ed  io  ne  ho  veduto  un  efempio  in  Upfal  nei 
1743. 

Non  è affblutamente  neceffario  che  ogni  individuo  deb- 
ba aver  il  vajuolo  . Quanti  millioni  d’  abitanti  non  viffero 
nell’  America , che  non  l’ ebbero  mai  ? imperciocché  que- 
lla malattia  fu  folamente  nel  1492.  dall’  Europa  colà  tra- 
fportata.  Così  pure  non  fi  conobbe  mai  in  Groenlandia 
prima  dell’  anno  1733.5  nella  quale  vi  pafsò  dalla  Dani- 
marca. È’ offerv azione  de’ Medici  che  , fra  cento  inocu- 
lati , in  cinque  non  riefee  l’ operazione  ; qiiefli  perciò  pof" 
fono  crederfì  quali  ficiiri  di  andar fene  per  Tempre  efenti . 
S’inferifce  quindi  che,  fra  100.  uomini , ^5.  hanno  nel  lo- 
ro fangue  una  difpofizione  a riceverlo  ; la  quale  nondime- 
no fenza  il  contatto  dell’attuale  principio  morbifico  non 
può  mai  manifeftarfi  ;•  appunto  come  nella  pefte , la  quale 
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Bai  non  pullula  da  fé  prefTo  di  noi , ma  ci  viene  da  al- 
tri luoghi  infetti;  ne  intacca  coloro,  che  a tempo  pren- 
dono là  fuga  < 

E’  molto  difficile  il  poter  afficurare  , fe  prefTo  di  noi 
trovifi  alcuno,  il  quale  non  abbia  mai  avuto  il  vajuoio  , 
nè  fia  per  averlo . Sappiamo  folo  che  cinque , fra  centcx  ^ 
inoculati  , arrivano  ad  ifchivarlo  , e quefti  probabilmen- 
te ne  anderanno  liberi.  Ma  è egli  poi  certo  , che  quefti 
non  l’abbiano  avuto  nella  cuna?  o pur  così  mite  , che  i 
genitori  non  fe  ne  ftano  accorti , o che  abbino  riguardata 
l’erpulftone  come  effetto  di  calore  e della  trafpirazione  ? 

10  mi  ricordo  d’una  fanciulla,  che  l’ebbe  sì  benigno  che 
i fuoi  parenti  lungi  dall’  averlo  conofciuto , la  prefero  fe-* 

G0  per  andare  alle  acque  di  Socttra  . 

Io  avendoli  incontrati  a cafo  , ed  effendomene  accor- 
to, li  feci  ritornar  indietro,  e differir  il  viaggio  finché  la 
figlia  non  foffc  guarita  . Sappiamo  altronde  , che  diverfi 
figliuoli  nel  nafcere  portarono  i fogni  del  vajuoio  ; donde 
fi  arguifce  che  una  parte  degli  uomini  poffii  averlo  foffer- 
to  nel  ventre  materno.  Fra  gli  altri  efempj  voglio  far 
menzione  di  un  folo  accaduto  fono  già  1$,  anni. 

L’ultimo  figliuolo  d’una  madre  nacque  colle  cicatrici  e 
colle  crofte  del  vajuoio , Allorché  la  madre  era  agli  ul- 
timi giorni  della  gravidanza  ne  fu  prefo  di  tal  malattia 

11  figlio  maggiore  : fei  anni  dopo  l’ ebbero  anche  gli  altri 
fratelli  ; ma  non  1’  ultimo , perchè  Io  foffrì  già  nel  ven- 
tre materno.  Per  lo  contrario  abbiamo  degli  efempj  di 
uomini  intaccati  da  vajuoio  nell’ età  avanzata.  InUpfiil  V 
ebbe  un  quinquagenario , e lo  fuperò  felicemente  . In  In- 
ghilterra venne  ad  una  Signora  di  72.  anni , la  quale  mo- 
rì. Un’altra  l’ebbe  in  età  di  73.  anni  e con  qnefta  par- 
tieolare  circoftanza  j che  nel  principio  fu  mite  , poi 
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tiel  quiiitodecimo  giorno  diventò  maligno  e confluente. 

Siccome  il  timore  non  cagiona  la  pelle  , poiché  anche 
dei  neonati  bambini  vi  furono  fottopofli  ; così  non  potrà 
nemmeno  effer  la  cagione  del  vajuolo . I feti  contenuti  nel 
ventre  materno  , i neonati  e teneri  bambini , che  non  hanno 
veruna  idea  di  timore , non  per  quello  ne  furono  liberi . 
E’  bensì  vero  che  e^^endo  in  moto  un’  infezione , efla  ope-j 
ra  più  fopra  quelli  , che  la  temono  ; poiché  il  timore  in- 
debolifce  i nervi  ed  il  cuore  5 e rende  piu  languida  h 
circolazione  dei  fangue  ; onde  i vali  inalanti  s’  aprono  di 
più,  e più  facilmente  ricevono  la  materia  contagiofa  . 

Il  vajuolo  ammazza  annualmente  la  decima  parte 
dei  fanciulli , che  nafcono  in  Ifvezia  . E’  cofa  da  notarli 
che  5 non  oftante  il  fuperiore  numero  dei  mafchi , uccide 
maggior  numero  di  femmine.  All’  incontro  altre  malattie 
nuocono  maggiormente  al  nollro  felTo  ; onde  , febbene  più 
mafchi  vengano  al  mondo  , nell’  anno  quinto  trovanli 
ambo  i felfi  uguali  di  numero.  Oltre  all’ anno  quintodeci-i 
mó  per  il  fello  femminile  riguardo  al  numero  forpafl? 
l’altro  di  molto.  Vegganli  le  Memorie  dQÌVAccad,  Reale 
delle  Scienze  , Anno  1755. 


NOTA. 

Per  ricevere  il  contagiò  vaiuolofo  richiedefi  una  dirpofizìone  corrif- 
poiidente  negli  umori  , come  iaviamente  ridette  l’ Autore  , fenza  h 
filale  non.  fi  contrae  la  malattia  . Quindi  offerva  egli , che  fra  cento 
inoculati  cin<|ue  nè  vanno  efenti  , appunto  perche  non  difpoflì  ad  ef- 
fer infettati  . Ne  abbiamo  un  efempio  nella  fami-glia  dell’  immortale 
Morgagni  .f  riportato  nella  fua  vita,  icritta  dal  Dottor  Mofea ed  un 
altro  più  recente  fra  noi  . 

EfTer.do  dati  nell’ottobre  dell’  anno  1778.  dal  Profeffor  Mofeati  in- 
nedati  ventiquattro  tra  fanciulli  e fanciulle  per  ordine  di  S.  A.  R*  1 

Abcidlca  Fep.dinando  j due  dì  edì  , cioè  im  ragazzo  ed  urta  fanciul- 
la 
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a aìi(krono  immuni  dalia  malattia  , febbene  dominalTe  in  città  T epi- 
demia , ed  aveffero  i medefimi  converfato  per  un  mefe  cogli  altri  ino- 
culati r ne’ quali  erafi  palefata  l’infezione. 

E qui  conviene  allontanare  un  dubbio,  che  potrebbe  accadere;  cioè 
che  pofTanoqne’ fanciulli  averlo  fodèrto  nell’utero  materno.  Qiiefla 
è l’opinione  dell’ Autore  > il  quale  afterma  per  cofa  indubitata  la  i\.\^  * 
feita  d’iin  bambino  coperto  di  puftule  vaiuolofe  da  una  madre  , che 
ebbe  molto  tempo  dianzi  la  fielTa  malattia  . Ma  il  sig.  Cotogni  in  un 
iìigegnofo  Opufcolo  ha  dirnoftrato  , che  le  parti  umide  , non  eficcate 
dall’aria  non  vajuolano  giammai;  confeguentemente  che  le  parti  in- 
teriori Tempre  inaffiate  da  umori  non  fi  riciioprono  di  pufiule  , il  c .s 
è flato  pure  dì  paffaggio  notato  dall’  hlaller  Q Optifc.  Ol^f.  440* 
poffo  finccramente  afficurare  per  un  numero  confiderevole  d’  ofiervazio- 
iii  di  non  aver  mai  trovato  i vifeeri  pufiulati  . Ognun  fa  quanto  ab- 
bondi di  cadaveri  d’ognì  età  e felTo  il  nofiro  Spedale;  nel  quale  eb- 
bi perciò  occafione  di  occuparmi  già  da  alcuni  anni  in  quella  ricerca  ^ 
Ho  fparato  varj  cadaveri  sì  de’ bambini  che  di  adulti  morti  in  diverfi 
fladj  di  malattia  , nè  mai  emmi  accaduto  di  vedere  pure  una  fol  pu- 
pilla di  vajuolo  nelle  partì  interiori  . Dello  ItefTo  avvilo  c il  sig.  Tijfoi 
( Epift,  ad  Haller  ) mettendo  fra  le  cofe  rare  la  pullulazione  dello 
fauci,  ed  afièrmando  di  non  aver  mai  veduto  ammalati,  che  fputalTe- 
ro  o evacualfero  per  fecelTo  delle  crolle  vajuolafe  ; perciò  è d’avvifo 
che,  fe  la  cuticula  fofte  mantenuta- fenipre  umida,  effà  non  mai  s’in.. 
calzerebbe  in  bolle  vajuolofe . 

Ora  fe  la  pullulazione  richiede  ncceffiu-iamcnte  racceffb  dell’aria 
e la  cficcazione  , con  qual  fondamento  fi  potrà  follenere  la  nafeita  d’ 
un  bambino  vajuolato  , il  quale  ha  Tempre  nuotato  nel  liquore  amnios 
lungi  dall’accelfo  dell’aria?'  ed  avendo  la  di  lui  madre  avuto  molto 
tempo  prima  il  vajuolo,  non  lì  può  nemmeno  applicare  a quello  cafo 
la  fpiegazioiie  affai  plaullbile  , che  dà  il  sig.  Cotogni  di  quelli  fatti 
fingolarl^  cioè  che  nafeendo  un  bambino  da  madre  attualmente  vajuo- 
lante  , il  quale  ne  abbia  il  fan-gue  contaminato , poffano  in  feguito 
fortire  le  puflule  , venendo  la  fupeificie  del  Tuo  corpo  al  contatto 
dell’aria. 

Pare  che  il  sig.  Rojien  fi  contraddica , negando  propagarfi  il  veleno 
va)uolofo  per  mezzo  dell’  aria  , ed  afTerendo  ad  un  tempo  propagarli 
il  contagio  per  mezzo  d’  una  perfoua  , che  fia  Hata  in  uu’  atmosfera 
Hfifen  IMrìU  dei  Baunk*  | vaiuo-» 
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vàiuolota  . Ma  qoefte  fono  obbiezioai  infuSìflentì  , c fi  ccmprenA^ 
stai  bene  la  mente  dell’  Autore , che  nega  T infezione  uaiverfale  dell’ 
simcsfera  della  data  città  , o diSretto , non  però  dell’  atmosfera  par- 
ticolare d’  una  itanza  , o d’  una  perfona  , la  quale  pregna  di  particelle 
cocugiofe  le  può  depórre  fai  propri  abiti  , e da  quelli  altrove  traf- 
ponsti  polTono  ftaccarfi  quelle  particelle  per  unirfi  ad  un’  altra  picco- 
la atmosfera  , lenza  fnpporre  l’  aria  corrotta  5 o imraedefimata  con 
cuefti  miafmi  , non  altrimenti  che , p.  e.  ^ fi  contraggono  le  febbri 
putrde  negli  fpedali  per  l’infezione  delle  particolari  atmosfere,  fen- 
za  che  1’  univerfale  ne  fia  contaminato  . 

Il  noilro  Autore  giudica  inutile  la  diarrea  nei  primi  tre  flad)  ; ma 
non  così  altri  rinnomati  pratici  , confiUendo  l’utilità  di  elTa  nell’ eva- 
cuare una  porzione  delia  materia  contagiofa  ; del  qual  fentimento  fu 
altresì  il  C Prax.  Uh.  i.  ) il  quale  però  affai  più  teme- 

va la  frequente  piccola  e diScìle  refpirazione  nel  vajuoio  , perche 
dinota  una  infiammazione  dei  polmoni . 

La  falivazione  è univerfalmente  riguardata  per  un  buon  fintomo  nel 
vainolo  degli  adulti  ; e perciò  viene  molto  mal  a propofito  tacciato 
il  di  parlare  da  giovane  prefan tuofo  , allorché  dice  di  non 

£Ter  veduto  morire  neffuno  , che  ben  fiali vava  ^ iN'ou  merita  tale  rim- 
prcccio  chi  fedelmente  le  fae  o le  altnii  offervazioni  confermate  ad- 
duce : Qjii  in  'jarioUs  maxime  fputant raro  moriuntur  : nullumque 
fpzitatcfi'em  in  •ustìgUs  vidit  moriuum  Waldfchmidius  . Ei  dice  dunque 
che  1 fialivatori  muoiono  di  rado  , appeggiandofi  in  ciò  anche  all’ au- 
torità di  Waldfcbmid  , il  quale  fiembra  elTere  flato  il  primo  a fare 
quella  offervazione . 

Oltre  ad  altre  attenzioni  neceffarie  nella  cura  del  vacuolo  , che  fi 
poffono  ne’ molti  libri  vedere  , due  principalmente  meritano  qui  con- 
fidcrazione  . L’  una  di  liberar  la  faccia  e le  vicine  parti  dal  foverchio 
Dumero  di  pufhile  , e 1’  altra  di  andar  incontro  alla  febbre  fuppara- 
toria , alla  diarrea , e ad  altri  pericolofi  fintomi  . 

Per  liberare  il  capo  dall’  affiuffo  della  materia  vaiuolofa  fono  fiati 
principaiciente  commendati  i pediluvi  , anzi  i bagni  nniverfali , ec- 
cetraato  ii  capo  ed  il  coilo  , come  quelli  che  ammollifcono  la  cute, 
dilatano  i vafi  , c difpongono  gli  umori  a portarvifi  in  maggior  co- 
pia . Ma  il  PrcfelTor  Cotogni  , inerendo  al  principio  ^abilito  , è di 

contrario  fectiinecio  , e nega  effer  giovevoli  i bagni  ad  una  più  facile 

e co- 
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e copiofa  lortii»  a;  puftule  , an.i  juj  nocivi  , percne  m 

vece  di  attirare  air  efterno  , ripellono  la  materia  vajiiolofa  interìor- 
inente  . Conviene  però  col  fìo^^ro  Autore  fu  i Vantaggi  che  recano  i 
Vefcicanti  applicati  alle  efirettiita  , i quali  evacuano  mirabilmente  la 
materia  morbofà , e foddisfanno  alla  ftefia  indicazione. 

Per  prevenire  i trilii  eft'etti  della  marcia  alTorbita  vanno  accordo 
i Signori  Tiffoi:  è Cotogni  nel  commendare  T ufo  degli  acidi  miìiera- 
li  j ^ *Ttjfot  il  ufa  dal  principio  lino  al  fine  delle  febbri  fuppurato- 
rie  . CJuefti  aiutano  la  faliva  c T orina  a colare  facilmente,  e le  fec- 
ce a fortiré  ; tolgono  la  diarrea  , mitigano  il  calore  , la  febbre  , la 
fete  ^ e 1 anfieta  • L oppio  non  deve  entrare  in  quella  cura  , perchè 
ha  tutte  le  proprietà  dei  rifcaldanti  e degli  flimolanti  , e conviene 
foItantOi  ove  flavi  fovetchia  debolezza,  e mobilità  di  nervi  . 

Il  sigi  Ìiofenjìeiti  e molti  altri  fanno  gran  conto  della  corteccia  pe- 
tuviana  ; ma  il  sig.  TiJJfot  avverte  non  efler  quella  tanto  utile  nella 
febbre  fecondarla  del  vajuolo  infiammatorio  , e quando  T orina  è faii- 
guigna,  quanto  il  fono  gli  acidi  ; e in  vece  elTere  la  medefima  di  mi- 
glior ufo  nel  vainolo  maligno  putrido  , ove  le  fibre  fieno  flofee  , il 
fangue  fciolto  e vapido* 

Poco  dilfimiié  dalla  cortéccia  negli  effetti  è la  canfora  nel  vajuoIo  • 
Haller  la  mife  iti  pratica  il  primo  nell’  epidemia  maligna  del  1735. 
C Opufe,  Path,  obf.  44.  ) Effa  folliene  le  forze  , e dolcemente  Himo- 
lando  getta  verfò  la  cute  il  veleno  . Bifogna  però  effer  Cauto  nell’  ufo 
continuato  della  medefima  , come  ci  avverte  Tijfot  , perchè  ha  molte 
proprietà  comuni  all  oppio  i Rofenjlem  la  preferive  internamente  nel 
fecondo  lladìo  per  render  facile  l’ tifcita  delle  bolle;  ma  il  s\g.  Mofeatì 
ama  meglio  di  fomminilirarla  per  clifiere  ai  fanciulli  ^ e gli  effètti 
fono  i medefimi  ; poiché  il  polfo  fi  rinforza  , e le  pultule  languenti 
fi  rialzano  , s^arrofTano  , e fi  riempiono  di  materia . 

Oltre  a quelli  prefidj  pare  conforme  alla  ragione  la  buona  pratica  , 
Infinuata  fin  da  Fiaterò  , di  aprire  fovente  , e di  punzecchiare  le  pu- 
flule  vajuolofe  , che  van  maturando  ; perchè  fi  fchivano  le  deformità 
prodotte  dalla  coerenza  delle  bolle  , e dall’  erofioiie  del  pus,  e s’ im- 
pedifee  il  pericolofo  afforbimento  del  medefimo  • 

Rofenjìein  adduce  fui  fine  del  Capo  alcuni  efempj  di  vajuolo  nell’ 
età  avanzata  , nella  quale,  a dir  vero,  fuole  piuttollo  effer  fiinefio  , 
ed  ultimamente  ne  fu  vittima  Luigi  XV.  in  età  di  <$4.  anni  . Ma  , 

1 2 ficc«- 
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fìccome  richiedefi  difpoiizione  per  averlo  , fi  potrebbe  dubitare  fe  co- 
loro, che  r ebbero  in-età  provetta,  abbiano  avuto  la  difpofizione  per 
riceverlo  fin  dalla  nafeita  , ma  che  per  rara  forte  noti  fieno  mai  fiati 
In  atmosfere  vajuolofe , nè  abbiano  maneggiata  roba  infetta  ; oppure 
fe  la  difpofizione  a non  riceverlo  pofTa  per  molti  lufiri  mantenerfi  co- 
llante , e cangiarfi  in  feguito  in  una  difpofizione  favorevole  al  va)UG- 
lo  ; giacche  non  pare  verofimile  , che  pel  corfo  di  molti  lufiri  non 
fiali  mai  tale  individuo  efpofio  in  gualche  manieia  a ricetere  la  con- 
tagione  per  contatto  ? 

Comunque  ciò  fia  , noi  uniamo  piuttofio  ì iiofiri  voti  con  quelli 
Autore  e di  altri  a defiderare,  che  per  la  vigilanza  dei  Magìfira- 
ti  alia  Sanità  deputati  fi  prendano  le  pih  opportune  mifure  per  arre- 
fiare  il  progreOTo  e la  comunicazione  del  vajuolo  ; ed  abbiamo  mag- 
giormente ragione  di  defiderarlo,  quanto  piu  peaventiamo  il  contagio 
d^ìii’ altra  raalattia  fimlie  al  vacuolo  , del  pari  contagiofa  , che  In- 
tacca una  fol  volta  , ^ che  fi  cura  col  mercurio  * Q^uefia  viene  chia- 

mata Pians  nel  paefe  ove  regna  , ed  e fiata  deferì tta  dai  sig.  Ba'jon 
chirurgo  a Cayeniie  C Mémokcs  pour  fervir  à V hijìoke  de  Cayenne 
1777.  3 9 quale  ci  avverte  maturamente  , che  trafcuraiidofi  lo 
dovute  cautele  potrebbe  la  malattia  di  leggeri  paffare  in  Europa , 


IV^IosTRANDO  i giornali  5 che  ii  vajuoio  è una  delie  più 
niicidiaii  malattie  ^ e perciò  la  priiicipal  cagione  della  fpo- 
poiazione  a noi  sì  fenfibiie  5 accingo  a tar  conofeere  in 
qual  modo  fì  poffa  ad  altri  comunicare  quella  malattia , di 
maniera  che  pochi  uomini  ne  muojano  . 

Poiché  in  diverfe  maniere  fi  riceve  il  vajuolo  3 farà  quindi 

utile  il  fapere  3 quale  di  elle  apporti  minor  pericolo  . Il  mezzo 
migliore  farebbe  fuggire  3 guardarfi  per  non  efferne  intacca- 
to ; rna  V uomo  ha  bifogno  deli’  alti*’  uomo  . Noi  c’  incontria- 
mo fp  ùfnercati  3 fulle  piazze  3 e nelle  cliiefe  : i nollii  fìgli-" 
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woU  recentemente  morti  da  vajuolo  vengono  fep^'^slliti  nel- 
le Ghiefe  I noi  vi  entriamo  > e ci  fermiamo  fu  i loro  fepol- 
cri  5 cd  infpiriamo  un’  aria  mcfcolata  ali’  efiilazion  vajuo- 
lofa*  I cani  niedefimamenfe  ed  altri  animali  trafportana^ 
quella  efalazion  infetta  da  una  cafa  all’  altra  . Fin  qui  fi 
può  dire  a ragione  5 eiTere  il  vajuolo  una  malattia  ioevi- 
tabile  per  la  più  parte  degli  nomini , e noi  avremo  giallo 
motivo  di  colmare  di  benedizioni  colui  , che  trovar  potef- 
fe  un  alitato  contro  di  effo  . 

li  ce]é^*atiffimo  Boerbaave  credette  di  poter  cavare  aail’ 
antimoli|o  e dal  mercurio  un  antidoto  contro  lo  fteffo  ve- 
len  vajuolofo  , Qiaalche  volta  gli  farà  probabilmente  riu- 
feito  ; ma  molti  ripetuti  fperimenti  gli  debbono  aver  refii 
incerta  la  cofa  ; perchè  altrimenti,  come  uomo  oneRo  cd 
amico  dell’  umanità , non  avrebbe  tralafciato  di  renderlo 
noto  avanti  la  fua  morte  , Da  ciò  vcroiìmilmcnte  furono 
moffi  i Medici  di  Filadelna  a dare  a quelli , che  inocula- 
vano 5 ogni  due  fere  un  poco  di  mercurio  dolce , e di  an- 
timonio diaforetico  , ed  ogni  due  mattine  la  polvere  cor- 
nachiiia  ; e finalmente  il  folfo  dorato  d’  antimonio  con  po- 
co mercurio  dolce  . Comunque  azzardofo  folle  tal  rimedio  j 
ebbero  quelli  Medici  il  contento  di  vederli  campar  tutti  a 
riferva  d’ un  folo  fra  700.  inoculati.  V^tìdi  Kìrk^atrik  Àr.a- 
lyj\  p,  3^P- 

^ Era  altresì  d’  avvilo  lo  HelTo  Boerbaaue  di  poter  in  im 
altra  maniera  foffocare  1’ efpullìone  nel  principio  della  ma- 
lattia. Egli  riguardava  il  vajuolo  come  nna  febbre  infiam- 
matoria , e ciafeuna  pullula  come  un  tumore  , Su  quell^ 
ipoteli  credea  che  non  dovciTero  fortire  puHuIe  o tumoret- 
ti,  fe  potelTe  elfer  mitigata  ia  febbre  con  abbondanti  em>f- 
fioni  di  limgue  , con  lavativi , col  molto  bere,  coi  bagni , 
colia  ftanza  moderatamente  calda)  e colle  medicine  rifre- 

I 3 rcaa-' 
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fcanti . Quefta  pratica  gli  è fpe/To  riufeita  felicemente , co- 
me ancora  al  la  Mettrie  , che  ne  fece  lo  ftefTo  ufo  . Il  Dot- 
tor Cleghorn  feryiflì  ei  pure  di  quello  metodo  durante  il 
morbo  yaiuolofo  che  nel  1740.  fi  fparfe  in  Minorica  ^ fpe-* 
rando  di  confervar  così  la  vita  a quelli  , che  ne  erano  in- 
taccati, ‘Ad  alcuni  giovò  di  fatti  tal  cura , e tre  o quattro 
non  ebbero  pullule . Ma  febbene  egli  trafcuvafie  nefiuno  dei 
mezzi  9 i quali  giovar  fogliono  nelle  malattie  infiammato- 
rie 9 dovette  nondimeno  lafciar  miferamente  perire  la  più 
parte  de’  fuoi  ammalati , Vedali  fopra  di  ciò  , quanto  fcrive  il 
Dott,  (^In  dijfert,^pìfi,  (le  metbedo  medendi  variolas 

haBenns  incognita  Ó'r.)  , Altronde  è incerto  le  quelli  9 che  in 
tal  guifa  furono  fottratti  al  vajuolo  , non  avclfero  ad  afpet- 
tarfelo  un’altra  volta.  Anche  quelli  che  fono  una  volta  gua- 
riti dalla  pleurifia  pofibiio  riaverla  . Meglio  è avvenuto  al 
minuto  popolo  del  Ducato  di  Wallia,  a quello  di  Saffonia , 
ed  anche  al  nollrò  della  Gozia  orientale  ed  occidentale  , 
ove  già  da  lungo  tempo  vi  fu  il  collume  di  comperare  il 
vajuolo  . Non  dovrebbe  perciò  da  alcuno  tenerli  fofpetta 
r arte  d’ inoculare  9 efiendo  quella  ben  riufeita  a que’  popo- 
li anche  fenza  far  precedere  un’idonea  preparazione  del 
corpo , 

Il  Dottor  adottò  amendue  le  opinioni  àìBoerhaave  ^ 
e credette  d’  aver  trovato  un  mezzo  nel  cosi  detto  Etiope 
minerale,  che  dovefie  o mutare  la  natura  del  velenvajuo- 
lofo,  o attenuarlo  di  tal  maniera  che  non  avelie  a fermarli 
fulla  cute  9 innalzandovi  pullule;  ma  che  avefie  a fvapor  a- 
re  facilmente  pei  pori . Qjiindi  nelle  epidemie  vajuolofe  a 
quelli  che  a lui  fi  affidavano , faceva  prendere  ogni  mat- 
tina e fera  l’etiope  miniale  con  pochi  fiori  di  zolfo,  pre- 
fcrivendo  loro  una  buona  <iieta  . Egli  afficura  che  molti , 
i quali  avrebbero  dovuto  contrarre  il  vajuolo , ne  rimafe- 
ro 


Innesto.  13$ 

to  immuni  ; e fé  alcuni  ne  furono  infetti  , efTo  fu  affai  be- 
nigno . Lufingavafi  egli  ancora  di  poter  col  frequente  ufo 
di  quella  polvere  foffòcare  la  febbre  nel  primo  ftadio  , e ^ 
di  cangiare  in  guifa  il  veleno  che  non  poteffe  attaccarfi 
al  faiigue  ; ma  dovelfe  in  parte  fvaporare  , ed  in  parte  ef- 
fere  evacuato  coll’  o|:ina  . Non  reca  però  egli  alcun  efern- 
pio  in  conferma  di  quella  fua  ollervazione  . 

10  reputo  bensì  utile  T ufo  dell’  etiope  minerale  prefo 
due  volte  al  giorno  a fei  , dieci  , venti , o trenta  grani 
fecondo  la  differenza  dell’  età  : ma  vi  fcorgo  anneffi  quelli 
tre  inconvenienti . i)  Un  figliuolo  difficilmente  lo  piglia  l'e 
non  e mifchiato  con  miele.  2)  Se  chi  lo  prende  ha  il  cor- 
po fciolto  3 effo  paffa  tutto  cogli  efcrementi , nel  qual  ca- 
lo nulla  ne  entra  nel  fiingne  ; confeguentemente  non  può 
impedire  1’  azione  del  veleii  vajuolofo  . 3)  Se  il  corpo  è 
llitico  5 può  quella^  polvere  3 come  infegna  l’  efperienza  , ca- 
gionare la  falivazione  . Qtiella  nondimeno  può  impedirli , 
unendo  all’  etiope  qualche  laffìitivo , o la  canfora . Lo  Hel- 
lo effetto  s’ottiette  colle  pillole  del  sig.  Bellojle le  quali 
Ibno  pure  un  buon  prefervativo , 

11  defunto  Vefcovó  Berkley  in  Irlanda  attribuifce  all’ 
acqua  della  pece  db  pino  ( teda  3 o pece  navale  ) 1’  attivi- 
tà di  prefervare  dal  vajuolo  3 o almeno  di  renderlo  beni- 
gno. ToHochè  comincia  l’epidemia,  fe  ne  bee  a mifura 
dell’  età  ogni  mattina  e fera  un  più  o men  grande  bicchie- 
re da  tavola  5 e fi  continua  , finché  fi  abbia  il  vajuolo , o 
ceffi  il  pericolo  d’  averlo  , Egli  afficura  ancora  , che  1’  ac- 
qua di  teda  s’ adopera  con  buon  fucceffo  nella  malattia  ftef- 
la.  Quello  è un  rimedio,  che  fi  può  avere  facilmente  , ed 
a buoniffimo  mercato . Si  dovrebbe  perciò  nel  principio  d^ 
un’epidemia  farlo  ufare  a’ figliuoli  nella  maniera  indicata. 
Sarebbe  cofa  troppo  diffufa  il  qui  rammentare  tutt’i  tenta-. 

I 4 tivb 
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tivi  degi’  Inglefì  per  dimoilrare  che  i’  acqua  di  pina  ha  una 
tal’  attività  . Tra  quefìi  riporterò  quello  accennato  dal  Dott* 
Cantwell . In  una  cala  di  Scozia  > ove  vi  erano  quattro  fi- 
gliuoli 5 uno  d’  efil  fu  prefo  dal  vajuolo  , Il  padre  ne  fece 
inocular  due,  e al  quarto  fece  bere  l’acqua  di  teda.  Tut- 
ti e quattro  fìavano  nella  medefima  ftaiiza  : i primi  tre  fu- 
perarono  felicemente  il  vajuolo  ; e il  quarto  non  ne  fu  in- 
taccato . li  padre  lo  fece  innefiare  , e di  nuovo  fecegii  be- 
re acqua  di  teda  ; ma  non  per  quello  acquillò  il  vajuolo , 
Due  mefi  do^x)  lo  fece  nuovamente  inoculare  fenza  dargli 
l’acqua  di  teda;  allora  fpuntò  finalmente  il  vajuolo  ma 
così  benigno  , che  appena  fi  potè  fcorgere  che  il  figliuolo 
folle  ammalato  * 

Alcuni  anni  fono  nella  parrocchia  di  Longthora , tre 
miglia  dinante  da  Upfal  , girava  un  vajuolo  sì  micidiale, 
che  quafi  nelTun  fanciullo  potea  fuperarlo , Toflochè  la 
gente  fui  mio  avvifo  fece  bere  a’  figliuoli  avanti  e nel 
tempo  della  malattia  1’  acqua  di  teda  , il  vajuolo  fi  ren- 
dette talmente  benigno  , che  pochifiìm^e  morivano . 

Queft’ acqua  fi  compone  con  tre  libbre  di  buona  teda  , 
e dodici  libbre  d’  acqua  , che  fi  niefcolano  infieme  per  tre 
o quattro  minuti  . Dopo  d’  averla  lafciata  in  ripofo  per 
48.  ore  5 fi  cava  1’  acqua  chiara  , c fi  mette  nelle  botti- 
glie . Elia  ha  una  tinta  come  di  vin  di  Spagna , è trafpa- 
rente  , ed  ha  un  fapor  acidetto  , che  diviene  più  forte  , 
fe  fi  lafcia  fv^aporar  un  poco,  ed  allora  fa  diventar  roffó 
il  firopo  di  viole , e fermenta  col  Tale  lifciviale . Quefl’  ac- 
qua confiile  in  un  olio  finiffimo  , il  quale , mediante  un 
poco  d’acido,  rimane  fciolto  ed  unito  all’acqua;  ond’ ef- 
la  diviene  un  leggiero  fiipone  che  ha  una  virtù  fcioglien- 
te  , ed  iiiiìcme  refillente  alla  putredine  . 

L’anno  17440  allorché  la  Upfal  girava  un  vajuolo  nia- 

iigiio  , 
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ligno  3 cominciai  a dare  ai  fanciulli  delle  pillole  prefervar 
live  3 e vedea  con  mia  foddisfazioiie  che  tutti  quelli , che 
ne  facean  ufo  3 aveano  un  vajuolo  affai  benigno . Con  u- 
gual  vantaggio  fi  fono  pofcia  quefte  pillole  adoperate  in 
tutto  il  regno  ; nè  io  fo  che  abbiano  mancato  giammai  , 
qualóra  i genitori  abbian  avuto  cura , che  dai  figliuoli  fi 
prendefTero  a dovere . leccone  la  formola , 

VjL,  Calomel,  rìte'pr^ep,  gr,  xij, 

Camphor,  gr,  viij» 

'Extractl  Aloes  gr.  xìj. 

Gammi  Gaajaci  gr,  xvj,  M,  f,  lege  artis  pili, 

Pond,  granoram  ij,  foliis  argenti  obdacendce 
I,  S,  Pillole  prefervative , 

La  dofe  e facile  a determinarfi  da  ciafcheduno  ; e queU 
ìa  che  produce  due  o tre  dejezioni , è la  più  giufia  . Un 
fanciullo  di  due  anni  prenderà  tre  pillole  , ed  uno  di  cinque 
ne  piglierà  fei  ; fe  poi  oltrepaffa  i fette  o gli  otto  anni  3 
non  dovrà  prenderne  più  di  fette . Ove  quefta  dofe  non 
cagionafie  evacuazione , s’  aggiungerà  a ciafcuna  dofe  uno 
o due  grani  di  refina  di  gialappa  peftata  prima  con  man- 
dorle . Quefte  pillole  prefe  due  volte  la  fettimana  3 p.  e*  3 
domenica  e mercoledì  fera , faranno  la  loro  operazione 
iunedì  e giovedì  mattina  * Chi  le  ufa , mangerà  carne  fol- 
tanto  a pranzo  , evitando  i cibi  falati  « Non  gli  fi  vieta 
però  d’ efporfi  ali’ aria  , fuorché  nei  due  giorni , in  cui 
peraiio  le  pillole  * 

Quando  fi  fa  che  il  vajuolo  ferpeggia  nelle  vicinanze  3 
o fia  già  entrato  in  cafa , o non  fi  polla  ammeno  di  non 
non  trattare  con  perfone  che  comunicano  co^  vajuolo- 
fi  3 fi  farà  cominciar  P ufo  delle  pillole  ai  fanciulli  3 e 
non  fi  cefferà  , finché  n©n  rimetta  1’  epidemia , o altri- 
menti fappiafi  3 eh’  effi  non  poifono  eiferne  infettati . Se  a- 

vanti 
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vanti  quello  tempo  alcuno  tralafcia  le  pillole  farà  colpa  di 
lui , fe  il  vajuolo  non  riefce  benigno  . 

Non  fi  prenderà  ad  un  tratto  una  gran  copia  di  pillole 
dalla  fpezigria  ; poiché  la  canfora , la  quale  ha  la  maggior 
efficacia  per  frenare  il  vajuolo,  fvapora  facilmente;  e per- 
ciò s’oflerva,  che  la  materia  vajuolofa  mifchiata  alla  can- 
fora ed  alla  pomata  non  riefce  più  contagiofa , Ma  fe  la 
ftefifa  pomata  carica  di  marcia  vajuolofa  fi,  applicherà  Co- 
pra qualunque  luogo  della  cute , fregando , il  vajuolo  ri- 
marrà inoculato , purché  fi  fia  tralalciata  la  canfora  . Che 
il  calqtnelas  fciolga  gli  umori , e particolarmente  il  fan- 
gue , è.  noto  univerfalmente  ; che  eflb  impedifca  il  vajuo- 
lo , fi  può  facilmente  conchiudere  dal  Saggio , che  ho  ad- 
dotto negli  Atti  della  Società  Reale  1’  anno  1751.  e deb- 
bono perciò  avere  quefte  pillole , riguardo  al  vajuolo  , 
maggior  virtù  che  un  femplice  purgante.  L utilità  loio 
abbaftanza  fi  fcorge  da  tante  relazioni , che  fono  Hate  in- 
ferite ne’noftri  Fogl)  fvedefi.  Io  pofib  quafi  con  certezza 
affermare , che  ogni  fanciullo  fano  e robufto  ( poiché  i 
teneri  e dilicati  debbono  eflere  preparati  colla  china  ) ac- 
quifta  un  vajuolo  benigno  , 1)  fe  egli  ufa  di  quefte  pillole 
per  quattro  fettimane  ; 2)  fe  durante . quefto  tempo  pren- 
de cibi  non  troppo  nutrienti , e poca  carne  ; 3)  fe  dopo 
quella  preparazione  vifita  qualche  vajuolofo  ; 4)  fe  amma- 
landofi  viene  di  nuovo  purgato  colle  pillole  , e 5)  fe  fi  la- 
fcia  irritare  la  cute  delle  braccia  e delle  gambe  con  un 
ago , o con  una  lancetta . Qjieft’  ultimo  mezzo  è tanto  piu 
vantaggiofo , in  quanto  che  noi  veggiamo  manifeftamente , 
che  irritandoli  alcuno  da  fe  ftelfo  con  un  ago  , mentre  le 
puftule  debbono  fortire,  moltiffime  fe  ne  pongono  all’ 
intorno  delle  punture , Effe  nafcono  parimente  copiofiffi- 
«le  nel  luogo  dell’  inoculazione . Mi  fovviene  ancora  il 
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cafo  d’  un  figliuolo , il  quale  nel  giorno  antecedente  alla  efcita 
delle  bolle  vajuolofe  fu  dall’  in^paziente  Tua  madre  battuto 
fortemente  con  una  verga  ; e T effètto  ne  fu  sì  buono  , che 
una  fol  pullula  occupò  la  faccia , e moltilfime  il  fito  delle 
per  coffe  . Da  ciò  fembra  che  T irritazione  fatta  alle  ellremi- 
tà  fia  il  miglior  mezzo  per  garantire  la  faccia  dalle  bolle. 

in  Norvegia  fi  fuol  attaccare  ai  figliuoli  un  pò  di  mu- 
fchio  per  prefervarli  dalvajuolo  nelle  epidemie  vajuolofe . 
Deir  efficacia  di  quello  prefervativo  io  non  ne  ho  fufficienti 
prove  5 e folamente  mi  pare  , che  fé  la  contagione  foffe  ca- 
gionata da  infetti  j l’  odor  del  mufehio  potrebbe  allontanarli  . 
Ma  vi  fi  oppone  il  modo  d’ inoculare  tifato  dai  Ghinefi , i 
quali  irivolgono  un  grano  di  mufehio  in  due  o più  crolle  va- 
jiiolofe  3 e meffo  così  in  bambagia  l’ introducono  nelle  nari. 

Altri  per  fottrarfi  al  vajuolo  portano  del  mercurio  pref- 
fo  di  fe  . Bellofle  narra  d’  una  ragguardevole  Signora  , che 
io  portò  più  di  50,  anni  , e che  arrivata  all’  età  di  80. 
non  avea  ancor  avuto  il  vajuolo  . Egli  era  d’  opinio- 
ne che  il  mercurio  fpandeffe  un  vapore  attorno  il  corpo  , 
cui  abborhffero  quegl’  infetti , eh’  ei  teneva  per  cagion 
del  vajuolo 5 della  pelle,  e di  altre  efantematiche  malat- 
tie; perciò  lo  portò  egli  llefTò  a quello  fine,  ed  effendo 
fettuagenario  vantavafi  d’ effere  ancora  efente  da  tal  malat- 
tia . Sembra  verofimile,  che  il  mercurio  produca  effetti- 
vamente una  folta  di  vapore  ; poiché  fe  in  un  piatto , in 
cui  flavi  del  mercurio  , fi  metta  un  verme , vedefi  quello 
contorcerli  e dar  fegni  di  tormento  , cercando  perciò  di  al- 
lontanarli dal  mercurio  e di  portarli  verfo  1’  orlo  del  piatto  . 
In  tanto  fe  quelli  mezzi  giovano  poco  , efii  neppure  nuo- 
cono  ; e fervono  almeno  a fedar  l’animo  di  molti,  che 
vivono  in  una  continua  inquietudine  : motivo  per  cui  non 
fono  i medefimi  da  rigettarli  del  tutto. 


Alcu- 
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Alenili  filini  fono'ari'ivò  a Stockolma  una  donna  della 
t’innia,  e prefentoffi  alia  corte  per  ifcoprirle  un  mezzo  , 
con  cui  rendere  meno  confiderevole  rerpulfion  vajuolofa  * 
Mi  fu  comimicata  la  feoperta  , la  quale  conlifteva  in  un 
panno  fcarlatto  , che  V ammalato  ufar  dovea  in  vece  de’ 
pannilini , e coprirli  anche  la  faccia  . Io  la  lodai  della  fua 
buona  intenzione  , ma  conobbi  effere  inutile  la  fua  feoper- 
ta . Qiialche  tempo  dappoi  feppi , che  il  Dottor  Mzeg  di 
Bafiiea,  avendo  inoculato  un  fanciullo  , li  fece  mettere  cal- 
zoni e calze  di  fcarlatto  fui  principio  della  malattia  5 im- 
inaginandofì  che  il  prurito  prodotto  dal  panno  , e la  fop- 
preffione  della  perfpirazione  farebbero  calare  il  veleno  nei 
piedi . Quando  il  vajuolo  dovea  già  effere  (puntato  fece 
levare  lo  fcarlatto  , fperaiido  di  trovare  molte  puftiile  al- 
le gambe , ma  con  fua  forprefa  non  ne  vide  che  due  . Ef- 
fendo  flato  V infermo  ben  preparato  , ed  avendo  trafpirato 
affai  per  mezzo  dei  bagni  e delle  lozioni , credette  il  sig. 
ISdieg  ^ che  buona  parte  del  veien  vajuolofo  foife  fvaporata 
pei  pori*  Quindi'-p^*efe  la  rifoiuzione  di  gettare  in  quelle 
brache  e calze  della  fenape  polverizzata  ; ma  egli  fu  bell 
toflo  obbligato  a levarla  a cagione  dell’  eftrenio  bruciore 
e calore  , che  rendeanla  al  fanciullo  infopportabile  ^ Veg- 
ganfì  le  Memorie  dell’ Accad.  di  Zurigo  (T.  3.  p.  103*) 

Il  sig.  Gafiiuiro  Medimi  fi  é da  lungo  tempo  occupato 
per  trovar  mezzi  capaci  d’ eflerminare  quella  malattia  5 e 
credette  d’  averne  finalmente  feoperto  uno,  che  fu  da 
lui  Gonlunicato  nel  fecondo  Libro  della  Raccolta  d’  Offer-' 
vazioni  p.  822.  in  tempo  che  quella  malattia  S’era  ellefa 
con  un  cattivo  carattere  ^ Eglh  afpettò  che  le  bolle  foffero 
comparfe  5 ed  avendo  toflo  preferitto  una  tintura  di  china 
nell’acqua  diflillata  5 offervò  che  la  malattia  rendevafi  piu 

trattabile  • In  feguito  avendo  egli  ordinato  la  tintura  fin 

dal 
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dal  principio  della  malattia  ad  un  fanciullo  d’  un  anno  e 
mezzo  5 r effetto  ne  fu  sì  vantaggiofò , che  non  ebbe  fe 
Bòli  due  puftule . Et  prefe  da  ciò  coraggio  per  ifperimen- 
tare  più  liberamente  . Non  ignorava  , cne  la  prima  febjre 
di  quella  malattia  era  infiammatoria  ; e peiifiiva  con  Eoe- 
rbaave  che,  potendofi  diftruggere  quefta  febbre,  non -fa- 
rebbero comparfe  le  puftule . Ordino  a tal  fine  fui  piinci- 
pio  del  male  tutto  ciò,  che  richiedefi  nelle  febbri  infiam- 
matorie, cioè  il  falaffo,  i clifleri  ammollienti,  le  emul- 
fìoiii , i riirefcanti , ed  una  copiofa  bevanda  d acqua  d 
orzo  in  particolare  poi  prefcriffc  tantofto  la  china  cnina 
in  polvere  , al  che  ninno  penso  mai , o piuttoflo  nefluno 
voile  prima  di  lui  àrrifchiarla  . Colla  fiefia  ragionevolez- 
za 5 effendo  lo  ftomaco  impuro , faceva  premettere  i pui- 
ganti  ed  i vomitivi  all’ufo  della  china  j poiché  effa divie- 
ne inutile  , o anche  nociva  , quando  lo  ilomaco  e teccio- 
fo  . Se  poi  le  impurità  eran  paffate  nelle  inteftina  folca 
purgarle  colla  manna,  coi  tamarindi  e con  poca  gialappa 
infieme  combinati , ovvero  colla  magneiia  e col  cremor 
di  tartaro  fciolti  in  un’  emulfioiie  . Non  effendo  gagliarda 
la  prima  febbre , aggiungeva  alla  china  il  crcmoi  di  tai- 
taro  , e fe  contro  i’  afpettazione  fortiva  il  vajuolo  , face- 
va applicare  un  vefcicante  per  tirare  la  materia  vajuolola 
in  luogo  , ove  poteffe  fenza  rifchio  evacuarli  . 

Tutto  quello  è ben  immaginato  ; il  tempo  folo  deciderà 
dell’  avvantaggio  di  tal  metodo , Ma  per  quanto  io  com- 
prendo dagli  fcritti  di  quello  Medico , egli  non  aveva 
ancor  provato  il  fuo  metodo  avanti  l’anno  17^$- 5 e nònne 
ha  parlato  che  a norma  della  fua  teoria  , cioè  dei  vantaggi 
che  ha  quello  metod^n  altre  febbre  infiammatorie , nella 
rofciia  , nella  porpora  , e nelle  febbri  petecchiali  . Con- 
figlia altresì  di  fare  1’  efperiniento  fopra  fanciulli  da  ino- 
cularli 
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lèiilarfì  per  efferé  ficuri  fe  la  china  fia  valevole  o no  jld 
impedire  del  tutto  l’ tifcita  delle  bolle . 

Il  fu  sig.  Monro  (^Journai  des  Savans  iy66,Jan,')  dice  ché 
una  donna  , mentre  regnava  uiì  vajuolo  maligno  , fece  ogni 
giornò  tifare  a’  fuoi  figliuoli  urì  bagno  di  ìjacche  di  gine- 
pro 5 ed  affumicava  la  Hanza  coì  medefinio  legno  abbru- 
ciato . Neifuno  dei  nove  figliuoli  fu  prefo  dai  vajuolo  , e 
neppure  nell’  età  virile  ; Io  non  avrei  prodotto  quell^  efem- 
pio  5 fe  non  veniffe  da  uri  uomo  rifpettabilé  qual’  era 
Monro  • 

Il  più  ficuro  mezzo  per  ovviare  ai  cattivi  effetti  del 
vajuolo  fi  è di  far  inoculare  i figliuoli , effendó  ancor  gio^ 
Vani  ^ col  metodo  praticato  irì  Inghilterà  (>  ) ; poiché  rie-^ 

fce 


CO  intorno  a ciò  fi  vegga  più  diftufamentè  il  Trattato  dell’  inocu- 
lazione del  vajuolo  del  sig.  David  Schuìz.3  ; e 1’ eftratto  cavato  dall’ 
BJfay  Apologetique  del  sig.  Chais  , che  il  sig.  Roferì  primo  Predi- 
cante di  Corte  diede  alla  luce  col  titolo  : Rtfpqfta  alle  ohbietjòni  ^ 
che  un  animò  Sollecito  per  S eferci^io  dei  criftiani  doveri  fuol  fare 
contro  V innefio  del  vajuolo  . Quelle  due  Opere  5 che  furono  ftampate 
l’anno  trovanfi  prelTo  il  sig»  Momma  Commilfarió  di  banco  ini 
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E’  cofa  deplorabile  ed  infiemé  ridicola  il  vedere  quarit’artc  i cimici 
dell’inoculazione  abbiano  impiegata  in  Inghilterra  per  diftornarne  la 
nazione.  Fra  gli  altri  comparve  un  mifefabile  cenciofo  , chiamato  Jo- 
nes , il  quale  raccontava  d’aver  con  buon  effetto  inoculata  fua  figliar 
ma  che  dopo  tre  fettiman^aveà  contratto  per  infezione  il  vajuolo  or- 
dinario . Fattane  efatta  ricei'ca  dovette  confeffare  in  ifcritto  al  Dottor 
Jurin  di  noti  fapere  che  cofa.  folle  la  inoculazione , nè  di  avere  mai 
inoculato  perfona  alcuna . Kirkpatrick  ha  incorporato  tutta  la  lettera  nella 
nuova  edizione  della  fua  analifi  p.  147.  In  Ifvezia  non  ebbe  l’ inneità 
alcun  nimico  aperto  ; ma  ne  ha  probabilmente  alcuni  occulti  ; perchè 
gli  fcritti  del  sig.  de  Haen  penetrarono  nelle  cale  più  ragguardevoli  j 

fenza 
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fce  eli  troppo  incomodo  V ufare  del  continiK)  in  un’  epide- 
mia 5 r etiope  3 le  pillole  prefervative  , o V acqua  di  teda  . 
Egli  è però  troppo  pericolofo  il  foggiacere  al  vajuolo  , 
quando  il  corpo  non  è flato  preparato  per  foflenere  una 
si  pericolerà  malattia  . Quanto  più  uno  invecchia , jan- 
to  più  grave  deve  temerla.  Il  vajuolo  può  anche  affa- 
lir  uno  3 che  fi  ritrovi  in  paefe  llraniero , in  viaggio , 
o altrove  3 quando  non  fi  pofiono  avere  nè  medicamen- 
ti 3 nè  Medièo  3 nè  affiflenza . Si  può  efierne  forprefo  in- 
afpettatameilte  nella  più  calda  fiate  , o nel  più  fred- 
do inverilo  ; o quando  il  corpo  fi  è poco  dianzi  fma- 
gritò  per  grave  malattia  3 per  veglia , per  foverchio  lavo- 
ro ; quando  domina  una  gr^ve  epidemia  di  febbri  milia- 
rie  3 di  pleurifie  3 di  febbri  macchiate  ; quando  uno  fi  è 
fopraccaricato  di  cibi  cattivi  , o di  bevande  rifcaldanti , e 
finalmente  quando  il  corpo  è pieno  di  fughi  impuri , Le 
.doline  fingolarmenté  dovrebbero  eflfer  interefiate  a fa- 
vor 


fenza  che  fiafi  potuto  fapere  ^ chi  ne  f offe  l’introduttore.  Nell’ anno 
3761.  fi  nominavano  molte  cafe  ^ ove  fpacciavafi , che  molti  fanciulli 
inoculati  riebbero  un  vajuolo  maligno  ; ma  io  trovai  eCTere  ciò  una 
maliziofa  invenzione  3 poiché  coll’  occafione  che  vifitava  i genitori  , 
vedeva  ad  un  tempo  anche  i figliuoli . Quefto  3 come  pure  altri  acci- 
denti occorfi  in  Inghilterra  3 m’  hanno  fatto  credere  effere  altrettajito 
incerte  è falfe  le  notizie  pervenuteci  da  altri  paefi  . Chi  ama  di  cono- 
feere  il  principio  , le  vicende,  il  progreffb  dell*  inoculazione  in  Ifve- 
zia , ed  i fuoi  difenforl  potrà  leggere  1’  Orazione  inaugurale  del  sig. 
Murray  di  Gottinga  17Ò3.  NefTuno  fra  noi  coll’  inoculazione  fece  tan- 
to progrefTo  quanto  il  sig.  AffefTore  Hafi  ^ il  quale  in  un  anno  inneftò 
229.  fanciulli  nell’ Ofirobotnià . Il  fùpremo  Magiflrato  della  provincia 
fi  degnò  anche  di  animare  il  ProfelTore , e gli  abitanti  della  provin- 
cia cogli  opportuni  mezzi  . Vedi  le  notizie  del  Regno  del  176$^ 
num.  8^ 
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vor  delP  innefto  , perchè  elleno  perdono  fovente  la  l:(ellez- 
za  nel  vajuolo  ordinario , c polTono  elTerne  colte  jcr en- 
tra fon  gravide , o puerpere , e così  correr  periccHo  dì 
perdere  la  vita  elleno  fìeffe  , o il  frutto  , o entraim)i  in- 
iieme . Gli  efemp)  di  coloro , che  per  vajuolo  fono  flati 
privati  della  villa  , dell’  udito  , della  favella  dovrebbero 
muoverci  ad  abbracciare  con  gratitudine  un  mezzo  , che  ci 
afficura  da  tale  fventura . 

La  gente  colta  e i nobili , i quali  fanno  , che  il  vajuo- 
lo toglie  la  decima  parte  dei  fanciulli  fvedefi  (*)?  e 
comprendono  quanto  fia  ad  un  regno  pregiudicevole  la 
mancanza  di  geitte  5 dovrebbero  col  loro  efempio  incorag- 

gire 


(^3  Uno  dei  membri  della  Regia  CommiiTione  fopra  ì Regiflri  mi 
ha  comunicato  ciò  che  fiegue  intorno  al  numero  di  quelli  , eh, e 
in  undici  a^ni  fono  m,orti  di  v^juolQ  e di  rofolia  nel  re^no  di 
Svezia  . 


1749 

— 7275  perfone 

1750 

- — 783^ 

3751 

0755 

- 

1732- 

— ' — — 10912 

3753 

8931 

:J754 

10391 

3755 

7444 

175d 

— 11828 

3757 

— 10549  y 

eccettuati 

quelli  che  in  detto  anno 

3758 

7892 

morirono 

di  vajuolo  nel  feudo  dì 

3759 

— ~ 5172 

Calmar  • 

Sgomma  95101  perfone 

Fra  quelle  95101.  perfone,  47110.  fono  di  feffo  mafcolino , e 4799X* 
di  femminino . In  quel  numero  d’  anni  nacquero  nel  regno  di  Svezia 
circa  939700.  figliuoli , cioè  478500.  mafchj  , e 4^1110.  femmine . Cosi 
mori  di  vajuolo  e di  rofolia  il  decimo  fra  i fanciulli  , e 1’  undecima 
delle  fanciulle . 
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gire  il  popolo.  Il  perdere ‘ogni  anno  circa  poso,  perrone  4 
cagion  del  vajuolo  e della  rofolia  è per  il  gran  regno  di 
Svezia  un  articolo  importantiffimo  . Il  procedere  di  al- 
tre illuminate  nazioni , cJtie  già  adottarono  quello  mezzo  , 
e lo  trovarono  innocuo,  profittevole,  ed  efficace  per  im- 
pedire la  fpopolazione , dovrebbe  giuftamentc  animarci; 
ed  li  configlio  dei  Medici , che  conofcono  le  importanti 
«onfegùenze  di  quella  pratica , dovrebbe  a ragione  efficre 
di  qualche  pefo  . Il  tutto  milita  per  T inoculazione  , teoria, 
iperienza  , religione  e morale  , 

Nel  vajuolo  ordinario  ne  muore  uno  fra  fette . Nello 
fpedale  di  Londra,  ove  fi  curano  gl’infermi  di  vajuolo 
ordinano , fra  nove  ne  muojono  due . Alcuni  anni  fono 
alIa^Regia  Guardia  di  300.  figliuoli  ne  perirono  270.  Ma 
neirinnefto  ne  muore  uno  fra  250. , -425. , o 500.;  c forfè 
Heffiuno  Ira  molte  migliaja  , purché  fìa  preceduta  una  buo- 
na preparazione , e non  manchi  la  neceffiiria  affillenza . Il 
vajuolo  ordinario  occupa  per  lo  pifi  il  volto;  nell’ iiin.-fiato 
le  puftule  più  numerofe  trovanfi  alle  braccia,  e la  marcia 
cola  in  gran  parte  dalla  ferita  fatta  per  inoculare.  Dicefi  , 
cheli  vajuolo  ordinario  poffia  ritornare  più  d’ una  volta  ; ma 
IO  non  ho  mai  ciò  offiervato  , nè  altri  Medici  del  regno  , 
nè  gli  ftranieri , come  Boerhaave , Msad , Chirac  . Di 
molte  migliaja  poi  d’ inoculati  non  fi  ha  alcun  veridico 
efcmpio  di  recidiva;  imperocché  non  fi  può  affierire  , che 
quelli  abbiano  avuto  il  vajuolo  jxn-  inoculazione,  ai  quali 
I)  1 lembi  della  ferita  non  fi  erano  gonfiati  baftevolmen- 
te  : 2)  ai  quali  non  lòpravvenne  febbre  nel  fettimo , otta- 
vo , o nono  giorno  : 3)  quantunque  feguiffie  un’  efpulfione 
pili  o mem^ftela  , una  porzione  fola  però  abbia  fatto  mar- 
cia , fia  rmjturata,  ed  ingiallita,  e le  crofie  fieno  cadute: 
4)  °PP“i'e  quando  la  ferita,  in  mancanza  dell’ efpulfione', 
Rofen  Mah  dei  Barn!,.  K non 


c A t o xm. 

non  abbia  purgato  in  quella  copia , e per  quel  tempo  che 
abbifogna  . Che  la  grondante  materia  fia  vera  marcia  va- 
juolofa , fi  comprende  facilmente  da  ciò  che  altri  con  elTa 
frpolTono  inoculare,  come  fecero  i Signori  Wall  e Gzi- 
hs.  Vedi  Kirkpatiick  l.c.  p.  iÒ4-  4i3-  Una  dama  fu  ino- 
culata quattr’  anni  fono , e non  ebbe  piò  di  undici  puftu- 
le  ; ciò  non  ollante  non  contraffe  di  nuovo  il  vajuolo , 
febbene  in  appreffo  dormiffe  molte  notti  colla  fua  cugina 
ammalata  di  vajuolo  ordinario . Il  Profelfor  Schulzenhetm 
inoculò  trentafette  fanciulli  nella  cafa  dei  Franchi  Mura- 
tori diStockolma  . Tre  anni  dappoi  furono  prefi  da  vajuo- 
lo naturale  maligno  17.  altri  fanciulli  dei  quali  ne  mori- 
rono nove  , ed  i primi  inoculati  rimafero  efeiiti  dall’  in- 
fezione 5 quantunque  abitalfero  nella  medelima  ftanza  dei 

vajuolanti , , / 

: L’inoculazione  non  opera  fu  quelli,  che  non  hanno  di- 
fpofizione  a vajuolare  ; efla  toglie  però  loro  il  continuo 
timore  , e 1’  agitazione  , in  cui  vivono  , Sono  accufati  gl’ 
inoculatoti  che  coll’  innefto  tentano  Dio . Ma  fono  effi  ac- 
cufati  a torto  , poiché  non  oppongonfi  con  quello  alla  di  lui 
onnipotenza,  nè  pretendono  da  lui  de’  miracoli  ; ma  nella 
fperanza  della  fua  benedizione  fi  fervono  dell’  inrtefto , co- 
me di  un  altro  prefervativo , e come  di  una  efficace  me- 
dicina per  impedire  così , e mitigare  una  terribile  , e per 
lo  più  inevitabile,  e pericolofa  malattia.  Non  s’  intacca 
con  ciò  la  previdenza;  ma  fi  riceve  con  gratitudine  un 
mezzo  , la  di  cui  feoperta  permife  1’  Alfiffimo , e che  fal- 
vò  già  molte  miglìaja  di  vite  ; anzi  fe  alcuno  muoie  di 
vajuolo  ordinario  , dobbiamo  farcene  un  carico  d avere 
trafeurati , o fprezzati  i mezzi , co’  quali  avremmo  potuto 
fottrarlo  alla  morte.  Vedi  le  lettere  di  S.  E.  il  sig.  Co, 
Teàn  al  noftro  Principe  Eredit,  fan,  z. 

Noli 
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iSJon  hii  farà  neceffario  di  raccomandare  l’innefto  cori 
più  forti  ragioni  ai  miei  nazionali , dacché  è già  ftato  pra- 
ticato cón  .efito  felice  in  Abo  ^ iti  tfpfal  (come  fi  può  ve-» 
dere  dalle  notizie  comunicate  ai  Collegio  Medico  dai  Me- 
dici provinciali  5 e ftampàte  nell’ anno  lyói,  ) e in  Sto- 
cfcolnla  nel  mefe  di  marzo  del  1757.  in  una  delle  pnnci- 
jpali  cafe  , i quali  efempj  faranno  certamente  feguiti  dà 
tnolti . 

Reftami  ora  a defcrivere  brevemente  come  V inneflo 
inedefimo  debbafi  praticare . 

ì)  Deve  iì  vàjuolo  efiere  inoculato  ai  figliuoli  tra  il 
quarto,  e^i  duodecimo,  o tredicefimo  anno.  Ai  più  tene- 
tì  non  fi  ha  a fare  qiieft’  operazione  5 efiendo  ancora  trop- 
po fenfibiii  i loro  nervi , e potendovi  fopraggiungere  i do- 
lori dellà  dentizione  ^ onde  avrebbero  a patire  troppo  . Io 
fo  nondimeno  che  il  sig.  Schulzcnheìm  ^ efiendo  fiato  più 
tolte  obbligato  ad  inoculare  bambini  di  tenera  età , ne 
Ila  ottenuto  un  buon  fuccefio . Sò  altresì  che  per  buone 
ragioni^  vi  fu  indotto  il  sig.  Maty\  e che  il  Dottor  Lo- 
a Vienna  inoculò  nel  1708.  trentaqUattro  neonati  bam- 
bini j il  più  adulto  de’ quali  non  avea  più  di  fette  gior- 
ni ^ e ilórt  ne  inori  che  Un  fold  ; febbene  foficro  nìaltenu- 
ti  , e mal  guardati  ( Obf,  PraB.  circa  ìnoculat,  variai . in 
neonatis  Vindeh.  1768.  ) . La  madre  di  colui  che  morì 
avea  fòfierta  la  diarrea  per  aver  pafieggiatò  à piedi  nudi 
foprà  un  pavimento  di  pietra  ^ occultando  di  più  la  Tua 
irtdifpófizione  . 

Dimfdalé  efclude  foltantd  dall’ inoculazione  coloro,  che 
hanno  febbri  infiammatorie  cort  macchie  o febbri  inter- 
mittenti, o che  hatino  fegni  d’ellrema  acrimonia  negli 
timori , e che  fi  difpóngotìo  al  marafmo  , ficcome  pure  le 
donne  gravide  < Egli  afficUrai  poi  che  riefce  afilli  bene 
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in  quelli,  che  hanno  qualunque  cronica  malattia  , o il 
fangue  , e gli  umori  tendenti  a un’  affezione  fcrofolofa , 
fcorbutica , e gottofa  ; che  hSnno  il  corpo  graffò  e pefan- 
te  , o che  conducono  una  vita  fregolata  . Qiiefti , die  e- 
g!i  , la  paffanó  così  bene  , come  i pu'i  fani , ed  i meno 
corpulenti..  Coloro  , che  hanno  qualche  efpulfione  alla  fac- 
cia , devono  farla  icomparire  avanti  l’inoculazione;  il 
che  s’  ottiene  facilmente , mediantrie  pillole  di  Calome- 
las  già  mentovate,  lo  zolfo  dorato  d’antimonio,  qualche 
purgante  , ed  una  convenevole  dieta  . 

Bifogna  andar  cauto  a non  inoculare  facilmente  le  fan- 
ciulle di  14.,  o 15.  anni  ; ma  accadendo  che  una  giovi- 
ne di  tale  età  fi  fenta  bene  varj  giorni  di  feguito  , fi  po- 
trà intraprender  l’operazione . E’  parimente  necefiaria  la 
cautela  di  non  inoculare  perfone  già  infette  , folendo  al- 
lora fortire  il  vajd^lo  avanti  il  fello  giorno  ; e fe  a ca- 
fo  foffè  maligno,^  attribuirebbe  all’  inoculazione;  onde 
colui  , che  avrà^effer  inneilato,  fi  tratterà  in  cafa 
12.  o H-  gio™  ifciiivare  1’  infezione  ; anzi  iareb- 
be  d’  uopo  che  coloro , i quali  vengono  difpofti  a tal’  ope- 
razione, fteffero  in  un  luogo  appartato,  al  quale  neffuno 
aveffè  acceflb  fuorché  gli  affilienti . duello  ricordo  è ne- 
ceffario;  poiché  il  Dottor  raccontò  ^ Kirkp^fnck 

che  di  33.  perfenc  deflinate  all’ innefto  , undici  s’ ammala- 
rano  nel  tempo  della  preparazione , ed  ebbero  il  vajuolo 
naturale  , tre  delle  quali  morirono  . Vedi  1’  Analifi  deh’ 
ultimo  p.  412.  Si  dee  per  tanto  guardai-e  che  ad  una  per- 
fona  di  frefeo  inoculata  non  s’ accolli  alcuno,  il  quale 
venga  da  una  cafa,  ove  fiavi  qualche contagiofa  malattia. 

Mi  accadde  una  volta  di  veder  un  inoculato  , le  cui 
puftule  non  erano  ancor  ben  eficcate , prefo  da  tofle  con- 
vulfiv'aT'Avrebbe  egli  fuor  di  dubbio  dovuto  folfrir  molto , 


f 
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fe  effe  iloil  foffero  Hate  sì  benigne  , che  non  gli  cagiona- 
fotlo  perdita  di  forze  : fuperò  anche  V altra  malattia , ma 
con  maggior  difficoltà  . Che  quelli  in  realtà  abbia  avuto 
la  tofTe  cohvulfìva , lo  polTb  afficurare  non  folo  pei  veri 
fegni  della  medelima , che  fi  palefarono  , ma  altresì  per- 
chè un  anno  dappoi  T inoculato  non  vi  fu  più  Tottopofto  , 
quantunque  per  tre  fcctimane  fìa  llato  in  compagnia  di 
due  iìgliuòli  ammalati  di  gagliarda  tolTe  Gonvulfìva. 

2)  E’  alTolutamente  neceffiiria  una  convenevole  prepa- 
razione prima  d’inoculare  alcuno,  quando  però  quelli  non 
fia  già  aiitecederitemente  difpollo  . Si  effiettua  la  medelima , 
facendogli  pigliare  per  quattro  fettimane  avanti  le  pillole 
prefervative  nella  maniera  indicata  (♦)  ; e vietandogli  il 
troppo  mangiare  e bere  3 il  lavoro  gravofo  , il  moto  vio- 
lento 3 e la  molta  veglia  ; in  óltre  i cibi  troppo  nutrienti , 
falati  5 affumicati  , acidi  , duri  , aromatizzati  , flatuofi  , e 
la  carne  fpeeialniente  alla  fera  . Le  perfene  deboli  però 
hanno  a mangiar  di  più  delle  robufle  ; perchè  il  corpo 
debb’  effère  preparato  in  maniera  , che  in  quelle  la  febbre 
vajuolofa  non  poffa  fare  alcun  danno  , ed  in  qucjle  non  fìa 
per  là  debolezza  totalmente  impedita;  nel  j|ual  cafo  non 
fortono  le  pullule  , non  s’ iiiilalzano , non  maturano  , nè 
pofTono  efÌGcarfi  . Sarà  dunque  noftra  avvertenza  nella  pre- 
parazione i)  che  il  Corpo  nonfia  aggravato  da  neffiin’ altra 
malattia  fuorché  dal  puro  vajuolo  : 2)  eh’  efTo  nè  abbondi , 
nè  fcarfeggi  di  fangue  , riufeendo  nel  primo  cafo  la  feb- 
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OppiiF8  in  vece  di  efft  u farà  pYendet  in  cialde  uno.o  pià  grani 
di  calomelano  con  .un  grano  di  canfora  alla  fora  ; e la  mattina  fuffe- 
giiente  una  mediocre  dofe  d’  elettuario  lenitivo.  L’  avvertlmeiuo  deP- 
Sig.  de  Kisn  è aflàttò  inutile  fecondo  la  mia  a la  moltipHce  fperien-' 
za  di  altri , 
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bre  troppo  forte , e nel  fecondo  troppo  debole  ; ed  allora 
la  materia  vajuolofa  va  a portarfi , come  dicefi , fu  i ner^ 
vi  : 3)  di  rendere  le  parti  folide  un  pò  molli  e cedenti , 
fe  efie  fono  troppo  afciutte , dure  o tefc  ? ed  al  contrario 
di  dar  loro  maggior  fermezza  c tenfione , fe  tono  troppo 
deboli  e rilalfate  ; 4)  correggere  una  coftituzione  bilio- 
fa;  poiché  <juefta  trae  feco  ordinariamente  un  va  juolo  cat- 
tivo . Di  tale  coftituzione  era  il  conte  Gifors , che  fu  ino- 
culato nel  Z4,  anno  di  fua  età  e pafsò  affai  bene  la  malat- 
tia per  la  preceduta  buona  preparazione . Uno  che  abbon- 
di di  fangue  dev’  eflere  falalTato  nello  fteffb  giorno  dell’ 
innefto  : coloro  poi  che  fon  magri  e fecchi  hanno  a fer- 
yirfì  dei  bagni , 

Se  con  un  cattivo  temperamento  i foggetti  da  inocularfi 
avranno  un  petto  debole , beranno  del  fiero  , 0 del  buon 
latte  frefco  colato  ; e fe  vengon  prefi  da  altre  malattie , 
p.  e. , da  diarrea , vermi , fcabbia , tumori , febbre  miliare 

o fimili , dovranno  queftc  antecedentemente  curarli  (*) , One 

figliuo- 


C*;)  Si  procurerà  ad  ogni  modo  di  far  guarire  prima  tali  malame  , 
Ma  non  debbono  forfè  coloro , che  a quefte  fon  foggetti  e.fer  inoca- 
)ati  ? Elfetido  l’inoculazione  un  mezzo,  mediante  il  quale  foi  engono 
facilmente,  c con  pocliiffimo  pericolo  il  vainolo,  non  fi  deve  negar- 
glielo; nuando  però  non  vi  fia  dubbio  di  ciferne  già  infetti . La 
Jone  è ;hiata,  perchèfefo8lionocon  difficoltà  fuperare  .1  va,uolo 
ìnneftato , effi  faranno  certamente  vittime  della  morte  , fe  verianno 
prefi  dal  vainolo  naturale  ; fingolarmente  ove  fiavi  fondamento  di  te- 
merlo maligno  . Noi  fiam  foliti  di  fcegliere  delle  bolle  vajuolofe  re- 
reti  per  l’ innefto,  fintantoché  quefto  non  fia  generalmente  ricevuto 
e venga  riguardato  per  un  mezzo  del  pari  innocente,  come  il  faUffo, 
e ’l  fonticolo  . quando  1’  innefto  avrà  preffo  il  pubblico  acquifta  a 
la  fteifa  fede,  potremo  eftenderne  la  pratica,  e ferviicene  contro  a 
per  lo  più  infanabili  malattie , come  debolezza  di  fcnfi , mal^on.a  , 
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figliuoli  che  non  fono  mai  fattolli , fi  guarderà  che  non 
mangino  foverchiamente , o fi  rifcaldino  col  faltare  e cor- 
rere . Qiielli  che  fono  di  coflituzione  biliofa  beranno  mol- 
to 5 prènderanno  uno  o più  vomitivi  leggieri , e nelle  loro 
decozioni,  e nei  cibi  adopreranno il  fugo  di  cedro,  o del 
buon  aceto  , aftenendofi  dal  latte  e dai  cibi  grafTì . Coloro 
che  non  poflòno  far  ufo  delle  pillole  , incominceranno  la 
preparazione  tre  o quattro  fettimane  prima  coir  acqua  di 
teda  ) e fi  purgheranno  ogni  quarto  giorno  coll’  elettuario 
lenitivo  o altro  fimile  • Se  poi  non  pofTono  fopportare  1’  ac- 
qua di  teda  , dobbiamo  contentarli  di  una  buona  dieta , 
e di  una  purga  fatta  due  volte  la  fettimana  . Ma  io  ho 
tanto  maggiore  confidenza  nel  Mercurio , quantochè  non 
trovo  foftanza  che  più  di  effo  indebolifca  o llruggR  la  dif- 
pofizione  a quella  malattia  ^ del  che  n’  ho  fatta  la  prima 

K 4 fpe- 

convulfioni  , cpìleffia,  febbri  internuttenti  gagliarde  ec.  Il  fanciullo  di 
dodici  anni,  che  fu  inneftato  dal  Dottor  Lobb  ^ e di  cui  egli  fece 
menzione  jiel  fuo  Libro  fui  vajiiolo  C Stor.  49.  come  pure 

quello  che  fi  memora  ne’ foglj  eruditi  di  Gottinga  nell'anno  1757.  p. 
1300.  , unitamente  all’avventura  del  sig.  WiUiamfon  ^ la  cui  miiera 
fallite  fu  coll’inoculazione  di  maniera  refa  miglia. re,  che  i fuoi  amici 
pih  noi  conofcevano  C Kirkpatrick  /.  c.  p.  fono  tutti  efct-ìipj  , 

che  ci  porgono  fperanza  di  edettuare  grandi  cofe  per  mezzo  dell’ ino- 
culazione » E’  fipgolarmonte  notabile  una  cm'a , che  fece  jn  Berlino  il 
Dottor  Matz,sl  l’  anno  1754.  Egli  prefe  nel  lazzeretto  iin  uomo  di 
28.  anni  , che  per  la  cattiva  condotta  delle  forelle  s’era  in  modo  ap- 
pafTionato  , che  di  uomo  riteneva  appena  la  figura  . Non  dava  fegni 
d’  intelletto  pè  di  tatto:  era  magro  e pallido  con  polfo  tardo  e debo- 
le. Per  lo  fpazio  di  due  anni,  che  fu  ritenuto  nel  lazzeretto,  s’im- 
piegarono tutt’  i mezzi  immaginabili  per  rifanarlo  ; ma  cITendo  quelli 
inefficaci  fe  gli  inoculò  la  rogna,  alla  quale  il  giorno  feguente  foprag- 
gienfe  una  gagliarda  febbre  con  edotto  sì  buono,  che  nel  nono  giorno 
i’ammalato  ricuperò  l’intendimento,  ed  in  tre  fettimane  potè  fortire 
dal  lazaeretto  fano  e falvo . 
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fperienzaj  allorché  il  sig.  Van-G,  fu  prefo  da  t^ajuolo  con^ 
fluente  . Io  cercai  pure  di  prefervare  i fuoi  fratelli  , e V 
ottenni  mediante  le  pillole  fummentovate  , 
li  Dottor  PVatfon  a Londra  defìderofo  di  vedere  qual 
diìferenza  rifultava  dalP  inòculazione  con  preparazione  , e 
da  quella  fatta  fenza  di  ella, , inneftò  col  novo  metodo  ot- 
to fanciulli  5 cioè  quattro  mafchi  ed  altrettante  femmine 
deir  età  di  fei  a 12.  anni,  avendo  loro  fatto  prendere  a- 
vanti  r operazione  un  purgante  di  dieci  grani  digialappa  , 
e quattro  grani  di  calomelano  ; il  numero  medio  delle 
puflule  fu  14.  pei  mafchi , e cinque  per  le  femmine  . Ino- 
culò in  feguito  quatti*’  altri  fanciulli  e quattro  fanciulle 
dopo  d’  averli  due  volte  purgati  coli’  infufione  di  fenna  e 
col  firopo  rofato  t il  numero  medio  delle  puftule  fu  otto 
per  ciafcheduiio . Egli  ne  inoculò  altri  undici  fenza  purga , 
i quali  tutti  furono  curati  e ferviti  nella  medefinvi  manie- 
ra, e n’  ebbe  32.  puflule  . Supponendo  dunque,  che  il  pe- 
ricolo del  vajiìolo  fia  fempre  in  ragion  diretta  del  numero 
delle  puflule  , ciafeun  comprende  da  quelle  fperienze , cofa 
fi  debba  conchiudere  riguardo  all’  ufo  dei  purganti  durante 
la  preparazione  . Veggafi  la  Prefazione  dei  Dottor  Boeck. 
polla  in  fronte  all’Opera  del  sig.  Dimfdale  fall’ ino  cui  a- 
zipne . ' 

In  tempo  della  preparazione  ferviraiina  per  bevanda  or- 
dinaria La  cervogia  tenue  , o una  tifana  di  radice  di  china  , 
o il  fiero  di  latte  ; e per  cibo  ogni  forta  di  minellre  fari- 
nofe  di  femola  , di  pane  o d’ orzo  preparato  ; il  pefee  ar- 
rollo  , e condito  con  prezzemolo  con  pane  trito  e poco 
butirro  ; le  fpinace  cotte  col  brodo  di  carne  a pranzo  , ed 
alla  fera  fenza  brodo;  talvolta  ancora  le  fleffe  fpinace  o. 
altri  erbaggi  conditi  col  fior  di  latte  recente  ; le  torte  di 
farina  d’uova,  di  varie  erbe,  di  caffè  ec. , efcludendo 

fem- 
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femore  le  c@fc  pingui . Ai  deboli  e magri  fi  può  concede- 
re la  carne  di  vitello  5 o di  polli  ; ed  a quelli  che  hanno 
il  ventre  inobbediente  fi  ordineranno  le  mele  cotte  nel 
giulebbe  o le  prugne  folutive  ; perchè  il  feceffo^deve  fe- 
guire  ogni  giorn«  . I poveri , che  non  podfono  varia- 
re tanto  nel  vitto , faranno  ufo  di  mineftre  d’  erbaggi  , d’ 
•rzo  fcorzato  5 di  iatt^ 5 di  fiero  birrofo  e fimili  . 

Si  crede  , che  un  foggetto  fia  ben  preparato  , quando  Ten- 
ta appetito  alle  ore  ordinarie  del  pranzo  5|quando  dorme  , e 
fi  fve^iia  alle  ore  determinate  ; quand’  ha  un  fecefTo  regola- 
re 5 il  ventre  molle  , T alito  buono  5 lo  fpirito  ga;o  , il  corpo 
agile  e pronto  . Se  in  oltre  la  ftagione  non  c troppo  cal- 
da 5 ovvero  fe  è moderatamente  calda  ed  umida  ) Te  non 
regna  alcuna  malattia  5 dalia  quale  pofiìi  efier  forprefo  , e 
finalmente  fe  chi  dev^  efiere  inoculato  non  teme  il  vajuoèo  , 
allora  fi  ha  luogo  di  fperare  un  felice  cfito  . 

3)  La  materia  per  rinnefto  fi  prende  da  un  vajuolantc 
colla  lancetta  o con  un  filo  di  cotone . Le  fperienze  dei 
più  grandi  maeftri  provano  non  elTer  necefiario , che  le 
puftule  fiano  gialle  o mature.  Molti jnocuLatori , alfine  d’ 
éfìere  più  ficuri  della  loro  operazione , fanno  più  d’  una  in- 
cifione  ; imbeono  altresì  le  fila , quando  la  prima  febbre  è 
al  più  alto  grado  , fupponendo  che  allora  fia  più  energico 
in  velen  vajuolofo  ; e fe  per  inoculare  fi  fervono  della 
marzia  d’  un  >ajtiolo  iiinellàto , prendono  la  materia  al 
luogo  della  ferita , pretendendo  che  abbia  ivi  tutta  V at- 
tività per  comunicare  il  male  . Quanto  più  y pus  è re- 
ceiTte  5 tanto  più  è attivo , Non  elìendo  fempre  facile  il 
procurarfene  alla  campagna  , o ne’  luoghi  piccoli , perciò 
è bene  il  provvederti  a tempo , prendendone  da  a>mnialati 
di  vajuolo  benigno  , c confervandolo  in  un  vetro  ben  a- 
fiiiutto  e.  ben  chinfo.  Non  fi  fa  però  fin  a quanto  tempo 

rimaà- 
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rimanga  attivo . Il  sig,  Poff  fece  l’ innefto  con  materia  di 
Otto  mefi , Kirckpatrich  inoculò  con  refe  conr-rvaio  cinque 
anni , undici  mefi , e ne  feguì  V effetto  . Non  fi  fa  nem- 
meno, fe  la  materia  più  vecchia  produca  minor  numera 
di  pufiule , o come  credono  iChinefi,  più  miti , fe  venga 
prefa  dalle  bolle  del  petto  o del  dorfo . Ciò  che  fappia- 
mq  per  efperienza  fi  è che  uguale  è 1’  effetto  , o fi  pren- 
da la  materia  da  uno  che  abbia vajuolo  buono,  oppur cat- 
tivo . Il  sig.  ì'rewen  inneftò  ventun  fanculli  colla  materia 
cavata  dal  vajuolo  confluente  di  una  donzella , che  morì 
di  effo  ; nulladimeno  tutti  gl’  inneftati  ebbero  un  vajuolo 
benigno . Ma  per  ifchivare  gli  fcrupoli  fi  ama  meglio 
di  prender  la  marcia  da  un  vajuolo  mite . Si  può  anche 
cavarla  da  vajuolo  inoculato,  anzi  d^Hn  ferita  medefima, 
quando  la  malattia  è nel  fuo  colmo . Efia  pure  , fecondo 
r efperienza , diede  una  materia  efficace , febbene  non  a- 
veffe  puftule  quegli , da  cui  fu  levata . 

4)  Il  tempo  più  favorevole  all’ innefto  è la  primavera  e 1’ 
autunno . Nella  prima  s’ avvanza  il  caldo , e nel  fecondo 
fi  ha  un  fangus  ben  difpofto  per  efferfi  nutrito  di  frutti  e 
di  vegetabili  maturi . Nulladimeno  fi  fuol  inneftare  con 
felice  fucceffo  in  ogni  tempo  dell’ anno;  ed  inCoftantino- 
poli  fi  pratica  fempre  d’ inverno  una  tal’  operazione , per- 
chè nelle  calde  ftagioni  vi  domina  quafi  fempre  la  pefte , 
Q le  febbri  peftilenziali . Ss  inforge  qualcne  altra  grave 
epidemia , fi  dee  tardare  ad  inoculare  , finché  quefta  ter" 
mini  del  tutto  . Un  Medico  fece  iiineftare  fuo  figliuolo 
pel  tempo  che  correvano  molte  febbri  porporine  ; e do- 
vend’  egli  vifitare  molti  di  tali  ammalati  comunico  la  feb- 
bre al  figlio . La  porpora  fcomparve  ben  prefto  , le  bolle 
vajuolofe  fortirono , e la  malattia  fu  di  buon  carattere  . 

Si  prefe  da  quelle  puftule  materia  per  inoculare , e videfi  con 
" forpre- 
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forprefa  la  porpora  congiunta  al  vajuolo . Per  buona  forte 
gp  inoculati  la  paflTarono  bene  ; ma  farà  fempre  impruden- 
V adoperare  una  materia  così  fofpetta , Veggafi  Journal 
des  Savans  iy66,  Jan, 

$)  Alcuni  giorni  avanti  P inoculazione  fi  può  ordinare  dei 
pediluvi  tiepidi  verfo  fera;  e nel  giorno,  che  immediata- 
mente la  precede  , fi  preferiverà  un  purgante.  L’operazio- 
ne poi  fi  fa  nel  braccio  in  quel  medefimo  luogo  , ove  fi 
fuol  tagliare  per  i fonticoli , Io  preferifeo  fempre  le  brac- 
cia alle  gambe  ? perchè  in  quelle  nafeono  fovente  delle 
piaghe  difficili  a guarirli . Per  inoculare  fi  llrifcia  con  una 
lancetta  la  cute  per  la  lunghezza  di  mezzo  pollice , ed  in 
linea  obbliqua  di  modo  che  fortano  alcune  gocce  di  fan- 
gue  3 ma  noii  fi  tagli  attraverfo  tutta  la  cute.  Nel  taglio 
fi  pone  il  refe  impregnato  di  marcia  fenza  empiallro  al  di 
fopra , a meno  che  non  fia  necelTario  nel  primo  giorno  , e 
fi  metterà  foltanto  un  pò  di  cotone  fra  la  ferita  e ’l  piumac- 
ciuolo  da  fovrapporfi  , acciò  quello  non  s*  attacchi  , e fi 
trattiene  in  fito  con  fafeiatura  una  poco  llretta  : P unguento 
digellivQ  poi  è affatto  inutile  . Si  fuole  aprire  al  lungo  la 
manica  della  camicia,  e guarnirla  di  legacci  per  avere 
maggior  comodo  d’offeryarè  il  braccio.  I fanciulli  temono 
le  ferite  anche  piccole , fpecialmente  fe  fi  facciano  in  piò 
luoghi  ; perciò  io  preferifeo  un  vefcicante  limitato  a quel 
luogo  che  fi  vuole , il  quale  fi  leva  dopo  d’  aver  operato  ; 
cioè  fe  farà  fiato  applicato  alla  fera  , fi  leverà  alla  mat- 
tina , levando  infieme  la  cuticola  ; poi  con  pannolino  u- 
mido  fi  tergerà  la  parte  5 e fi  applicherà  il  filo  infetta- 
to 5 coprendolo  di  cotone  j ed  afficurandolq  colla  fa- 
feia , Il  Dottor  Hafi  prende  la  crolla  di  due  pufiule  , le 
trita,  le  pone  fulla  piaga,  e le  ricuopre  coll’epidermide 
fiaccata  ; mezzo  che  a lui  fembrava  il  più  vantaggiofo . Se 

dopo 
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éo^ó  imo  o due  giorni  vedefi , che  il  Tifò  non  àrroASfce  5 
vi  fi  rimette  uh  filo  infettato , reiterando  ciò  fecondo  il  bi-* 
fógno  . Il  Profef&r  $ chul^enheim  vi  mette  dentro  tre  refi 
intinti  della  materia  tolta  da  tre  diverfe  p^rfone , acciò 
maiicatido  uno , fappiifcaiio  gli  altri  ài  difetto . Vedi  gli 
Atti  deir  Accad.  Reale  delle  Scienze  1750*  primo  trime^ 
llré . In  tal  giiifa  s’ inocularono  qui  tre  perfone  della  fami^ 
glia  Reale . Si  coftuma  anche  di  condurre  colui , che  debb^ 
eifere  inoculato  ^ nella  camera  d’ mi  ammalato  di  vajuolò 
fpontaneojo  inoculato.  Allora  fi  caccia  la  punta  della  lan- 
cetta in  una  pullula  ben  matura  ^ e colla  medefima  carica  di 
marcia  fi  fa  toftamente  ima  piccola  ferita  fuperficiale  nella 
felle  di  chi  fi  vuol  iiiileftare  , Si  avrà  cura  di  prender  al- 
tra fanie  per  imbrattare  colla  lama  della  lancetta  i lembi 
della  ferita,  dilatando  nello  fiefib  tempo  coi  pollice  e coir 
indice  le  labbra  dell’  incifioiie  . Io  però  fumo  più  fpedien- 
te  il  non  lafciaf  ehtrare  colui , che  fi  vuole  inóculàre  nell’ 
appartamento  del  vajuolante  , febbene  atnbidue  fodero  del- 
la fìefia  cafa.  I Signori  SchulzenheimQà  Amari  inoculava- 
ilo  nella  camera  vicina  a quella  dei  vajuolofo  . Egli  è be- 
ne, durante  l’ operaziotie , che  il  figlio  copra  il  nafo  e la 
bocca  con  un  fazT^letto,  aCciò  il  vapore  della  materia 
vajuolofà  non  s’ infinui  per  tale  ftrada  nel  fangue , e pro- 
duca il  vajuólo  órdiaario . Non  deve  parimente  il  Medico  ^ 
che  ha  altri  vajuolofi  ih  cura , avvicinarfi  all’  inoculato  a- 
vanti  r incominciameiito  della  febbre  , ove  non  abbia  mu- 
tati tutt’  i fuoi  abiti , altrimenti  potrebbe  l’ inoculato  efier-' 
ne  infettato  ; nel  qiial  cafo  i gravi  fintomi , che  fópravven- 
gonó , fi  attribuirebbero  all’  inoculazione  . L’ iilneftato  non 
riceverà  nemmeno  le  lettere  vertute  da  luogo  , ove  gira  il 
vajuolo  ; poiché  io  ho  degli  efempj  che  quello  per  tal 
guifa  fu  trafportato  un  luogo  all’  altro  ; cioè  da  Upfa! 

' lungi 
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lungi  18.  miglia  in  cafa  d’ un  Predicante  in  Nericia  . L’ 
inneftato  non  ufcirà  dopo  l’ operazione , e dovrà  avere  ogni 
giorno  benefizio  di  corpo  ; e mancando  quefto  s’ ajuterà  la 
natura  colla  dieta  > e co’  lavativi  * II  sig*  "Boech  nella  Pre- 
fazione alla  traduzion  fvedefe  dell’Opera  àt\s\^'Dimfdale 
fece  vedere , quali  efTer  debbano  le  altre  precauzioni  da 
oflervarfi  in  quelle  circoftanze  . 

10  inoculai  nella  fcorfa  primavera  tre  fanciulli  , due  col 
metodo  di  fopra  efpofto  , il  terzo  con  q\iello  di  Dimfdale 
colla  differenza  che  in  vece  della  lancetta  mi  fon  lervito 
d’ un  vefcicante  , e del  filo  impregnato  . L’ inoculazione 
non  prefe  filila  prima  ; replicai  piu  volte  il  filo  5 ma  inu- 
tilmente . Allora  la  madre  fi  rifovvenne  , che  il  figliuolo 
avea  già  fofferto  il  vajuolo . Il  fecondo  ebbe  una  malattia 
affai  mite  ; ma  divenne  tanto  fenfibile  , che  appena  potei 
farlo  fortir  dal  letto  , e più  difficilmente  ancora  fai-gli  pren- 
der aria . Il  terzo  flava  affai  bene , ebbe  pochiflime  puftu- 
le  , era  gajo  , e quando  fi  fentiva  poco  bene  , s’  efponeva 
all’  aria  molto  volentieri , nè  in  feguito  gli  abbifognò  al- 
tro foccorfo.  Il  sig.  Hafl  ha  fovente  meffà  in  ufo  la  pra- 
tica di  Dimfdale  , lodandofene  moltiffìmo . Ha  egli  altre- 
sì rimarcato,  che  dòpo  d’avere  adottato  quefto  metodo  1 
contadini  fi  preftavano  più  facilmente  all*  inoculazione  dei 
loro  figliuoli . I fanciulli  non  han  bifogno  di  molta  cura  , 
e la  libertà  che  loro  fi  accorda , è ad  effì  più  cara  che  lo 
fìare  fempre  in  camera. 

Quando  fi  ufava  di  ricuoprire  tutt’  i giorni  la  ferita  con 
nuovo  empiaftro  , difficilmente  fi  conolcev'a  l etietto , che 
la  fanie  deve  produrre . 

11  giorno  dopo  1’  operazione  non  fi  vede  alcun  cangia- 
mento ; ma  nel  terzo  comincia  la  cute  a ritirarli  verfo  i 

icm.bi  della  ferita  , fi  fente  prurito  , e feoprefi  roflezza . 

Nel 
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Nel  quarto  o quinto  fi  rimarca  Una  vera  fuppurazidne  t P 
inoculato  fi  lagna  di  qualche  dolore  fotto  T afcellà  ed  alle 
fpalie  5 e fi  vede  un  contorno  pàllido  ; l’àcqUa  che  forte  ha 
un  colore  rauciato  , s’  al2:ano  d’ intorno  delle  vefcichette  j 
è la  roffezza  s’ avanza . Nel  quinto , fello  o fettimo  fino 
dirottavo  P inoculato  fi  fente  peggio,  fi  attriliàj  ha  leg- 
gieri brividi , roffezza  in  volto , gravezza  di  capo , dolori , 
tìaufeà , ed  edcitamentir  al  vomito  ; fovraggiunge  la  febbre 
che  dura  tre  giorni , é nell’  ultimo  è piii  gagliarda . Irt 
quello  tempo  la  ferita  rendefi  fecca  j la  crolla  ofcurà  e 
livida,  e la  rolTezza  più  elle  fa  ; allora  fi  calma  la  febbre, 
e fi  può  permetter  all’  ànlnlalato  di  fortire  , attaccando 
però  alla  berretta  un  piccolo  panno  fpruzzato  di  canfora  per 
coprire  gli  òcchi , acciò  non  vegga  troppa  luce  . Nel  nono  ó 
decimò  giorno  fi  manifefta  d’ ordinario  il  fu  dorè , e Con  eftb 
àppareun’  efpulfione fomigliaiite  alla  miliare  , e talvolta  sì 
Copiofa  , che  fi  terrebbe  per  una  febbre  fcarlattiiìa  ; ma  fe 
l’ amnlalatò  llando  molto  quieto  bee  copiofamente  del  thè , 
ò dei  fiero  biitofò  , fe  fuda  affai , e fe  il  fudore  prontamente 
fi  rafciuga  , quella  non  compare  fe  non  dopo  24.  ore . Verfo  P 
Undecimó  o il  terzodecimo  giorno  dopo  il  cominclamento  dellà 
febbre  fortono  le  ptillule  à poco  a poco , la  febbre,  e le  prime 
chiazze  fvanifconò,  e 1’  ammalato  trovali  fuor  di  pericolo. 
Fràttantó  fòrmafi  ilei  braccio  ferito  una  piaga,  che  nei 
giorno  dell’efcita  delle  bolle  fembra  afciuttà;  nlà  in  fe- 
giiito  manda  molta  nlarcià,  e fiiigolàrmente  quando  lepu- 
fìule  coniinciàiio  a cadere  . Dopo  la  fortita  s’  alzano  gra- 
datamente le  pulluie , maturano  , ingiallifcono , e cadorto 
in  crolie  ; cofiCchè  nel  diciòttefimò  o venfefimò  giorno  do- 
po r inoculazione  termina  il  corfò  del  vajuolò,  l’ ammala- 
to rifanàfij  e di  rado  vi  rimangono  cicatrici , Soppravviene 
pur  di  rado  là  febbre  fuppuratoria , qualora  però  le  pullu^ 
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le  non  fiati®  in  g.ran  numero  ; nel  qual  cafó  fi  toglie  con 
tm  mite  purgante  . 

L’ ammalato  continuando  colla  medefima  dieta  , non  ha 
bifogno  che  di  leggieri  purganti  , fé  la  natura  è pigra  . 
Gli  fi  permette  d’  alzatfi  dal  letto , e di  paffeggiare  nella 
camera , evitando  però  i movimenti  tròppo  grandi  , e 
particolarmente  del  braccio  inoculato , il  quale  non  dovrà 
efifere  riftretto  dagli  abiti , altrimenti  fi  gonfia , s’ arrofia , 
e fi  cuopre  di  vefcichette  ^ Accadendo  quelli  inconvenien- 
ti , fi  toglieranno  con  un  purgante , e con  qualche  empia- 
firo  eficcante . 

La  piaga  dell’  inoculazione  fi  chiude  lentamente  ; cofic- 
chè  quando  le  puftule  maturano,  efia  incomincia  a dila- 
tarfi  ; ma  di  rado  s’ allunga  più  dell’  incifione  . Da  quella 
piaga  forte  la  maggior  parte  della  materia  vajuolofa,  che 
dovea  palTare  alla  cute  ; perchè  quando  le  pullule  fi  vann’ 
eficcandó  comincia  d’ ordinario  la  piaga  a tramandar  mol- 
ta marcia,  la  quale  è perfettamente  uguale  a quella,  che 
fi  trova  nelle  puftule  * Quindi  è che  fi  deve  lafciarla  a- 
perta  , e medicarla  con  fila  afeiutte  $ fe  gonfiali^  e traman- 
da molto  umore.  In  alcuni  fuolc  llar  aperta  più  fettima- 
ne  j in  altri  fi  rifana  più  prefto . 

Se  l’inoculazione  fofTe  fenza  effetto;  coficchè  la  ferita 
fi  riuiiiffe  fenza  riaprirli  in  fei  giorni  , farebbe  indizio, 
che  r iiiileftato  avelfe  avuto  antecedentemente  il  vajuolo  , o 
che  non  fia  per  averlo  ; o che  il  refe  fia  fiato  troppo  vecchio 
e logoro;  0 che  le  goccie  di  fartgue  fortite  dall’ irteifiorte 
abbiano  fatto  difperder  la  materia  . In  quefio  cafo  devefi 
inoculare  di  nuovo  , perchè  il  foggetto  potrebbe  altrimen- 
ti contrarre  il  male  per  infezione . Ciò  fi  può  far  fubito  , 
e fenza  pericolo , febbene  alcuni  giudichino  di  differire  pet 
dodici  giórni- dopo  la  prima  operazione . 


Non 
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Non  bifogna  inquietarfi  fe  5 fatta  T inoculaziòftc  3 T ef- 
fetto tarda  a comparire  piìi  giorni  del  folito.  Il  Profeflbr 
Swench  inoculò  un  giovane  di  1$.  anni  3^  che  era  unico. 
Nel  quarto  giorno  olTervò  un  tremore  al  braccio  hniftro  , 
ove  rinnegò.  Nel  fello  vi  era  una  piccola  eroda  folla  fe- 
rita 3 e fentiva  un  pò  di  dolore  al  braccio.  Nell’ ottavo 
cominciò  la  febbre  , che  s’  accrebbe  nel  nono  con  dolori 
di  teda  e del  dorfo  , con  vomito  , e copiofo  fudore  ; ma 
quedi  fintomi  non  furono  di  lunga  durata  . Nel  decimo 
gli  venne  fangue  dal  nafo3  nè  ancor  vedeanli  le  pudule  a 
fpuntare  3 del  che  il  padre  li  affligeva  . Nel  duodecimo  il 
sig.  S'isóench  olTervò  la  ferita  3 e dopo  d’ avere  rafeiugata 
la  marcia  , trovò  nel  contorno  e nel  fondo  della  piaga 
cinque  vere  pudole  ; nulladimeno  vi  pofe  nuova  materia 
entro  la  piaga . Alla  mattina  feguente  trovaronli  efeite 
quattro  altre  pudule  falla  faccia  del  fanciullo  3 ai  lombi  , 
ed  al  ginocchio,  che  infieme  delle  prcce'denti  s’innalza- 
rono 3 divennero  mature  e fecche , e caddero  : la  piaga 
diede  per  24.  ore  molta  materia,  e così  il  tutto  ebbe  fi- 
ne . Egli  è chiaro  da  quedo  fatto , che  la  materia  vajuolo- 
fa  applicata  in  ultimo  non  ha  operato  ; altrimenti  avrebbe 
dovuto  cagionare  una  nuova  fèbbre , e nel  fettimo  giorno 
una  nuova  comparfa  di  bolle , il  che  non  è avvenuto . 

E’ altresì  molto  indefinito  il  tempo  nel  quale  l’ inocula- 
zione produce  la  febbre  . In  Stockolma  s’ innedarono  quat- 
tro fanciulli  nella  medefim’  ora , e colla  medefima  mar- 
cia 3 e la  febbre  ad'  uno  di  quedi  venne  due  giorni  più 
tardi.  Alla  figlia  del  Lord  Dalkith  ufeirono  le  pudule 
foltanto  nel  quartodecimo  giorno  ; e ad  un  altro  figliuolo  nel 
VèntefimQ  fedo  ; i quali  cafi  fono  però  rari . Qiied’  ultimo 
fu  adalito  prima  dalla  rofolia , indi  dal  vajuolo  , e li  fu- 
però  amendue  felicen;ente . Talvolta  la  febbre  non  com- 
parve 
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parve  che  allV undecima  fettimana  dopo  T inoculazione  ; 
ma  rinneftato4n  queft’ intervallo  di  tempo  non  fi  Tenti  va 
troppo  bene  . Vegganfi  altri  efemp;  nell’  Analifi  di  K'rk- 
patrick  « 

Colui , che  governa  T inoculato  , dovrà  eTfer  fìcuro  d’ 
aver  TofFerto  il  vajuolo  . Una  madre  fece  inoculare  i Tuoi 
figliuoli  ; e a loro  aflìftette  credendoli  già  vajuolata  ; ma 
ella  ne  fu,  infetta  , e morì  di  quella  malattia  . Lo  fteflb 
avvenne  a colei,  che  aflìftette  alla  Duchefta  d’Orlean;. 

Se  fi  praticafte  l’ inoculazione  colle  defcritte  precauzio- 
ni , la  cofa  fuccederebbe  con  facilità  e fenza  pericolo  . 
La  piu  parte  han  pochiftìnie  puftule  ; e fe  in  alcuni  ab- 
bondano , non  fono  pericolofe , e non  lafciano  cicatrici  . 
Il  vajuolo  riefce  affai  mite  , fe  la  cute  dell’  inoculato 
trafpira  bene  , fe  ha  il  corpo  lubrico  , fe  fente  qual- 
che dolore  nelle  braccia  , e fe  la  Tua  orina  poco  a- 
vanti  la  comparfa  delle  piiftuLe  è pallida  , o ha  un 
fedimento  bianco  ; ma  fe  la  cute  è calda  ed  afciut- 
ta  , il  ventre  coftipato , 1’  orina  roftigna , ed  in  poca 
quantità , le  puftule  foglion  elTere  piii  copiofe . I bambini 
affatto  teneri  non  han  bifogiio  di  grande  preparazione  , ed 
il  vajuolo  riefce  in  eftì  d’ ordinario  benigno.  Se  trafcuraii 
il  falaffo  in  un  fanguigno  , egli  può  divenir  foggetto  alla 
roffezza  d’  occhi , o ad  una  efpulfione  fcarlattina  . In  al- 
cuni compajono  bensì  molte  puftule  fui  principio  ; ma  s’ 
inaridifcono  affai  pfefto , e poche  di  effe  percorrono  tutti 
gii  ftadj . I finciulli  gradi  non  foglion  effere  caricati  di 
puftule  di  più  dei  magri  ; fi  vuole  però  che  fi  trovino  più 
copiofe  nei  brunetti  che  nei  biondi . Di  rado  accade  , che 
per  la  febbre  abbifogni  di  più  del  thè  , o del  fiero  birro- 
fo  ; foiamente  fe  foffe  molto  gagliarda,  c la  refpirazione 
diffcile  fi  dovrà  fir  aprire  la  vena.  Se  qualcuno  voleffe 
Rofen  Mah  de:  Bamb»  L pure 
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pure  ufar  medicamento , potrà  fervirfi  d’ un’  emulfione  riit- 
frefcante  coi  nitro  , della  quale  ne  prenderà  quanto  una 
tazza  da  thè  ogni  una  o due  ore . Non  fe  ne  dee  però 
far  preparare  molta  dofe  ad  un  tratto , perchè  nello  fpa- 
zio  d’  un  giorno  li  corrompe , e s’ inacidifce  , PofTono  pu- 
re qui  adoperarfi  con  vantaggio  le  bevande  refrigeranti 
propofìe  nel  Capo  della  febbre  intermittente , ovvero  in 
vece  di  quelle  fi  berà  acqua  femplice , e fi  ftarà  fuori  del 
letto  . 

Avverto  , che  nel  fecondo  o terzo  giorno  di  una  gagliar- 
da febbre  convien  purgare  T ammalato  , nè  fi  tarda  a ve- 
derne r^effetto  ; perchè  la  febbre  fi  calma , V efcita  delle 
bolle  è difcreta  e benigna  , in  modo  che  fi  potrebbe  du- 
bitare fe  r infermo  abbia  il  vajuolo  . E’  nulladimeno  cer- 
tillìmo  3 che  quello  fece  il  fuo  corfo  in  tali  perfone , poi- 
ché fi  è reiterata  indarno  T operazione  dopo  'la  convale- 
fcenza . 

Il  sig.  Bìerchen  inoculò  un  giovane  pletorico  di  12.  an- 
ni 5 che  avea  il  vifo  di  color  di  rofa- , e gli  occhi  pure 
rolTeggianti  . S’ammialò  nel  tempo  folito,  ed  ebbe  una  feb- 
bre delle  più  forti  ; il  vifo  divenne  fmorto  , ed  egli  cadde 
in  fopore  , In  tale  fiato  fu  levato  dal  letto  coli’  intenzione 
di  farlo  pafieggiare  per  la  camera  5 e gli  fi  è pur  dato  un 
clifiere  5 e dei  medicamenti  rinfrefcan^i,  i quali  però  non 
furono  valevoli  ad  ammorzare  la  febbre  che  tuttavia  era 
veemente  ; ma  dopo  che  ebbe  prefa  una  polvere  di  gia- 
lappa  e di  cremor  tartaro  , e che  quella  operò  , egli  tor- 
nò ben  prefio  in  fe  medefimo;  e le  pufiiile  èfcirono  tal- 
mente piccole  e rare  , che  il  sig,  Bicrchen  temette  , che 
il  contagio  non  avefie  attaccato.  Q’iindi  due  meli  dappoi 
lo  innefiò  nuovamente  col  me^do  àìDimfdale  ] ma  fenza 
che  ne  feguiffe  V effetto  , 
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ÌJ  emorragìa  dal  nafo  , che  Tuoi’  calere  frequente  , e che 

viene  indicata  dal  dolore  laterale  del  petto  e del  capo  , 

dal  rolTore  delle  guance  , e dal  prurito  del  nafo  , non  dev* 
elTèr  arreftata , a meno  che  non  fia  tanto  conéderevole  da 
minacciare  le  forze . Allora  fi  può  introdurre  nelle  nari 
una  tafta  carica  d’  allume  e chiaro  d’  uovo  sbattuti  infie^ 
ine  ; e perchè  , chi  perde  fangue  dal  nafo  , è fovente  fti- 

tico  di  ventre  , gli  gioverà  molto  un  lavativo , 

Il  vomito  troppo  forte  fi  calma  con  uno  o due  elider; 
ordinar; , o con  facchetti  erbofi  di  menta  , e poco  zade^ 
rano  cotti  prima  nel  vino  , ndi  rpremuti  , e podi  fopra  lo 
llomaco  ; ovvero  anche  facendo  bere  all’  infermo  deli’ 
acqua  tiepida  . EfTo  poi  ceda  fpontaneamente  , quando  l’ 
tifcita  delle  bolle  è compiuta. 

Se  i dgliuoli  dormono  in  tempo  della  febbre  , d’  ordina- 
rio fognano  , e deftanfi  prefi  da  cofternazione  e timore  ; e 
particolarmente  fe  non  fìede  loro  accanto  chi  prima  ne 
Avea  cura*  Tutto  quefto  però  il  va  dileguando  col  par- 
lar loro  famigliannente  . 

Il  delirio  non  è punto  un  fegno  cattivo  , e fi  toglie 
per  mezzo  dell’  emorragia  di  nafo  j o della  polvere  di 
canfora  , o con  un  lavativo . Il  tremore  del  labbro  infe- 
riore fignifìca  naufea  o vomito. 

Se  il  fanciullo  ebbe  per  1’  addietro  convulfìoni , o è u- 
nitamente  tormentato  dalla  dentizione , egli  ftiole  nella 
prima  notte  della  febbre  5 o piuttodo  poco  avanti  1’  ufeita 
delle  puftule  edere  nuovamente  riprefo  dalle  medefìnie  , 
alle  quali  d’  ordinario  fuccede  un  vacuolo  benigno  . Per 
rimediarvi  poi  fi  darà  un  lavativo  5 o una  prefa  di  can- 
fora 3 o una  polvere  di  alcuni  grani  di  miifchio  , e die- 
ci di  zucchero  mifchiati  infìeme , Ma  fe  T ammalato  è 
molto  inquieto  5 fe  veglia  ? e fi  volge  molto  nel  letto  y 
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gli  fi  ordinerà  un  poco  di  firoppo  di  papavero , o di  eli- 
fire  paregorico , che  fi  mefcola  afifai  vantaggiofamente  col 
firoppo  di  more . 

Accadendo  che  per  la  debolezza  del  fanciullo  tardino 
le  puftule  ad  ingiallire  e a maturare  , fi  prefcriverk  la 
china  china  da  prenderfi  ogni  tre  o quatte’  ore  , fecondo 
l’avvertimento  dato  nel  Capo  del  vajuolo  e della  febbre 
intermittente , 

Quando  le  puftule  fi  fono  inaridite  , deve  l’ ammalato 
effer  purgato  leggermente  fei  o fette  volte  ad  intervalli . 
Sarà  parimenti  utile  il  far  bere  pofeia  al  convalefcente 
una  tilana  di  radice  di  china  col  latte  per  14*  giorni  y,  e 
fé  è un  pò  più  adulto  il  decotto  di  guaiaco  col  latte  . E- 
gli  s’afterrà  dai  cibi  nutrimentofi , perchè  potrebbe  fegui- 
re  un’  efpulfione  al  petto,  al  dorfo,  alle  braccia  e gambe 
accompagnata  da  pizzicore , e da  uno  feolo  di  linfa  .acri- 
moniofa , Non  s’ efporrà  neppure  il  convalefcente  all’  aria 
libera  , maftirne  eftendo  freuda , finche  la  piaga  continua  a 
fuppurare  (*). 


Prima  di  terminare  quello  Capo  debbo  rifpondere  ad  una  impor- 
tante obbiezione  contro  l’ inoculazione  cioè  che  la  medelima  , come 
pure  gl’ inoculati,  i medici,  i miniftri  ed  affiftenti  agl’infermi  intro- 
ducono r infezione  in  altre  cafe  , e poifono  così  effer  cagione  che  il 
vaiuolo  domini  pià  fpeffo  dell’ordinario  in  un  luogo.  Ma  tale  obbìe- 
Eioiie  cade  ben  predo  ove  fi  confideri,  che  quegli,  il  quale  debb’  elfer 
inoculato  fta  Tempre  in  càfa  alcune  fettimane  prima,  e dopo  Tinocu. 
lazione  . Non  può  dunque  l’ inoculato  infettate  . Il  refe  è parimente 
allora  cosi  ben  cuftodito  in  un  vetro,  che  niente  può  fvaporare  , quan- 
do ivrò  quello  non  fi  lafci  ftoltamente  aprire  , e fiutare  a chiunque  il 
refe  , e toccarlo  . Immedlatarhente  dopo  l’ introduzione  del  filo  nella 
ferita i_e(ro  viene  ben  cop-rto  con  cerrotto , o con  un  piumacciuolo  , 
dunque  tiemmeno  allora  può  infettare  - Durante  la  malattia  neffuno 
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Mi  rimane  ancora  a far  qualche  offefvarione  intorno  ad 
altre  maniere  d’ inoculare . Si  può  altresì  trapiantare  il 
vajuolo  , ponendo  fu  qualche  parte  della  ci;jte  la  pura  mar- 
cia vajuolofa  5 o alcune  erode  fecche , che  fi  coprono  con 
impiadro  , acciò  la  materia , non  potendo  fvaporare  , ven- 
ga quafi  sforzata  ad  introdurli  nel  corpo  pei  vali  inalanti . 
Affinchè  però  s’infinui  più  ficuramente  5 fi  mefcolerù  con 
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dovrà  effer  intromeffo  nella  flanza  , fuor  di  quelli  che  affiflonn  ; al 
qual  uffìzio  fi  fcelgono  perfone  già  vajuolate  . L’  efperienza  ci  ammae-- 
lìrò  ad  ufarc  màggiot‘  precauzione  di  quella  che  fi  ebbe  fui  principio 
in  Inghilterra.  Fu  conceifo  a fel  giovanette  d’entrare  prefTo  ai  figliuo- 
li del  sig.  Batt* s ^ e di  accareziarli  . Tutte  e fei  furono  colte  dal 
vainolo,  ed  una  morì  C Khkpatvick  L c.  p.  Ii9-  5-  Superata  l’inocu- 
lazione il  convalefcente  non  forte  perdile  o tre  fettimane  , e così  non 
può  comunicai  la  malattia  ad  alcuno  . Intanto  i panni  adoprati  du- 
rante la  malattia  fi  lafciano  fventolafe , s’aprono  foventc  fra  ’l  giorno 
le  fineftre  e le  porte  , avvertendo  però  che  il  letto  del  vajuolato  fia 
fuori  della  corrente.  I pannilini  fi  furano  lavare  da  perfone,  che  ab- 
biano già  fofferta  qttefta  malattia.  Qiiando  la  materia  vaiuOlofa  viene 
per  tal  maniera  difperfa  nell’aria  e n^li’  acqua  , ilon  può  attaccarfi  ad 
alcuno;  ficcome  non  mai  s’udì,  che  alcuno  a libero  cielo  ne  fia  fia- 
to intaccato.  In  oltre  il  vajuolo  inoculato  non  infetta  taAto  facilmen- 
te, quanto  il  naturale,  ed  in  generale  non  è contagìofo , fc  non  nel 
giorno  che  ingiallifc'e  , perchè  allora  comincia  a putire;  e là  forza  in- 
fettante è in  ragione  del  numero  delle  puftule  n^itufe  . Siccome  dun- 
que il  vajuolo  inoculato  è fempre  pìh  fcarfo  del  naturale,  così  eifo 
farà  meno  contagiòfò  di  quefto  , ed  il  fuo  veleno  potrà  elTere  piò 
prontamente  difperfo  nell’aria  e nell’acqua.  Ai  Medici ^ che  fono  fol- 
leciti  per  gli  ammalati,  deefi  giufiameute  avere  maggior  onore  e fede, 
per  non  fofpettare  , cln;  Vogliano  feCo  condurre  intorno  l’ infezione  , 
elTendo  elfi  e per  giuramento  c per  uffizio  tenuti  a falvàre  le  vite  al- 
trui . Se  fi  ha  bifogno  dì  effi  in  tempo  che  vifitano  degl’  iiinoculatt  , 
bafterà  che  abbiano  la  fola  precauzione  di  cambiar  gli  abiti  . Quefia 
fede  verfo  ì Meiici'  là  dimefifò  il  Supremo  Tribunale  di  Svezia  , 
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pomata , o con  altro  unguento  , perchè  allora  fi  può  far- 
la penetrare  5 fregando  la  cute.  Tale  ^inguanto  non  dee 
contener  canfora?  perchè  toglie  T attività  alla  materia  , 
licchè  non  può  produrre  le  puftule  . Qi-iella  maniera  d’ 
inoculare  è fiata  meffa  in  ufo  con  vantaggio  in  Inghilter- 
ra 3 ed  a Lipfia  . A quello  luogo  appartiene  la  lloria  d* 
un  bel  fanciullo  inglefe  d’  anni  dieci , e amato  moltilTimo 
da  Tuo  padre.  Quelli  unì  la  materia  vajuolofa  alla  po- 
nzata 3 ed  unfe  l’intorno  d’un  guanto  nei  liti  conif- 
pondenti  agl’  intervalli  del  pollice  e dell’  indice  , e di 
quello  e del  dito  medio.  Nell’ottavo  giorno  li  palesò  u- 
na  mite  febbre  ; nell’ undecimo  efcirono  le  pullule  , che 
furono  aliai  benigne?  e non  lafc  arono  quafi  cicatrici. 

L’  anno  1756.  fu  prefentata  una  curiofa  olTervazione  dal 
sig^  Bergius  membro  deU’Accad.  delle  Scienze  di  Stockol- 
pia  , Un  Egliuolo , che  avea  un  vajuolo  mortale , fucchiò 

duran- 


avendo  S.  M.  il  Re  in  un  Decreto  comandato  al  Collegio  Medico 
che  tutte  le  inoculazioni  nel  regno  fi  faceffero  lotto  V ifpezione  d’  uri 
Medico  . Coloro  che  hanno  alTillito  agli  ammalati,  debbono  eflì  pure 
avanti  d'^ahbandonar  le  cale,  ove  hanno  fsrvito  , levaifi  le  vefti  , ed 
cfporiei all’ aria,  Ove  prendanfi  quelle  mifure,  egli  è certo  che  il  con- 
tagio , mediante  l’  inoculazione  , non  potrà  edere  portato  da  una  cafa 
all’altra,  ne  da  miluogo  all’ altro  , ma  fe  giovani  rpenfiefati  e fciocchi 
fi  facciTero  inoculare  , ed  inconfideratamentegirairero  per  le  Chiefe  , per 
le  brigate  , e pei  teatri  facendone  pompa  , e cagionando  timore  a tutti 
quelli  che  incontrano,  ed  in  particolare  ai  non  vaiuolati,  quantunque 
non  infettadero  alcuno  ; allora  farebbe  l’ inoculazione  fi/antaggiofa  ? 
quando  però  queft’  abufo  togliere  non  fi  potefTe  . Ognuno  ha  diritto  di 
fervi rfi  d’  un  mezzo  , col  quale  può  rifcattar  la  fua  vita  ; ma  non  in 
modo  che  la  vita  del  proffimo  venga  polla  in  pericolo  . Le  no- 
velle di  Parigi  danno  a credere  , che  fia  ciò  ivi  Avvenuto  ; il  che 
moife  il  Parlamento  ad  arfefiare  i’  iuocuiazione  fin»  ad  ulteriore  de-» 
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durante  la  malattia  folamente  la  fmiftra  mammella  di  fu* 
madre . Qircfta  contrade  un  vajuolo  affai  benigno  , il  qua- 
le occupò  unicamente  la  mammella,  ed  in  particolare  il 
capezzolo  : fulla  faccia  e nel  reftante  def  corpo  vi  erano 
pochiffime  bolle  . 

A quella  fpecie  d’ inoculati  fi  polTono  annoverare  quelli 
ancora , che  fqno  flati  infettati  nel  toccare  , o nello  ftro- 
picciare  le  mani  o i piedi  di  qualche  vajuolofo . 

Non  fi  può  dunque  contrarre  il  vajuolo  che  in  alcune 
delle  maniere  divifate  j nelle  quali  però  ha  femprc  luogo 
il  contatto . Colui  per  tanto  che  farà  prefo  da  tal  conta- 
gio 5 elTendo  già  ben  difpoflo  3 farà  anche  tra  gli  altri  piu 
fortunato  • 


NOTA. 

Alcune  particolarità  rammentate  dall’ Autore  s'olTervarono  nel  va- 
inolo inneltato  in  s.  Caterina  alla  Ruota  nell  ottobre  del  1778*  Que- 
llo fu  U primo  iiinello  pubblico  in  Milano  per  munificenza  di  S.  A. 
R.  il  Sereniamo  Arciduca  Ferdimando  . L’ iiiiiefto  fu  fatto  col  meto- 
do del  celebre  Jnghenhouz,  fopra  ventiquattro  figliuoli  con  marcia  pre- 
fa da  un  foggetto  folo  . 

Nel  primo  giorno  furono  purgati  colla  polvere  aiitivaiuolofa  co- 
municata dal  fudddetto  Inghenkouz.  al  Sig.  Mofeatt  ; ed  è la  le- 
guent« 

]^.  CalomeL  prospettati  unc.  fy. 

Tart,  Ernst,  pulv.  gr.  vj. 

Sulph.  pteecip.  aniim.  /crup.  /. 

Qcul.  cancror.  pYtspar.  drachm.  iij.  fy*  ^ ut  fiat  pulvij . 

La  dolo  ordinaria  è d’uii  grano  per  ogni  anno  che  h*  il  fiinciuUo . 

Vomitarono  qnafi  tutti  più  d’  un»  volta  , ed  ebbero  un  fceelTo 

eopìofo  . 

Nel  terzo  giorno  furono  purgati  pià  leggermente  con  mercurio  dole- 
te preferitto  nella  feguente  maniera. 
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Bc.  Mentir,  dulc.  5.  puh.  drachm.  ij. 

Refin.  Jalap.  5.  p.  drachm.  j. 

Rafia  prò  chocolat.  q.  s.  ut  fiant  rotulte  LXXlh 

Nel  quinto  e nel  fefto  giorno  comparvero  quali  in  tutti  delle  pu^ 
fìule  al  luogo  dell’  innefto  . Nel  fefto  fi  diede  di  nuovo  il  mercurio 
dolce  , però  a minor  dofe  ; e nel  fettimo  la  polvere  antivajuolofa 
a metà  dofe  , la  quale  evacuò  dolcemente  per  fecelTo  fenza  eccitar 
vomito  . 

Al  dopo  pranzo  del  fettimo  giorno  cominciò  la  prima  febbre  , che 
crebbe  fucceftìvamente  nell’ottavo,  e tra  il  nono  ed  il  decimo  forti 
a tutti  il  vainolo  univerfale  affai  benigno  , non  oftante  che  in  Città 
vi  foffe  r epiden^ia  . Un  folo  fu  carico  di  numerofe  puftule , e gli 
altri  tutti  n’ebbero  meno  di  cinquanta.  Furono  liberi  dalla  febbre  fe- 
condarla, ed  in  tutto  il  corfo  della  malattia  hanno  potuto  alzarli  dal 
letto  . E’  però  da  notarli  , che  fra  quelli  inoculati  due  non  prefero  il 
vajuolo  , e due  avean  congiunta  una  febbre  intermittente , che  fu  cu- 
rata coila  chinchina,  la  quale  non  impedì  adatto  l’ufcita  delle  bolle. 
Finalmente  due  altre  fanciulle  ebbero  un  vajuolo  locale  alle  punture 
con  puftule  grandi  ed  eminenti , e di  già  rifeccavafi  quello  , e fpariva 
il  roffore  ed  il  tumore  5 quando  all’  una  fpimtò  il  vajuolo  nel  dodice- 
limo,  all’ altra  nel  quintodecimo  giorno. 

Nel  giorno  18. , elfendo  il  male  in  declinazione , li  ordinò  un’  altra 
purga  col  mercurio  dolce , dato  a proporzione  dell’  età  , e delle  eva- 
cuazioni naturali,  che  ebbero  ne’ giorni  precedenti  . 

Sembra  da  quello  breve  ragguaglio,  che  molta  parte  del  felice  ellto 
attribuir  li  debba  al  mercurio  , ed  al  frequente  feceffo  , rimanendo 
col  primo  mitigata  in  parte  la  contagione , ed  evacuata  in  parte  col 
fecondo.  Non  avrebbe  quindi  a riprovarli,  come  hanno  fatto  alcuni 
celebri  uomini,  Tiifo  delle  preparazioni  mercuriali  nella  cura  del  va- 
juolo , quando  però  non  trattili  di  perfone  fcorbiitiche  , o di  quelle 
che  abbiano  un  fangue  ftemperato  . Il  sig.  Cotogni  preferì  ve  con  gran- 
dì{fin;io  vantaggio  1’ etiope  minerale , affermando,  che  promove  mira- 
bilmente l’efcita  e la  maturazione  delle  puftule,  e che,  venendo  1’ 
acrimonia  corretta  mediante  il  mercurio  e lo  zolfo  iniieme  combina-^ 
ti  , la  marcia  non  ifeava  la  cute  tanto  deformemente  , come  d’ ordina- 
rio fuccede  . Ciò  è conforme  al  fonti  mento  del  Dott.  Robb  , fe  non 
che  egli  credeva  di  poter  attenuare  il  veleno  in  giiìfa  da  farlo  fvapo- 


rare 
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rare  per  La  cute  , o evacuare  per  orina;  il  che  non  viene  confermato 
dfiLie  olTervazioiiì  del  cel.  Napoletano  . 

E’  fuperfluo,  a mio  avvìfo  , T entrare  nella  tanto  agitata  queftione  , 
fe  l’innefto  debbafi  promovere  ^ o no  . I fuoi  vantaggi  lì  fan  già  ad 
evidenza  dimoHrati  di  fopra  dall’  Autore  5 e le  oppofizioni  fi  fono 
oggìmai  dileguate Tuttavia  fe  il  più  retto  metodo  di  fìlofofare  confi- 
fte  nel  feguir  T cfperienza , crederò  di  non  appormi  male  dicendo  ^ 
che  rabborririie  la  pratica  è lo  fteffo  , che  1’  odiare  il  difinganno  de’ 
noftri  pregiudizi  . Se  non  baftano  gl’  innuraerabiii  efempj  di  molte 
nazioni  coite  5 e di  grandi  Principi  5 ce  ne  dee  pur  convincere  il  felice 
efito  del  fatto  medelìmo  tentato  in  quella  noUra  Metropoli  . Che  tar- 
diamo dunque  , dirò  anch’  io  col  sìg.  Cotogni  , a procurare  coll’  innello 
il  vajirolo  , fe  la  malattia  è inevitabile  ^ e facilmente  fi  può  contrar- 
re. Pregiamoci  d’imitare  l’efempio  della  fempre  Augufta  noftra  So- 
vrana Maria  Teresa»  la  quale  coll’ ordinare  l’ innello  alla  più  par- 
te di  fua  imperiai  Famiglia  » ci  ha  infegnato  con  qual  ficurezza  e co- 
raggio fi  debba  andar  incontro  ad  una  sì  pericolofa  malattia  . Sap- 
piamone grado  a chi  ne  introdulTe  la  pratica , e ci  precedette  coll’ 
efempio  • 


CAPO  XIV. 

Rofolìa . 

L A Rofoiia  è d’ ardinario  un  male  sì  benigno  » che  po- 
chi fanciulli  ne  muojono»  purché  vengano  bene  aflìiliti  » 
e non  abbiano  alcun  vizio  di  petto  . Vi  fono  però  efefn- 
pj  di  mortali  epidemie  cagionate  dalla  medefima  ; ond’é, 
che  dai  Latini  fu  detta  Morbilli  o piccola  pelle  . Di  taP 
indole  fu  quella , che  in  Stockolma  uccife  tanti  figliuoli 
l’anno  1713.  e tale  fu  pure  quella  di  Vienna  nel  1731.  » 
anzi  peggiore  ; poiché  alla  più  parte  degl’  infermi  cangre- 
navafi  la  gola  » e net-^^zo  o quarto  giorno  morivano  . 
Nè  meno  maligna  mfcl  qìiella  , che 'nell’ autunno  del 
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ijóz,  afflifTe  Londra  fino  a uccidere  :^oo,  perfone  ogni 
fettimana.  In  Edimburgo  fi  ebbe  per  benigna  V anno 
1758.5  febbeiie  ve  ne  morifie  uno  fra  dodici. 

Il  morbillo  è una  malattia  epidemica  , contagiofa  5 e 
propagafi  appunto  come  il  vajuolo  . Ha  il  proprio  vele- 
no 5 che  non  fi  comunica  per  mezzo  delP  aria  , nè  viene 
trafportato  altrove  dalla  medefima  ; ma  bensì  per  mezzo 
degli  uomini  5 e della  roba  ; onde  fi  può  fottrarfi  a quella 
malattia  ugualmente  che  al  vajuolo , purché  fi  abbia  cura 
di  fchivarne  la  comunicazione . Non  efiile  nel  nollro  fan- 
gue  alcun  principio  di  materia  morbillofa  5 ma  foltanto  u- 
na  difpofizione  ad  avere  una  tal  febbre  con  macchie  5 la 
quale  non  nafce  mai  fpontaneamente  5 ma  Viene  unica- 
mente prodotta  dal  contagio  ricevuto  . Non  è neppur 
verofimile , che  uno  curato  a dovere  pofia  più  d’ una  vol- 
ta eifer  forprefo  dalla  vera  rqfolia  ; eccetto  però  che  non 
vi  rimangano  delle  glandule  gònfie  5 le  quali  ritenghino 
ancora  una  materia  capace  di  produrre  una  nuova  efpul- 
fione  dopo  qualche  tempo  ; ed  un  efempio  di  tal  natura 
viene  riferito  dal  Dottor  Home  ne’  fioi  Medicai  facts  and 
Experiments  p,  280,  Nulladimeno  io  fento  5 che  molti  Me- 
dici attellano  poterli  più  d’ una  volta  avere  la  rofolia  ; 
benché  a me  in  44.  anni  , che  vifito  ammalati  , non  ne 
fia  noto  alcun  efempio . 

NelTuno  va  efente  da  quefia  malattia  5 per  quanto  fi 
fappia  5 di  qualunque  famiglia  5 felTo  , o età  egli  fia . Po- 
trebbe accadere  foltanto  che  5 come  nel  vajuolo , quattro 
o cinque  fra  cento  la  fchivaffero . Ma  noi  non  pofiiamo 
ciò  fapere  con  certezza  avanti  d’  avere  renduto  comune  il 
metodo  d’ inoculare  la  rofolia . Se  allora  terrafii  un  gior- 
nale di  ciò  che  accade  , fi  potranno  ricavare  quelle  co- 
gnizioni, che. altronde  in  vano  fi  cercano. 
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La  rofolia  prende  particolarmente  i fanciulli , c talvolta 
anche  gli  adulti  . I Medici  riferifcono  degli  efempj  di 
bambini , che  la  portarono  fuori  del  ventre  materno  ; ma 
in  tal  cafo  la  rofolia  non  avrà  mai  per  cagione  il  timore 
o l’alterazione  d’  animo.  Allorché  comincia  la  medefi- 
ma  a dominare  in  un  luogo , fuol  rimanervi  , finché  abbia 
intaccati  tutti  quelli  che  non  V hanno  avuta  5 o finché  i 
fani  non  procurino  di  fuggirla  col  togliere  ogni  comuni- 
cazione cogli  ammalati  ; il  che  dovrebbe  offervarfi  efatta- 
mente  5 quando  la  rofolia  é maligna  . Si  crede  in  genera- 
le 5 che  un  vajuolato  non  poffa  piu  infettare  alcuno  dopo 
fei  fettìmaile  , purché  ufi  un  altro  vefiimento  . Dunque 
iion  farà  necefiario  che  chi  s'  ammalo  di  rofolia  ^ offervi 
una  sì  lunga  quarantena , perché  il  re  fe  , col  quale  s’  ino- 
cula la  rofolia , non  conferva  per  si  lungo  tempo  1’  effica- 
cia contagiofa  , quanto  quello  del  vajuolo  . 

Se  la  rofolia  gira  nel  luogo  ove  fi  é , o donde  fi  viene  ; 
o fe  alcuno  s’ammala,  il  quale  non  l’abbia  ancor  avuta; 
o che  fiafi  trovato  in  tali  circoflanze  , che  la  contagione 
abbia  potuto  toccarlo , egli  è allora  molto  probabile  , che 
incominci  a maturare  la  difpofizione  , efiftente  nel  langue 
per  riceverla.  Se  poi  uno  ha  toffe  fecca,  fe  llarnutaifo- 
venie  , fe  dagli  occhi  gli  feorre  un’  aqua  calda  , e vi  è 
febbre  , non  fi  può  più  errare  circa  il  diagnoftico  della 
malattia . 

Qi-ielli  fegni  fi  trovano  fempré  nella  rofolia  ; altronde 
poi  5 perché  è una  malattia  epidemica  , fono  fovente  fra 
loro  differenti . Cominciano  però  d’  ordinario  con  piu  o 
men  freddo  , il  quale  nel  primo  giorno  viene  rilevato  dal 
caldo  5 ma  nel  fecondo  predomina  il  caldo.  Tutti  hanno 
una  toffe  fecca  , occhi  lagrimanti  , e fìarnuto  forte  : però 

quando  la  toffe  è molto  gagliarda  5 gli  occhi  lagrimano 

me- 
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meno  , e lo  ftarnuto  è meno  frequente  > e viceverfa . La 
faccia  diventa  un  pò  tumefatta  , le  palpebre  fi  gonfiano  , 
e s’ aprono  con  pena  ; gli  occhi  diventano  rolli  , e non 
fopportano  la  luce.  Gli  ammalati  fi  lagnano  di  llanchez- 
za  5 di  gravezza  di  capo  e di  petto  , di  dolori  al  collo , e 
ai  lombi . Sopravvengono  inoltre  vomito , naufea , fete  , 
bianchezza  di  lingua  5 colica  > diarrea , delirio  , emorra- 
gia di  nafo  5 e qualche  volta  le  convulfioni . A quelli 
fintomi  s’ aggiungono  in  alcuni  la  fonnolenza  ed  una  for- 
te febbre  continua . Verfo  il  quarto  giorno  fortono  a 
mucchi  fulla  faccia  delle  piccole  macchie  roffe  , che  nel 
primo  giorno  qualche  poco  fi  rialzano  , nel  feguente  poi 
parallele  fi  fanno  alla  cute , piccole , larghe  , non  roton- 
de 5 ma  d’ ogni  figura , cioè  lunghe  , triangolari  , quadran- 
golari 3 o poligone . Quelle  crefcono  in  numero  e in  grof- 
fezza  3 ed  a poco  a poco  vengono  al  collo  3 al  petto  3.  alio 
llomaco  3 alle  braccia  3 al  dorfo , ai  lombi  , ed  alle  gam- 
be 5 nelle  quali  parti  hanno  fimiimente  V apparenza  di 
macchie  roffe  e piatte . 

Dopo  la  comp-arfa  delle  macchie  non  diminuifeono  i fin- 
tomi efpolli  di  fopra , come  fuccede  nel  vajuolo  3 ad  ecce- 
zione del  vomito  in  alcuni , ma  piuttollo  s’ accrefcono  3 in 
particolare  la  febbre  3 la  difficoltà  di  refpiro  3 la  tolte  , la 
debolezza  5 le  lagrime  ^ la  fonnolenza  3 e la  naufea.  Nel 
fello  o fettimo  giorno  la  cute  della  fronte  e delia  faccia 
divien  afpra  al  tatto  ; le  macchie  fcemano^  e molte  s’ina- 
ridifcono  ; ma  nel  rimanente  del  corpo  continuano  ad  effe- 
re  affai  larghe  e rolfe . 

Nell’ottavo  giorno  non  fi  vede  quafi  più  macchia  in 
tutto  il  corpo.  Nel  nono  non  ne  apparifce  più  alcuna  ; 
ma  in  loro  vece  fi  vede  la  cuticola  cadere  a fquame  > 
fembrando  tutto  il  corpo  afperfo  di  fotti!  farina.  Si  cre^ 

de  3 
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de , che  in  tale  flato  fia  paffato  tutto  il  pericolo  ; ma  efli 
può  accadere , che  la  febbre  , il  refpiro  grave  , e la  torte 
fieno  ancora  sì  forti  , che  l’ ammalato  non  porta  aver 
quiete  nè  giorno  nè  notte.  D’ordinario  però  fopravviene 
in  breve  una  diarrea  , che'  dà  follievo  , la  quale  , fe  è 
moderata , fcaccia  prontamente  tutto  il  contagio  ; ma  fe 
è troppo  abbondante  eflenua  moltiflìmo  l’ammalato^  e fe 
continua  così  per  molte  fettimane  gli  apporta  l’ emacìa- 
zione  ed  una  febbre  confuntiva  , con  gonfiamento  dell’  ad- 
domine , Ciò  non  oftante  il  male  prende  miglioramento  , 
quantunque  la  diarrea  non  compaia  , purché  l’ammalato 
entri  in  una  blanda  trafpirazione  , la  quale  toglie  pari- 
mente la  febbre  ; ed  i dolori  del  capo  , del  collo  e degli 
occhi  fi  dileguano  al  fopravvenire  di  una  copiofa  emorra- 
gia dal  nafò  . Volendofi  tener  conto  di  quefte  evacuazio- 
ni 5 non  fi  avrà  a temere  alcuna  finiftra  confeguenza . Se 
però  la  febbre  continuarte  con  refpirazione  grave  , e con 
rortòre  alle  guance  , bifognerebbe  pronofticar  male , perchè 
quelli  accidenti  fono  indizio  dell’  infiammazione  dei  pol- 
moni . 

L’  ammalato  è pure  in  pericolo , fe  continuando  la  feb- 
bre , rifente  delle  punture  al  petto  ; nè  lo  è meno  quan- 
do la  gola  è infiammata,  e rende  difficile  1’  infpirazione  . 
Se  la  febbre  , benché  refa  più  mite  , entra  ogni  giorno 
con  oppreffione  di  petto  5 fe  il  corpo  s’ emacia  , e fputafi 
molta  marcia , avvi  certamente  una  piaga  nel  polmone  . 
Se  la  rofolia  retrocede  troppo  prefto  , e ne  fiegue  in  ap- 
prertb  il  delirio , la  vita  è parimente  in  pericolo . Sono 
fimilmente  pericolofe  le  macchie  d’ un  rortb  chiaro , o tali 
che  ben  prefto  impallidifcono  . 

Teroefi  anche  quella  rofolia,  che  fi  manifefta  piu  pretto 

0 più  tardi  del  tempo  di  fopra  efpreflò  . In  alcune  epide- 
mie 
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mie  r hanno  i figliuoli  sì  benigna , che  è già  ufcita  fuori , 
avanti  eh’  efli  s’ accorgali  d’  efifer  ammalati  ; al  contrario 
in  altre  riefee  micidiale  . Sebbene  feorrefife  per  Upfal  V 
anno  1752.  una  rofolia  affai  benigna  , pure  non  potei  che 
con  iRento  liberarne  un  fanciullo  di  cinque  anni , il  quale 
Rava  nella  camera  d’  un  altro  , che  avea  lo  fteffo  male  di 
cui  venne  prefo  anche  il  Tuo  fratello.  Egli  aveva  i foliti 
fegni  della  malattia  5 cioè  febbre  con  fchiuma  alia  bocca, 
occhi  lagrimofi , e toffe  molto  violenta  , che  durava  ogni 
volta  fino  al  comparir  del  vomito  , e s’  affomigliava  per- 
ciò alla  toffe  convulfìva;  per  altro  non  peggiorava  da  una 
notte  air  altra . Dopo  d’  aver  continuato  così  per  veiitun 
giorni  forti  finalmente  la  rofolia  con  alleggerimento  de’ 
fintomi . Se  una  gravida  o puerpera  vien  affalita  dalla  ro- 
folia 3 effa  è in  gran  pericolo  ; ed  egual  rifehio  incorrono 
pure  i figliuoli  3 a’  quali  le  madri  o le  nutrici  porgano  le 
poppe  in  uno  Rato  di  fpavento  t E’  fimilmente  cattiva  la 
medefima  per  quelli , che  hanno  un  petto  debole , o fono 
foggetti  ad  emorragie,  o hanno  qualche  ernia,  perchè  la 
toife  apporta  in  tali  cafi  molto  incomodo , E’  da  temerfi 
la  convulfione  , quando  l’ ammalato  fuda  molto  nel  primo 
Radio  3 e manda  poca  orina  . 

Dominano  fovente  il  vajiiolo  e la  rofolia  nello  Reffo 
luogo  3 e nel  medefimo  tempo;  ciò  non  oRante  , per  quan- 
to io  fappia,  neffuno  ebbe  quefie  due  malattie  ad  un  trat- 
to 3 ma  una  dòpo  V altra  . Il  Profeffor  Bergius  apporta 
molti  efempj , che  confermano  la  mia  afferzione  . 

' La  cagione  della  rofolia , e dei  fintomi , che  la  feguita- 
330  3 è il  veleno  morbillofo,  che  mifchiato  al  fangus  io  ir- 
rita e lo  infiamma  ; ma  la  toìTe  gagliarda  è cagionata  da 
quella  porzione  di  contagio  , che  infpirando  noi  portiamo  en- 
^ro  i polmoni , che  interiormente  contraggono  macchie  fil- 
mili 
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XÙÌÌÌ  a quelle  della  cute  efteriore  5 le  quali  impedifcono  la 
trafpirazione  polmonare  . Dalla  cute  cadono  le  macchie 
inaridite  a guifa  di  crofle  o di  farina , il  che  non  può  ac- 
cadere che  lentamente  nei  polmoni  , efTmdo  quelli  del 
continuo,  umettati . Frattanto  evvi  in  effi  qualche  cofa  che 
fempre  {limola  a toffire , e non  fi  può  che  toflTendo  efpel- 
lere  ciò  che  {limola  . Se  lo  fputo  per  qualche  cagione  rie- 
fce  un  pò  denfo , potrà  più  facilmente  portar  fuori  le  ao- 
He  ; il  che  fi  vede  chiaramente  dall’  efito  della  malattia 
di  quelli  5 a’  quali  il  Dottor  Home  inoculò  la  rofalia . 
La  maggior  parte  non  ebbe  tofTe , c megli  altri  fu  alfal 
mite . 

Rifiuta  da  ciò  che  fi  è detto , che  il  vajuolo  ha  quattro 
Hadj  5 e la  rofolia  tre  folamente  . Il  primo  dura  dal  pi^ij- 
cipio  della  malattia  fino  all’ ufcita  della  rofolia  (^fladium 
contagli l’altro  dura  finche  comincia  la  rofolia  ad  efic- 
carfi  (^fladium  eruptionis \ il  terzo  (^ftadium  excrcjcentiie') 
comincia  dal  fello  , o fettimo  giorno  , c finifce  nell’  otta- 
vo o nono  5 quando  tutte  le  fquame  fon  cadute  . Noi 
tratteremo  in  particolare  di  ciafcheduno  di  quelli  {ladj , 

Primo  Stadio  . 

Quando  la  rofolia  è benigna,  e l’infermo  ha  il  petto 
fano  5 egli  non  ha  bifogno  d’  altro  medicamento  , tuorchè 
d’una  buona  alFftenza . Qiiefta,  riguardo  alla  {lanza , al 
letto  5 alle  coperte  , al  mangiare  ed  al  bere  , farà  fimile 
a quella  del  vajuolo  ; onde  qui  hanno  luogo  tutte  quelle 
avvertenze  da  me  date  nel  Capo  del  vajuolo  . Ma  liccome 
la  tolte  nella  rofiilia  è più  gagliarda,  conviene  quindi  Ichi- 
vare  le  cofe  acide  nei  cibi  e nelle  bevande  . In  oltre  ef- 
fendo  la  materia  della  medefima  più  volatile  di  quella  del 
vajuolo , e potendo  perciò  effere  più  facilmente  ripercof- 

fa  5 
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fa  5 bifogna  quindi  effer  in  qUefta  più  cauto  che  in  quel- 
lo . Nella  camera  deir  infermo  non  vi  ftaranno  più  perfo- 
ne  3 di  quelle  che  fono  neceffarie  per  T affiftenza  ; nè  vi  li 
lafcerà  di  nottje  ardere  fe  non  un  tenue  lume  3 perchè  la 
moltitudine  dèlia  gente  e de’  lumi  inquieta  l’ infermo , e 
altera  l’ aria  della  ftanza  3 giufta  gli  efperimenti  del  Dot- 
tor Hales . 

Se  poi  la  rofolia  dominante  è di  cattiva  fpecie,  farà  ne- 
ceflario  i)  di  purgare , o di  far  vomitare  1’  ammalato  > 
2)  e per  lo  più  di  falaffarlo^  perchè  la  febbre  riefced’or“ 
dinario  affai  gagliarda  ; e quelle  fteffe  ragioni  3 che  ci  de- 
termineranno pel  falaflfb  nel  vajuolo  3 ci  ferviranno  pure 
di  regola  in  quella  malattia . Il  celebre  Mead  fu  da  un 
altro  Medico  interrogato  3 di  qual  metodo  egli  mai  li  fer- 
vilfe  3 perchè  nelTuno  gli  moriva  di  rofolia  ? Ei  rifpofe 
fchiettamente  che  ordinava  fempre  il  falafro3  temendo  che 
fenza  di  quello  s’ infiammalfero  i polmoni  . Il  Medico 
qualche  tempo  dappoi  ringraziò  il  sig.  Mead  pel  fuo  con- 
figlio 3 del  quale  in  feguito  sì  fortunatamente  fe  ne  valfe , 
che  neppure  uno  perdette  di  rofolia.  Io  olfervai  fempre  la 
cotenna  infiammatoria  fui  fangue  di  quelli  3 a’  quali  io  fe- 
ci aprir  la  vena  in  quella  malattia  : il  tempo  c’  infegne- 
rà  3 fe  quello  fenomeno  lia  collante . 

Avendo  l’ammalato  naufea  , lingua  paniofa3  bocca  ama- 
ra 3 vertigine , dolori  di  capo  3 o vomito  3 fe  gii  deve  pro- 
curare quell’  ultimo  3 facendogli  bere  dell’  acqua  tiepida 
con  olio  d’ ulive  j o con  butirro  non  falato  3 o del  thè  di 
fiori  di  matricaria  : ovvero  s’ adoprerà  la  feguente  polve- 
re 3 che  produrrà  il  medefimo  effetto . 

Rad,  Ipecaci^an,  pulv,  gr,  iij, 

SaccbaYi  alb,  gr,  xviij,  M.  F.  p,  d,  in  tres  partes 
a qual  e s D, 
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Tal  polvere  è adattata  pei  figliuoli  di  due  o di  tre  an- 
ni . Il  fanciullo  ne  prenderà  prima  una  : non  operando^ue- 
fta  dopo  un  quarto  d’ ora , fe  gli  darà  1^  feconda  ; e fe 
nemmeno  quella  fa  efietto  in  un  quarto  e mezzo  d’  ora  , 
la  terza,  che  produrrà  certamente  un  vomito  mite  il 
quale  è più  facile  ne’ fanciulli  a motivo,  che  le  loro  fibre 
fono  più  cedenti , ed  in  proporzione  hanno  più  umori  de- 
gli adulti  ; quindi  è che  io  preferivo  più  volentieri  il  vo- 
mito ai  primi,  che  ai  fecondi  . Venendo  in  quella  manie- 
ra ordinato  il  vomito,  non  potrà  mai  nuocere,  purché  non 
vi  fia  alcun  vizio  di  corpo. 

Qualora  non  s’incontrino  i predetti  fegni  nell’ infermo; 
ma  m vece  il  baffo  ventre  fia  enfiato  con  borbottamento 
e tenefmo  , farà  necelfario  porgere  un  purgante  , e fe  ne 
potrà  fceglier  uno  di  quelli  ,•  che  furono  propolli , trattan- 
doli del  vajuolo.  Col  purgare  io  llomaco  e le  int.ellina  a 
tempo , ed  avanti  la  comparfa  delle  macchie , fi  fchivano 
nel  .collo  delia  malattia  molti  incomodi  ; e in  ipecie  una 
diarrea  troppo  forte  nell’ottavo  giorno,  la  quale  per  effe- 
re  moderata  riefee  anzi  vantaggiofa  , Se  da  principio  vi 
follie  diairea,  e dolori  di  ventre  , quelli  non  impedireb- 
bero di  purgare  l’ammalato  col  rabarbaro  a preferenza  di 
altri  laffativi , attefa  la  fda  virtù  di  mitigare  i dolori , g 
di  arrellare  la  diarrea. 

Frattanto  fi  dovranno  offervare  attentamente  gli  occhi, 
gocciolandovi  dentro  fovente  con  un  piccolo  cucchiaio  un 

po  d acqua  rofa  tiepida , e vietando  di  volgerli  verfo  la 
luce . 

L’  emorragia  dal  nafo  non  dev’  e/Ters  fermata  sì  tofto , 
perchè  libera  dai  i dolori  di  tetta , e dal  delirio  ; fe  però 
fotte  impetuofa  in  modo,  che  impalliditte  il  volto  e lelab- 
)ra,  e fi  raffreddattèro  le  mani  ed  i piedi , o l’ ammalato 

RofenMal.  dei  Bamb.  M rifen- 
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rifentiffe  degli  sforzi  per  vomitare  , dovrà  quello  fluflfb 
eSère  riftagnato  immediatamente  . Come  ciò  li  efeguifca 
e flato  fpiegato  in  altro  luogo  , ove  fi  è pur  indicato , co- 
me fi  abbia  a regolarli  in  cafo  di  vomito  ftrabocchevoie  »• 
jdi  delirio  , di  diarrea  e di  coiivullioni  ^ i 

La  toffe  è V accidente  peggiore  nella  rofolia . A quella 
fi  va  incontro  con  una  pozione  compofla  d’un  torlo  d' 
uovo,  e di  due  once  per  forte  d’olio  di  mandorle  fpre- 
mute  a freddo , di  tifana  d’ orzo  periato , e di  firoppo  d’ 
altea , o di  firoppo  ordeato , che  fi  agitano  infieme  , fina- 
tantoché  il  loc  divenga  bianco  come  il  latte , del  quale 
ne  prenderà  il  figlio  di  quando  in  quando  una  cucchiaia- 
ta. Ma  fe  è moieflato  da  foccorreiìza , farà  meglio  fofli- 
tuirvi  il  loc  bianco  di  Parigi . Si  può  anche  far  mafticai'e 
dei  pezzetti  di  regolizia  ; il  maggior  foUievo  però  ricavali 
dal  thè  fatto  coi  fiori  di  lambuco , che  fi  bee  càldo  me- 
fcolato  a un  quinto  di  latte . I poveri  poffono  far  difcio- 
gliere  due  dramme  di  fugo  di  regolizia  in  fei  once  di  ti- 
fana d’  avena  colata,  e prenderne  una  cucchiaiata  ognora 
che  la  toffe  incalza . Qi^eflo  fugo  è bensì  molto  refrige- 
rante , ma  qualche  volta  pericolofo  nella  rofolia  , e di 
più  dopo  la  malattia . Ove  fcorgafi  che  la  gola  vada  peg- 
giorando , fi  farà  rifciacquare  le  fauci  con  un  gargarifmo 
addolcente  ; e fe  è molto  gonfia  , fi  porrà  intorno  al  collo 
un  fenapifmo-  caldo , il  quale  fi  leverà  , quando  dal  dolore 
e bruciore  fi  conofcerà  che  ha  operato,. 

Secondo  fladio  , 

Avvicinandofi  il  quarto  giorno  è necelTario  che  l’ in- 
fermo giaccia  in  letto  in  modo  da  non  eccitare  un  fudor 
copiofo,  ma  foitanto  mantenga  una  mediocre  tralpirazio- 
ne  ; perchè  l’ efperienza  c’  infegna  che  in  tal  guifa  forte  al- 
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fai  bene  la  rofolia  ^ lardando  libere  le  parti  interne  . L* 
ammalato  può  allora  pigliare  le  polveri  di  canfora , o un’ 
èmulfìone  canforata,  ovvero,  fe  la  ufcita  delle  macchie 
è Tenta  ; alcuni  grani  di  mufchio  . Quantunque  poi  la  ro- 
fòlia  efca  fpoiitarteamente  fenza  V ajato  dei  mezzi  accen- 
nati, non  dovràr  tralafciarfi  il  bere  frequentemente.  Dopo 
la  comparfa  delle  macchie  fi  farà  ofTervazione  al  lor  colo- 
re , alia  loro  durata,  ed  all’ordine  col  quale  vengono  e 
cadonó  . Se  il  colore  è troppo  rollo  fi  farà  ufo  delle  polve- 
ri temperanti  fuccennatc , c della  bevanda  propolla  nel 
primo  ftadio  . Al  contrario  fe  il  colore  di  alcune  macchie 
è rolTo,  e di  altre  pallido,  gioverà  la  canfora,  o l’emul- 
fione  canforata . 

Se  le  macchie  rientrano  avanti  il  terzo  giorno  della  lo- 
ìo  comparfa  , s’  impiegheranno  i medicamenti  canforati  or 
óra  indicati , e qualche  volta  il  mufchio  ; fi  farà  bere  del 
thè  caldo  di  fiori  di  fambuco  3 o di  ulmaria  , e s’ appliche- 
rà mi  feiìapifmo  alle  gambe , ovvero  alla  nuca , fe  1’  am- 
inaiato  delira . E’  buon  fegno  , fe  con  quelli  mezzi  torna- 
no a comparire  le  macchie  ; ma  la  miglior  cura  fi  è quel- 
la di  guardare  l’ infermo  da  infreddamento  , da  fpavento  , 
da  alterazioni  d’animo , e da  ogni  altra  cofa  , che  polTìi  far 
retrocedere  la  rofolia . S’  egli  ritrovafi  molto  inquieto  in 
quello  lladio,  gli  fi  pofibno  dare  alcune  cucchiaiate  di  fi- 
roppo  di  papavaro  e fpecialmente  alla  fera  3 quando  1’  agitai 
^ione  fuol  effere  maggiore. 

Terzo  fladio  » ■ 

Ora  fieguono  i giorni  pericolofi  per  Tammalató  , ne’quali 
fi  decide  della  vita  o della  morte  3 o di  una  malattia  croni-' 
ca  . Perciò  e fommamerite  necelTario  di  ofiervare  , fe  la  cut» 
é molle  ed  il  pólfo  cedente  f perchè  così  annunziano  una 

M,  2 me- 


Capo  XIV. 

mediocre  trafpirazione  , o un  critico  fudore  , con  cui  la 
febbre  fi  difTipa  ; ed  in  tal  cafo  baderanno  le  bevande  tie- 
pide . Se  la  trafpirazione  5 o il  fudore  viene  naturalmente , 
e r ammalato  non  abbia  dolori  di  corpo,  nè  lo  flomaco 
tumefatto,  fi  procurerà  d’accrefcere  fempre  più  la  trafpi- 
razione colle  bevande  calde , e colle  polveri  di  canfora . 
Q»:iede  però  fi  daranno  in  dofe  moderata  , che  badi  foltanto 
a promovere  e a lòftenere  la  trafpirazione , finché  la  febbre 
non  fi  calmi  ; ed  allora  fi  purgherà  l'ammalata  di>e  otre 
volte.  Se  al  contrario  la  cute  è fecca,  ed  il  ventre  rile- 
vato con  dolori  e borboglio,  ò imminente  una  diarrea , la 
quale  fi  fpiega  per  lo  più  con  tanta  veemenza , che  fie- 
guono  fino  a dieci , dodici  e più  evacuazioni  fuccefiìv'’e . 

Se  poi  è per  tal  modo  moderata  V evacuazione  che  la 
tofie  feemi  , gli  occhi  divenghino  più  vivaci,  T ammalato 
ponfìi  aizarfi  , e moverfi  con  minor  fatica,  e lo  ftomaco 
ita  più  molle  e trattabile  , efla  riefee  falutare  , nè  fi  dee 
punto  fermare  , perchè  finifee  da  fe  colla  falute  dell’  am- 
malato. Ma  fe  è congiunta  a dolori  gagliardi  di  ventre 
i quali  non  po/fano  edere  mitigati  nè  con  pannilini  caldi 
nè  con  vecchi  coperti  di  vafi  di  terra  fimilmente  caldi 
fi  preferiverà  allora  la  bevanda  di  rabar])aro  altrove  prc 
pofla , e fi  farà  un’  unzione  fopra  lo  flomaco  con  due  drarr 
me  di  triaca  , mezza  dramma  cf  olio  di  maci$  efpreflb , 
due  gocce  d’olio  di  cumino.  Tutto  queflo  mefcolato  ir 
fieme  e dille fo  fopra  una  pelle  fonile  s’ applica,  alla  regior 
epigafirica  ed  ombilicale  ..  Ma  fe  tal’  evacuazione  tropj^ 
tìrafie  in  lungo  fenza  elTere  feguitata  dai  mentovati  buo 
elètti  farà  d’  uopo  fermarla  adblutamente  . 

Se  in  nefiuna  delle  accennate  maniere  fi  feioglie  il  mal 
nemmeno  mezzo  di  copiofe  orine  ; ma  in  vece  la  fe 
bre  p?òfiegue , p anche  s’aumenta  con  tofife , la  refpiraz- 

ne  fi 
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pulfionc  comincia  a comparire  non  fi  dee  più  fala/Tare , nè 
troppo  promovere  il  fudore  , perchè  potrebbe  arreftarfi  lo 
fputo  con  danno  dell’ infermo  ; ed  altronde  è fufficiente 
una  blanda  trafpirazlone  , che  fi  procurerà  di  foflener  col 
bere.  Se  il  ventre  è pigro,  s’ammollirà  coi  cUfteri  due 
volte  al  giorno  . In  cafo  che  1’  ammalato  ricufafic  il  vefci- 
caiite,  s’applicherà  cil  dolore  un  finapifmo  ; ovvero  una  ve- 
fcica  riempiuta  di  fiori  di  Tambuco,  di  matricaria  e di 
zafferano  cotti  prima  nel  latte  , che  fi  cambierà  frequen- 
temente ; oppure  fi  ungerà  il  luogo  dolente  con  olio  di  li- 
no canforato,  o con  unguento  d’altea,  e fpirito  di  vino 
canforato  ; o fi  farà  addentare  da  cinque  o Tei  mignate  , 
ed  anche  applicare  delle  coppette  ; ovvero  in  fine  , non  vi 
effendo  altro  rimedio  in  pronto  , vi  fi  porrà  fopra  un  pane 
dimezzato , cavato  di  frefco  dal  forno  . 

Al  contrario  fe  la  febbre  rimette  bensì  , ma  rientra  di 
nuovo  ogni  giorno  al  dopo  pranzo  con  auguftia  di  petto  e 
rantolo  ; fe  1’  ammalato  getta  fuori  molta  marcia , e fi 
fmagrifce , dovrà  ufare  la  dieta  di  latte , o il  fiero  del 
medefimo . Non  è però  da  configliarfi  il  latte,  quando  nel 
fangue  cavato  fi  fcopra  la  crolla  infiammatoria;  ed  allora 
fi  berà  ogni  giorno  una  libbra  , o anche  una  e mezza  di  I 
fiero  preparato  col  latte  di  capra  e col  bianco  d uovo  , j 
continuandone  1’  ufo  fino  al  confeguimento  di  una  perfetta  | 
guarigione.  Il  latte  è più  adattato  per  quelli  che  nannoil 
fangue  fciolto , e può  loro  fervire  di  cotidiano  nutrimen- 
to, Veggafi  Mailer  Ilem.  Phifiol.  ì.j.  Qiiello  fi*può  altresì 
avvalorare,  facendovi  bollir  dentro  della  china  china.  Il 
latte  di  donna  è il  migliore  ; fiegue  quello  d’  afina  , indi 
quello  di  cavalla  , di  capra , e per  ultimo  quello  di  vacca , 
^he  è il  men  buono . Se  ne  berà  ogni  giorno  quanto  ne 

può  fopportare  Ip  ftomaeo  lenza  moleftia  3 avvertendo  d’ 

ftenerfi 
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ftener^  dalle  cofe  acide  e Talare , di  refpirare  aria  pura  5 e 
di  fare  un  convenevole  efercizio  di  corpo . 

Gli  occhi  fogliono  fovente  inifiammarii  in  quello  lladio , 
e polTono  di  leggieri  rellar  viziati  ; perciò  ho  già  avverti- 
to 5 che  fi  dovelTero  bagnare  con  acqua  rofa . Ma  Te  con 
quella  non  fi  è potuto  impedire  l’ inhammazioiie , fi  cave- 
rà fangue  dalle  tempie  colle  migliate  5 le  quali  Te  non  a- 
vranno  fucchiato  in  copia  fufficiente  , fi  farà  montare  per 
un  imbuto  il  vapore  d’acqua  calda,  con  che  fi  viene  a far 
fortire  tanto  fangue  dai  forelUni , quanto  fe  ne  defidera  , 
In  feguito  s’  applicherà  un  piccolo  vefcicante  fu  di  xiafcu- 
na  tempia  ; e fi  darà  un  purgante  piuttollo  gagliardo  all’ 
ammalato  , ripetendolo  fecondo  le  circollanze  . Sogliono 
altresì  produrre  buon  effetto  le  coppette  alla  nuca , ed  un 
cataplafmo  fopra  gli  occhi  involto  in  pannilini  fini  ed  ufa- 
ti . Quello  farà  fatto  di  polpa  di  mele  cotte  fatto  le  ce- 
neri 5 che  fi  rnanipolerà  inlieme  a cinque  grani  di  canfora 
€ venti  di  zafferano . 


CAPO  XV. 


Innefio  della  Rofolia  , 

precedente  Capo  della  rofolia  fi  comprende  che , 
febbene  effa  fia  d’ordinario  benigna,  può  non  di  rado  ef- 
fer  congiunta  con  pericolo  delia  vita  . Siffatte  gravi  epide- 
mie hanno  guidato  alcuni  Medici  all’  inoculazione  della 
medefima . Il  primo  che  ne  fece  il  tentativo  fu  il  Dottor 
Francefco  Home  Membro  del  Collegio  Medico  d’ Edimbur- 
go . Egli  inoculò  la  rofolia  come  il  vajuolo  ; ma  in  ambe 
le  braccia  e fenza  preparazione.  In  vece  di  refe  adoprò  co- 
tone macchiato  di  fangue , prefo  da  un  ammalato  di  rofo- 

M 4 li«i  3 
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lia  5 col  ferire  la  cute  fra  le  macchie , ov’  eflTe  erano  piii 
numerofe  . OlTervò  egli , che  gP  inoculati  s’  ammalavano 
per  lo  più  nella  notte  del  fefto  giorno;  che  fuperavano 
tutti  la  malattia  con  facilità , fenza  che  lafciafTe  cattive 
confeguenzs  ; che  aveano  occhi  lagrimanti  , e ftarnuto  u- 
gualmente  forte,  come  nella  rofolia  ordinaria;  che  rima- 
nevano quali  liberi  del  tutto  dalla  toffc  ; che  il  male 
terminava  con  diarrea;  che  i morbillofi  foggetti  prima  a 
qualche  altra  efpulfìone  fe  ne  liberavano  per  mezzo  della 
rofolia  ; e finalmente  che  la  ferita  non  fi  riapriva  al  fortir 
delle  macchie,  come  fuccede  nell’  innefto  del  vajuo-Io . 
Così  viene  fempre  di  più  alzato  il  velo , dietro  il  quale 
giacevano  nafeoffe  tante  utili  verità . 

Noi  Piamo  comunemente  dei  primi  a ricevere  i coftumi 
degli  flranieii . Staremo  a vedere  fe  noi  faremo  anche  dei 
primi  a feguirli  in  cofe  utili , le  quali  diano  fortezza  evi- 
gore  al  noftro  regno  . 


CAPO  XVI. 

Febbre  Scarlattina  ^ 

Havvi  un’  altra  fpecie  di  febbre  accompagnata  da  mac- 
chie , alla  quale  fono  foggetti  i fanciulli , ma  ben  di  rado 
gli  adulti.  Il  corpo  diviene  roffo  come  lo  fcarlatto , don- 
de la  febbre  prefe  la  fua  denominazione. 

Ql3.efìa  malattia  è piuttoiìo  rara . ■ Io  non  la  vidi  regna- 
re in  trentott’ anni  che  a Upfal  nel  1741.,  ed  a Stockolma 
nel  i7<53,  in  tempo  d’ eftate , e di  autunno.  EfTa  cefsò  ia 
novembre,  dicembre  , e gennajo  ; ma  ricomparve  infebbra- 
jo  del  i7<54.  / 

La  rarità  di  tal  malattia  è cagione  che  pochi  Medic^ 

ne 
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Be  abbiano  parLato.  La  rafTomiglianza  che  ha  colla  rofo- 
lia  5 colla  febbre  orticata  , colla  miliare , ed  altre  febbri 
cfaiìtematiche  di  quello  regno , la  fa  riguardare  come  una 
fpecie  delle  medefime , Il  sig.  T^jfot  ( Avìs  au  peuple  §. 
II2.  ) la  prende  mal  a proposto  per  una  fquinanzia  ; ma 
il  corfo  della  malatttia , le  fue  confeguenze , e le  precau- 
zioni nece/Tarie  per  garantirfene  fanno  vedere , che  ella 
merita  un  nome  particolare  . 

Io  la  defcriverò  fecondo  le  proprie  oflfervazioni , in  quel- 
la guifa  5 che  la  vidi  alTalire  i fanciulli , e gli  adulti  a 
Upfal  nel  1741.  Fu  elTa  benigim  per  alcuni  5 e per  altri 
affai  perniciofa , di  modo  che  alcuni  fanciulli  in  una  me- 
defìma  cafa  ne  ufcirono  facilmente  , ed  altri  furono  vicini 
a perder  la  vita . 

Cominciò  Tempre  il  male  con  un  impegno  alla  gola , al 
quale  fuccedeva  un  abbattimento , ed  un’  eflrema  fenfibili- 
tà  di  tutto  il  corpo . Dopo  dieci  o dodici  ore  fopravveni- 
va  naufea  5 vomito  biliofo , brividi  5 dolor  di  tetta  ; ed  un 
fopore  continuo  nel  primo  giorno , Il  mal  di  gola  aumen- 
tavafi  con  tanta  celerità  3 che  in  un  fol  giorno  diveniva 
attai  infiammata  e gonfia  3 e dettavafi  T infermo  con  una 
refpirazione^  frequente  e ttentata  . 

L’ eclampiia  3 di  cui  pare  che  faccia  memìowQ  Sydenham 
con  altri , non  ebbe  luogo  nei  foggetti  da  me  veduti . Alla 
più  parte  fortivano  nel  fecondo  , ad  altri  nel  terzo  giorno 
delle  piccole  macchie  roiTe  3 le  quali  apparivano  prima 
fulla  faccia  3 e al  collo , in  feguito  fui  petto  , fui  batto  ven- 
tre 3 ai  lombi  3 ed  alle  gambe . Fra  le  macchie  piccole  ve 
n’  erano  alcune  più  grandi , e nel  giorno  feguente  vedeanii 
tutte  così  dilatate  , che  la  faccia  non  parca  coperta  che  d’ 
una  fol  macchia.  Il  medefìmo  fi  vedeva  nel  rimanente  dei 
corpo  3 principalmente  ai4  piegatura  del  braccio , feguitan- 
I 4® 
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do  ad  eilenderfi  le  macchie  con  quell’ ordine  che  comparve- 
ro, di  maniera  che  la  roC'  ' ; alle  gambe  ed 

ai  piedi  folamcnte,  quando  coi  , a,  .va  a (vanire  nella 
faccia . 

(>iefle  macchie  non  fi  ab'  rono  mai  fopra  il  livello  della 
cute  • tuttavolta  la  parte  d^I  corpo  che  occupavano , fem- 
brava  più  dell’ordinario  voluminofa;  ed  il  volume  fi  dile- 
guava unitamente  alla  rofiezza  . La  cute  compreifii  col  dito 
impallidiva,  rna  cefiiindo  di  premere  ricuperava  ben  tollo 
il  rofibre  . 

Qiiafi  tutti  venivano  molefiati  da  finghiozzo  verfo  il  fine 
del  quarto  giorno  , parlavano  altresì  con  difficoltà , e la 
voce  femkava  fortir  loro  dal  nafo  . Sopravveniva  ancora 
un  infreddamento , e cominciavano  pofcia  a fputacchiare 
della  flemma  in  abbondanza  , la  quale  llaccavafi  dalla  gola 
per  mezzo  delle  injezioni . Allora  ceflava  la  difficoltà  d’ 
inghiottire  , fi  rianimavano  gli  occhi , ed  interrogando  gli 
ammalati  s’ otteneva  da  loro  qualche  rifpofta . 

Ad  alcuni  fi  fcioglieva  il  ventre  cinque  o fei  volte  nel 
medefimo  giorno , dalle  quali  evacuazioni  traevano  un  gran 
follievo  ; ad  altri  accadeva  un  fluflb  di  fangue  dal  nafo 
nel  quinto  giorno  , e talvolta  nel  fettimo , il  quale  fendo 
moderato  , foleva  renderli  alquanto  ilari . Il  calore  e la 
febbre , che  prima  erano  affili  confiderevoU  fingolarmente 
verfo  fera , cominciavano  a diminuirfi  ; non  ceffiavano  pe- 
rò avanti  il  fettimo  giorno  . 

Verfo  la  fera  del  terzo  o quarta  giorno  gli  ammalati 
aveano  comunemente  il  delirio  ; non  vi  era  però  a teme- 
re , quando  finiva  al  diminuir  della  febbre . Il  polfo  era 
più  o men  frequente  , ad  alcuni  elevato , ad  altri  debole , 
e quella  debolezza  dinotava  una  più  grande  infermità . Il 

ventre  non  era  ubbidiente  fuorché  nei  giorni  indicati  di 

fopra  ; 
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foora  • e non  calava  in  bocca  tanta  faliva , quanta  fe  ne 
fepanà  nella  fquinanzia  gagliarda.  L’interiore  delle  nari 
era  per  lo  più  arido  , ma  non  deftavafi  lo  ftarnuto  come 
nella  rofolia;  gli  occhi  non  lagrimavano-.  Torma  fortiva, 
ma  con  qualche  difficoltà,  e non  era  roffia,  quanto  dovea 
efferlo  a proporzione  del  calore;  nè  la  vidi  «lefcomta  di 
fangue  in  alcuno,  febbene  io  trovi  fcritto  , che  ^l^i  Me- 
dici T abbiano  offiervata.  Neffiuno  fu  moleftato  da  toffie,  fe 
non  quando  le  flemme  ftaccavanfi  dalla  gola , nel  qual  ca- 
ro era  quaft  Tempre  vantaggiofa . La  maggior  parte  egi 
ammalati  fi  lagnavano  del  mal  di  gola  e del  ca  or  a me 
dante  della  pelle . 

Alla  mattina  del  quinto  giorno  cominciava  a feemar 
la  roffiezza  del  vifo,  e nel  giorno  feguente  fpariva  a poco 
a poco  nel  reftante  del  corpo , di  modochè  alla  tnatti- 
na  dell’  ottavo  giorno  non  fi  vedea  più  toffiore  in  alcuna 

^ Nd  fettimo  e nell’  ottavo  giorno  fi  offiervava  in  qualcheduno 
qua  e là , principalmente  agli  orecchi , alla  gola  e all  ar- 
ticolazioni della  mano  e de’ piedi , certe  piccole  vefciche, 
rimili  a quelle  che  lafcia  là  porpora  bianca , ma  intieramen- 
te vuote  . Elle  s’ avanzavano  a poco  a poco  , e T epidei- 
mide-cominciava  a cadere  per  defquamazione  . Il  medefimo 
fuccedeva  in  feguito  al  rimanente  del  corpo;  fuorcne  ai 
piedi , ed  alle  mani , ove  T epidermide  non  feparavafi  nel  a 
maniera  fuddetta , nè  cadea  in  polvere  farinofa,  ma  afea- 
glie.  Qvtefta  defquamazione  feguiva  in  alcuni  affai  pretto, 
in  altri  ritardava  fino  due  o tre  fettimane  . 

Quanto  maggiore  era  il  numero  delle  macchie  ed  il  calor 

delle  mani,  altrettanto  era  confiderevole  la  defquamMione . 

Durante  quefto  tempo  gli  ammalati  erano  molto  f-iifibi  1 a 

freddo  ed  al  caldo.  Ballava  folo  per  inquietarli  aprir  la 

poita 
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porta  della  loro  ftanza , che  foflfe  fiata  un  pò  calda , o per 
Toppoflo  toccarli  con  pannolino  rifcaldato.  Nondimeno  il 
Dottor  PlencitzrìQ  vide  alcuni , che  non  furono  foggetti 
alla  fquamazione  della  cuticola  . Gli  ammalati  fembrava- 
no  fuori  di  pericolo  nell’  ottavo  o nono  giorno  ; nè  piii  fi 
lagnavano^  cominciando  anzi  a palTcggiare  per  la  camera, 
cd  aveano  appetito  e fonno  ; tuttavia  io  fiato  loro  non  era 
ancor  bene  afTicurato. 

Molti  s’  attennero  efattamente  agli  avvifi  loro  dati , col- 
lo ftare  in  un  appartamento  moderatamente  caldo,  col 
purgarli  ^ e coll’  ofTervare  un’  adattata  dieta  * Con  tuttociò 
le  glandule  parotidi , e le  fottomafcellari  fi  gonfiarono  pri- 
ma da  un  lato,  in  feguito  dall’altro,  maggiormente  però 
dal  primo . Qiiefta  enfiagione  non  ebbe  alcuna  cattiva  goi> 
feguenza , e a poco  a poco  fi  difiìpò  fpontaneamente . Co- 
loro che  non  vollero  ofifervare  una  regolata  norma  di  vive- 
re per  qualche  fettimana  , cominciarono  a fenrire  una  debo- 
lezza uiiiverfale  nel  ventefimo,  o ventefimo  fecondo  gior- 
no , ed  in  feguito  un  grande  abbattimento . Nello  fiefib 
tempo  il  corpo  fi  gonfiava  ientam.ente  , come  nell’anafar- 
ca  5 cominciando  dalla  faccia.  Vi  s’aggiungeva  la  febbre, 
r inquietudine  , 1’ anfietà  , lo  firingimento  di  petto,  colla 
refpirazionep  affanno  fa  ; fcarfe  erano  le  orine,  e rafifembra- 
vano  aila  lavatura  di  carni  crude  . Durante  quello  periodo 
a Stockolma  perirono  nel  iy6^,  molti  fanciulli  per  non  a- 
ver  voluto  attenerli  a quanto  veniva  loro  preferitto , o per 
non  aver  ubbidito  che  troppo  tardi . . ( 

Siccome  io  non  ebbi  occafionc  di  veder,  moìfe^  di  ouelle 
perfone,  allè' quali  fovraggiunfe  1’ enfiagiWe  cogli  altri  fin- 
tomi deferirti  ; così  io  ne  parlerò  fecondo  le  oiTérvazioni 
del  Dottor  Plencitz  • / 

i)  Una  taf  idropifia  fuccede  talvolta  alla  febbre  fcarlat- 


tina 
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tìna  5 in  fpècie  fe  è di  cattivo  carattere , e le  macchie  fo- 
no confiderevoli , 

2)  Quando  la  defquamazione  era  grande,  è ftata  pur 
grande  la  gonfiatura  . Nuliadimeno  fi  fono  alcuni  gonfia- 
ti confidérevoimente  fenz’  aver  provata  fenfibile  defquama- 
zione . 

3)  A quella  enfiagione  fono  fiati  più  foggetti  i fanciulli , 
che  gii  adulti . 

4)  fiata  efia  maggiore  d’ inverno  che  di  fiate , par- 
ticolarmente in  quelli , che  vollero  troppo  prefto  ufcir  di 
cafa . 

5)  In  quefio  periodo  perì  un  numero  maggiore  di  psr fo- 
na 5 che  durante  la  febbre  unita  alla  fortita  delle  macchie . 

6)  JJ  enfiagione  non  è un  effetto  inevitabile  di  quella 
febbre  ; poiché  i convaiefcenti  la  pofibno  sfuggire  colle  do- 
vute precauzioni . Gonfefia  nondimeno  il  Dottor  Pi  enei  tz 
di  non  aver  potuto  impedirla  qualche  volta  , malgrado  tut- 
ta la  fua  prudenza . 

Tale  è il  corfo  ordinario  della  febbre  fcarlattina , che  fe- 
condo le  migliori  ofTervazioni  fi  manifefia  Tempre  come  una 
malattia  epidemica . Non  è però  propria  di  alcuna  fiagione 
deli’  anno;  poiché  aUpfal  comparve  nell’  inverno  del  1741, , 
a Stockolma  nell’ efiate  e nell’ autunno  del  17Ò3,  , e ritor- 
nò nel  frebbajo  del  1764,  Sembra  altresì  eh’  effa  non  di- 
penda dalia  difiérente  temperie  dell’  aria  , perchè  nelle  tre 
fìagioni  fuddette  variò  moltifiimo  la  cofiituzione  dell’  at- 
mosfera . In  oltre  efiendo  quefia  malattia  apertamente  con- 
tagiofa,  attacca  in  particolare  i fanciulli  minori  di  15.  an- 
ni , quantunque  i più  attempati  non  ne  vadano  efenti  , fe 
pure  già  non  l’ ebbero  , non  avendone  io  veduto  alcuno  , 
che  l’  abbia  fofìèrta^  due  volte , Debbo  altresì  avvertire  c|i’ 
CiTa  intóta  in  diverfo  modo  i fanciulli  d’ una  medefima 
- cafa  ; 
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cafa  : avviene  quindi  che  uno  comincia  appena  ad  infer- 
marfi , intanto  che  1’  altro  è efpofto  al  piu  gran  perico- 
lo ; ed  il  terzo  perifce , malgrado  tutte  le  polTibili  atten- 
zioni . 

Mi  ricordo  d’aver  offervato  che  un  fanciullo  in  una  ca- 
fa in  cui  v’ erano  tre  altri  ammalati,  fi  è liberato  da  quella 
febbre  5 fenzà  che  le  macchie  fortiflero  , Due  di  eHì  ebbe- 
ro una  febbre  fcarlattina  ben  caratterizzata  1’  uno  dopo  l’ 
altro  fuccefhvamente  : e il  terzo  fu  fottopollo  al  medelìmo 
mal  di  gola  , alla  ftelTa  inappetenza  , ai  vomiti , brividi , 
ed  al  calore;  ma  in  feguito  fudò  fortemente  per  un  giorno  ^ 
c trovolTi  del  tutto  libero  dal  contagio  . 

Dalla  precedente  efpofizione  riefce  facile  il  dilìingiiere 
la  febbre  fcarlattina  da  altre  affini  malattie,  mafTimamente 
fe  fappiafi , che  regna  nel  luogo , ove  li  abita  , o in  quel- 
lo che  s’ abbandona  ^ é che  uno  trovali  in  circoftanze  dà 
poter  elTerne  infettato^ 

Ha  elTa  nel  principio  i fuoi  fintomi  particolari,  come 
tutte  le  febbri  chiazzate . Se  chi  s’ ammala,  ha  già  foderto 
il  vajuolo , fe  gli  occhi  non  fono  caldi , e fe  il  finillro 
iion  lagrima , egli  è verolimile  , che  gli  altri  lintomi  del 
male  non  faranno  forieri  del  vajuolo . Se  non  li  rimarca 
tolTe  fecca  -,  nè  ftarnuto  frequente , poco  s’  avrà  à temere 
della  rofolià  . Si  comprende  da  ciò  , e dai  fintomi  partico- 
lari à quella  febbre  ^ eh’  efifa  è una  fpecie  diverfa  di  feb- 
bre a macchie  , che  debbefi  da  tutte  le  altre  diftinguere . 

1)  Nel  vajuolo  le  chiazze , offia  le  màcchie  colla  crollà 
fonò  elevate  fopra  la  pelle , e fuppurano . Al  contrario 
nella  fcarlattina  le  macchie  fono  piane  e fenza  eleva- 
zione . 

2)  Nella  rofolia  le  macchie  non  fono  cosi  rolTe  . Col 
tatto  fi  fente  al  Vifo  una  certa  elevatezza  nel  primo  gior-* 

no 
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no  della  fortita  ; cola  dagli  occhi  una  ferofità  affai  calda  ; 
lo  Raniuto  è permanente  ; la  cuticola  cade  a maniera  di 
farina , fenza  che  la  defquamazione  fia  tanto  confiderevole 
come  nella  fcarlattina.  In  oltre  in  quella  malattia  la  feb- 
bre termina  in  otto  giorni  ; laddove  nella  rofolia  è fovente 
più  forte  nell’  ottavo  o nel  nono  giorno , in  cui  s’  aumenta 
la  difficoltà  di  refpiro , e la  toffie  s’ inafprifce . 

3)  Nella  febbre  orticata  le  macchie  s’ innalzano , come 
pure 

4)  Nella  febbre  porporina . Oflfervai,  che  in  quella  lì  gort-’ 
liavano  i foli  piedi  9 e non  tutto  il  corpo  , come  accade 
nella  fcarlattina  , nella  quale  V enfiagione  comincia  dal 
volto  e non  foppravvieile  fe  non  14.  giorni  dopo  d’ effere 
ceffata  la  febbre* 

5)  Nelle  febbri  petecchiali  le  macchie  non  compajono  sì 
tóllo  5 e non  li  fanno  confluenti . 

6)  Nella  rifipola  non  vi  ha  che  una  parte  roffa  ed  enfia- 
ta 9 come  farebbe  il  vifo  5 una  gamba , un  piede  ; laddove 
tutto  il  Corpo  io  è nella  febbre  fcarlattina . Quando  là  ri- 
fipola  li  rifolve  3 la  pelle  fcrepola  3 e T epidermide  cade  • 
Oltre  a ciò  nelle  altre  febbri , che  macchiano  la  pelle  , 
non  è tanto  molello  il  mal  di  gola  3 come  nella  fcarlattina  * 
Le  vefcichette  pallide  5 per  le  quali  comincia  la  defquama- 
zione in  quella  febbre  3 non  li  vedono  in  alcun’  altra  febbre 
di  fimil  carattere. 

La  cagione  della  febbre  roffa  è per  anco  si  fconofciuta  ^ 
quanto  quella  del  vajuolo  e della  rofolia.  Noi  fappiamo 
foltanto  i che  li  propaga  per  contagio  3 e che  polliamo  ga- 
rantirci colle  precauzioni . Egli  è chiaro  che  la  pelle  s’ in- 
fiamma 3 non  altro  richiedendoli  per  un’  infiammazione  che 
roffezza,  calore,  dolore  e gonfiamento . Nulladinleno  l’in- 
fiammazione è in  quello  cafo  d’uista  natura  particolare^ 

per- 
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Perchè  non  viene  a fuppurazione  , e fiacca  l’ epidermide 
dalla  pelle  in  maniera  che  elTa  cade  afquame,  o a pezzet- 
ti . L’ infiammazione  della  gola  è della  flefTa  natura  di  quel- 
la delia  fuperficie  della  cute , la  quale  non  fuppura  punto , 
ma  termina  per  defquamazione , o per  cangrena.  Le  offe r- 
vazioni  del  sig.  Plencitz  il  provano  abbaftanza,  come  fi 
fcorge  da  ciò  , che  fi  è detto  finora. 

La  febbre  roffa  è talvolta  sì  benigna,  che  gli  ammalati 
non  hanno  bìfogno  che  di  effere  ben  governati  ; qualche 
volta  però  perifcono  eziandio  nel  primo  giorno.  I fanciulli 
la  paflfano  meglio  degli  adulti . Si  ha  per  un  buon  fegno , 
quando  le  macchie  compaiono  lentamente  , e non  avanti 
il  terzo  giorno:  vidi  tuttavia  efTer  la  malattia  benigna  nel 
1741.,  quantunque  T efpulfione  feguifTe  nel  fecondo  giorno . 
Si  dee  riguardare  per  un  pefTimo  fegno  l’ infiammazione 
confiderevole  della  gola , la  gran  difficolta  d’ inghiottire  , 
il  molto  calore  della  cute  , il  polfo  celere  e baffi) , la  re- 
fpirazione  frequente  , e penofa,  una  gran  debolezza^  il  fo- 
pore  5 o la  veglia  continua , un  delirio  forte  , V anfietà , V 
agitazione  ; e viceverfii . 

Allorché  le  macchie  or  crefcono  or  fcemano , e perciò 
roffieggiano  or  più , or  meno  , fopravviene  per  lo  più  un 
gran  delirio,  a cui  viene  in  feguito  una  morte  ofubitanea, 
o preceduta  da  emiplegia  . All’  incontro  fe  allora  forte  dall 
orecchio  del  pus  mefcolato  con  fangue , fi  ha  luogo  a fpe- 
rare  miglioramento . 

In  tempo  deli’  efpulfione  glifputi,  eie  orine  medefim^  d’ 
alcuni  ammalati  fembrano  intrife  di  fangue , ed  in  fegUito 
della  malattia  il  corpo  loro  fi  gonfia  . Il  sig.  Plencitz  è 
di  fentimento  che  quella  enfiagione  non  coiitribuifca  nè 
punto  nè  poco  ai  pronollico  . 

E'  d’  uopo  far  attenzione  alle  gingive  dei  fanciulli  pi’efi 

dalla 
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dalla  fcarlattìna^  ed  ai  fegni,  che  prefligifcono  una  difHcile 
dentizione,  la  quale  fé  fi  unifce  alla  febbre,  limette  in  un 
pericolo  maggiore . 

Se  dopo  di  aver  fofferta  una  febbre  roTa  , una  confidere- 
vele  efpulfione,  fquamazione,  e calore  alla  pelle,  e dopo 
di  aver  pafKliti  bene  14. giorni  fi  perde  T appetito,  divenen- 
do pallido  e debole,  e le  orine  fonofearfe,  fi  corre rifehio 
di  diventar  idropico . Il  cafo  è poi  difperato  , fe  non  ci 
riefee  di  riparare  prontamente  a quelli  cattivi  effetti  , e fe 
r orina  fi  fopprime*,  e fe  in  oltre  vi  fi  aggiunge  la  febbre  , 
un  grande  aifinno , la  veglia , il  delirio , e le  convui- 
fioni . 

La  cura  delia  febbre  roffa  nel  primo  periodo  è-  per  lo 
piu  la  medefima  delia  rofoiia . Se  la  malattia  è benigna  , 
balla  una  buona  affillenza . Per  ciò  che  riguarda  la  came- 
ra , il  ietto , i paniìilini , e la  dieta  , vegganfi  i Capi  del 
vajuolo  primo  periodo , della  rofoiia , e della  febbre  inter- 
mittente . Il  volgo  vede  campare  i Tuoi  figliuoli  da  quella 
malattia  , dando  loro  un  beveraggio  di  quattro  parti  d'ane 
qua  bollita  con  una  di  latte . Non  fi  trafciirerà  di  tene  ac- 
fanciulli  coiivalefcenti  in  cafa,  almeno  per  tre  fettimre  i 
dopo  la  ceffazione  deila  febbre  , altrimenti  corrono  perico- 
lo d’una  idropica,  comunque  benigna  fofìe  fiata  la  ma- 
lattia . 

Si  cerca  fe  nel  cafo  di  febbre  fcarlattina  maligna  tifar  il 
debba  il  faialb  . Si  conofee  quello  cafo  quando  fammalato 
Lniza  precedente  cagione  perde  le  forze,  f inghiottimento 
fi  r^nde  llentato , la  voce  fi  muta,  fi  rifeakia  affai  la  cute , 
e la  reipirazione  fi  fa  penofa . Ma  rapporto  a ciò  converrà 
regolarfi  a norma  di  quanto  fi  diffe  nei  Capo  del  vajiioio. 

Il  ftiaflb  è quali  inevitabile  per  gli  adulti  ; ma  per  i fan- 
ciulli è una  cofa  un  pò  dilicata  ; la  violenza  del  male  d'e- 
. ' : Rijfen  ìX'fah  dèi  Banib,  N 
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ve  decidere  del  partito  da  prenderfi.  Se  il  falalTo  non  può 
aver  luogo  s’applicheranno  le  fanguifughe  dietro  le  orec- 
chie, e fi  caverà  tanto  fangue,  che  balli  per  diminuire  la 
febbre  e l’ infiammazione  . Quell’  operazione  è molto  più  ne- 
ceffaria  , fe  la  difficile  dentizione  s’ unifee  alle  altre  circo- 
llanze  , non  rellandoci  allora  altro  mezzo  per  confervare  la  vi- 
ta air  ammalato  . Se  vi  è naufea , o inclinazione  al  vomito  , 
fi  potrà  agevolarlo  con  acqua  tiepida  5 o con  un’  infufione 
di  camomilla  ( Matricaria  fuaveolens  ) , della  quale  ne 
berà  r ammalato  dopo  cadaun  vomitamento , fintantoché 
non  renda  che  materia  chiara.  Veggali  ciò  , che  ho  con- 
figliato nel  primo  periodo  della  rofolia . 

EfTendofi  calmato  il  vomito , il  che  fuccede  prello  , fi 
feioglie  d’  ordinario  il  ventre  ; ed  ove  ciò  non  accada  , fi 
purgherà  5 malfimamente  fe  lo  llomaco  e rilevato . In 
cafo  poi  che  le  flatuofità  romoreggino  nel  baffo  ventre , e 
l’ infermo  faccia  degli  sforzi  inutili  per  evacuare  , fi  farà 
ufo  della  feguente  formola. 

IH..  Elea,  Lenita  Edimb.  unc,  femis 
Crcni^  Tart.  drach.  /. 

Syr,  Rof.  folut,  unc,  femis  . M,  D,  5*. 

Se  ne  prenderà  ogni  ora  una  piccola  cucchiaiata , finché 
il  ventre  non  fi  feioglie . Si  può  anche  fcegliere  un  purgan- 
te dì  quelli  5^  che  fono  flati  efpolli  nel  Capo  del  vajuolo  . 
Oliando  s’ abbia  luogo  a creder  vicina  V efpulfione  y fi  omet- 
terà il  purgante  j ed  in  vece  fi  farà  preparare  il  feguente 
clillere  .. 

IH.  ‘S’w  cum  cerevifia  extrabìi  unc,  ix^ 

01.  olivar..  cochlearia  ij^ 

Sacch.  alb^  pulv.  uno.  femis  .■ 

Aggiungafi  foltanto  pel  primo  giorno 

fV/Vn  purifsn  dr^cb,  femis.  M. 
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Quefto  lavativo  dovrà  replicarli  tutt’i  giorni  della  ma^' 
lattia  5 anzi  due  volte  al  giorno  , quando  la  febbre  è vio- 
lenta 5 afpettando  il  tempo  in  cui  comincia  a rimettere  . 

L’  Oggetto  5 per  cui  sM^piegano  quefti  mezzi , jGr  è per 
prevenire  i fintomi  cattivi  durante  la  malattia,  e per  ren- 
dere r iiifiamniazione  della  gola  e dellar  pelle  , per  quanto 
è polTibile  5 più  leggiere  . Ciò  pori  citante  la  gola  richiede 
tin’^  attenzione  particolare^  e a queil’ effetto  fi  prepara 

1)  Il  cataplàfmji^guente 

Semi n,  tini  conius,  unc,  ij» 

Foli  or,  matvie  incif^  unc,  iv, 

fi  facciano  cuocer  nel  latte  a confiftenzà  di  cataplafnio , e 
fi  applichi  caldo  intorno  al  collo  in  mi  pannolino  ufato  . 
Se  ne  faranno  due  di  quelli  cataplafmi  , per  averne  uno 
Caldo  ^ quando  1^  altro  comincia  a raffreddarli . In  cafo  ur- 
gente fi  circonderà  il  collo  con  un  feiiapifmo , che  fi  leve- 
rà j (fuartda  la  pelle  appare  roffa  ed  ineguale  . 

2)  Si  fanno  bollire  nell’  acqua  alcuni  fichi  tagliati  ? la  cui 
colatura  dee  fervire  per  gargarilino , Se  V ammalato  noli 
può  gargarizzare  con  elfo , gli  fi  ordina  di  tenerlo  almeno 
lungo  tempo  in  bocca  . Si  poffono  anche  mefcòlare  con  due 
libbre  di  leggier  iiifufioiie  di  fiori  di  fambuco  due  cucchia- 
jate  per  fòrte  d’ aceto  fambùcino  , e di  gelatina  di  ribes  , 
che  per  la  fua  utilità  nelle  malattie  di  goM  viene  dàgl’  In- 
glefi  chiamata  The  fquinancy-berries  , Qliefta  poi  fi  fchizza 
dolcemente  in  bocca  portando  il  becco  dello  fchizzetto  da- 
un  lato  , Avvertafi  che  qtieft’ in jeziorte  dovrà  e ffe re’ fave nt e 
ripetuta 

3)  Si  fa  eziandio  inghiottire  di  tempo  in  tempo  un  pò^ 
di  cafiìa  odorofa  confettata  o delle  bacche  nere  di  ribes 
condite  . 

4)  In  fegulto  s’' imbeve  uria  fpugria  d’  acqua  e di  aceto  g 

2.  e s’ • 
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e s’  applica  al  petto  per  impregnare  V atmosfera  deU’am- 
malato  di  quefti  vapori  acidi  e rifolventi . 

5)  E ficcome  V ammalato  Tuoi  avere  le  nari  difeccate  , 
c chiufe  5 e l'efpira  a bocca  aperta  , per  il  che  fi  inaridifce 
eziandio  la  lingua  e le  fauci  ; perciò  s’  infinuerii  di  tempo 
in  tempo  nelle  medefime  nari  una  tafta  tuffata  nel  latte 
caldo.  Ove  ciò  riefca  inutile,  per  umettare  le  nari,  ed 
addolcire  le  fauci , s’  appiccheranno  le  mignate  fotto  alle 
orecchie  , ed  in  cafo  urgente  fi  faranno  anche  delle  fcari- 
ficazioni  eilernamente  alla  gola  . Veggafi  Heìjìer  Chirurg, 
Part,  2.  eap.  14..  C “ ) . 

Oliando  rimermo  comincia  a fputare  della  flemma  , fi  è 
attenuto  il  punto  eflenziale  , e non  v’  ha  bifogno  , che  di 
tener  la  gola  ben  coperta  , e di  reiterare  fovente  V inje- 
zione  nella  bocca,  e di  far  prendere  internamente. la  pol- 
vere rinfrefcante  , che  raccomandai  nel  primo  periodo  del 
vajuolo  . Siccome  gli  ammalati  provano  molta  pena  ad  in- 
ghiottire , fi  dee  mitigare  la  febbre  colla  dieta  rintrefcante  , 
della  quale  ho  già  parlato , ed  in  mancanza  d’  aceto  fi  può 
adoperare  V acido  di  cedro . 

Rifpetto  air  emorragia  di  nafo  veggafi  ciò  che  è flato 
detto  nel  primo  periodo  della  rofolia . Se  f eclampfia  fovrag- 

giunge  fi  avrà  ricorfo  a ciò , che  ho  prefcritto  nel  primo 

e neir 


Fri  ngle  loda  nei  mali  di  gola  il  gargarìfmo  feguente  . 

DecoFt.  Londin,  un.  xv. 

MelUs  commun.  unc.  j. 

Spirit.  falts  ammon.  drach.  j.  M.  D. 
lo  non  ho  per  anco  provato  quefto  gargarifmo . Il  tempo  ci  moflrera^ 
fe  ii  rofmariiio  f'elvaggio  è pure  sì  utile  nei  mali  di  gola,  come  pre- 
tende .un  Medico  ungarefe  . S’applica  alla  gola  in  forma  di  ca- 
tapbfmo  , c fi  prende  nel  medefimo  tempo  la  fua  infusone  inte- 
riormente • 
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è neir  ultimo  perìodo  del  vajuolo , Pollo  che  il  delirio  fi 
maprfefti  verfo  la  fera  del  primo  giorno  , quando  cioè  ia 
febbre  è più  gagliarda,  e fvanifca  nella  reminone , non  al- 
tro è necelFario  che  qiianto  fi  è prefcritto  per  mitigar  la 
febbre  • Ma  il  delirio  è pericoiofo  , fé  viene  nel  feiìo  o nel 
fettimo  giorno  , o in  alcuno  dei  feguenti  ; e per  rimediar- 
vi fi  ricorrerà  alle  migliate  , al  falarfo , ai  lavativi  , ai  fe- 
napifmi  filile  gambe  , ed  al  vefcicante  alla  nuca  . Le  olTer- 
vazioni  del  Dottor  Flencitz  provano  , che  non  ebbe  luogo 
li  delirio  , quando  fui  principio  fi  fono  procurate  le  ne- 
ceiTarie  evacuazioni . 

Nel  quarto  e nei  giorni  feguenti  fi^  concede  per  bevanda 
utt’infufione  di  fiori  di  fambuco  , efiendo  inutile  il  preferi* 
vere  dei  diaforetici  più  forti , perchè  nulla  può  rrafpirare  , 
finché  la  pelle  è infiammata;  nè  io  oferei  configiiare  altri 
fudorifici  troppo  attivi . Qiiando  forte  il  fudore  , bifogna 
effer  attenti , perchè  non  fieguano  delle  funeile  confeguenze  • 

Allorché  la  malattia  è condotta  al  termine  di  non  ve- 
der più  rolTezza , nè  di  fendr  più  febbre  , e che  all’  oppo-^ 
fio  r infermo  abbia  appetito  , conviene 

1)  Farlo  fìare  in  luogo  moderatamente  caldo  per  tre  fet- 
timane  . 

2)  Stropicciare  il  fiio  icorpo  fera  e mattina  con  un  pez- 
zo di  fianeiia  , efpofta  prima  ai  vapori  di  bacche  di  gine- 
pro, di  niaftice,  o di  qualche  polvere  odorifera  . 

D Raccomandargli  cf’  effere  parco  nel  mangiare . 

4)  Fargli  prender  ogni  due  giorni  alla  mattina  uno  dei 
mentovati  purganti  ; ed  in  cafo  che  le  orine  non  venifièro 
bene  , fargli  bere  un’  infiifioiie  di  bacce  di  ginepro  legger- 
mente arrofiite  , Se  con  gìò  non  s’  ottiene  V intento  fi  ag- 
giungeranno all’infufione  una  o due  volte  a!  giorno  , quindi- 
ci o trenta  gocce  d’ effenza  fcillitica  ; ovvero  s’ adopreranno 

N ^ altri 
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altri  diuretici , come  la  bollitura  d’  aglio  , o dei  frutti  della 
rofa  canina , Per  tal  guifa  s’  eviterà  V idropifia  tanto  per- 
niciofa  in  fcguito  a quella  malattia  ; ma  fé  pure  foprav- 
venilTe , egli  farà  d’  uopo  opporvifi  coi  mezzi  più  efficaci  . 

I poveri  fi  medicheranno  con  un’  infufione  di  bacche  di 
ginepro  toftate  9 la  quale  fi  avvalorerà  tutte  le  mattine 
colla  feguente  polvere  , 

N/Vr/  purifs.  CryflaL  gr.  xv. 

Rad,  fquilU  lenìfs,  ficcata  gr,  x, 

Zingib.  alb.  gr.  v.  M.  f.  pulvìs  dividtfnd. 
exaHiffime  in  x.  partes  ce-quaks . 

Di  quelle  dieci  polveri  fe  ne  fa  prender  una  intiera  ; e 
fe  quella  polvere  non  cagiona  naufea  alcuna  9 dopo  due 
ore  fe  ne  fa  pigliare  la  metà  di  un’  altra  9 e fe  il  fanciullo 
è robullo  9 anche  una  intiera . Si  profiegue  tutt  i giorni 
con  quello  metodo , fintantoché  1’  enfiagione  fi  diffipa  . Le 
perfone  più  comode  prenderanno  un  piccolo  cucchiaio  di 
vino  fcillitico  9 o una  piccol  pfefa  della  precedente  polvere 
in  un  pò  d’  acqua  di  cannella  femplice  . Se  la  polvere 
cagionalTe  qualche  male  allo  llomaco  9 vi  fi  loprabbera  dell 
alti*’  acqua  di  cannella  coiraggiunta  del  firoppo  di  cinnamo- 
mo , Se  per  lo  fpazio  d’  un’  ora  la  polvere  non  produce  al- 
cun incomodo  9 quella  caccerà  fuori  le  acque  o^  per  la  via 
ordinaria  9 o per  feceflb  , 

Qiiand:.  fi  ordina  la  polvere  avanti  il  mezzo  giorno , fi 
prender  ano  al  dopo  pranzo  tre  o quàtro  cucchiaiate  della 
feguente  bevanda  aperitiva. 

Bc.  Tlaved.  cori,  aurant,  me,  ij.  femis , 

Vini  Mofell,  unc.  x. 

Qonqtiajfentur  9 ufque  dam  vinunì  fapOTem  induorit  auranr^ 
tiorum . Ad  de 

Argani  Tartari  unc.  ij,  . 


Con- 
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Conquajfando  folve  (ff  adda 
SacQhari  albi  uno,  •vj, 

Conquajfa  , donec  & hoe  folutum  fit , jiltra . 

Quando  non  fi  ricorre  alla  farmacia,  fe  non  in  tempo 
che  la  febbre  5 la  fete,  ed  altri  fìntomi  fi  fon  congiunti  al 
gonfiamento , egli  è d’ ordinario  troppo  tardi  , Ma  ficcome 
non  fi  dee  mai  abbandonar  un  ammalato  , finché  in  lui  ri- 
mane un  foffio  di  vita , fi  tenterà  tuttavia  di  farli  prendere 
una  dramma , in  feguito  due  , tre  , e quattro  dramme  di 
cremor  tartaro  per  giorno.  Qualora  il  Medico  fiaabbaftan- 
za  felice  per  far  dileguare  quello  gonfiamento , ordinerà  in 
feguito  al  convalefcente  gli  alimenti  fecchi , e le  fregagio- 
ni a tutto  il  corpo,  e per  ridonare  il  tono  al  folidi  rila- 
fciati  la  china  china , e il  vino  acciajato  ; ovvero  fe  il 
ventre  è chiufo  , la  tintura  amara  di  rabarbaro  fatta  col  vi- 
no 3 la  quale  come  debbafi  amminiftrare  , è flato  detto  al- 
trove . 


NOTA. 

Il  vainolo  , la  rofolia  e la  fcarlattin^,  come  fi  è veduto  dalla  loro 
defcrizione , foxio  malattie  chiazzate  d’ i^ndole  infiammatoria,  molto 
tra  di  loro  affini  , e per  rapporto  alia  fede  , ed  alla  defquamazione  . 
un  oggetto  intereffan^e  potrebb’  efTere  il  cercare  per  qual  cagione  que- 
lle malattie  aflettano  la  fuperficie  della  cute  . Per  ifciogliere  il  teore- 
ma bifogna  ripeter  alcuni  principi  poco  r^oti  , e prender  per  bafe  una 
lumìnofa  teoria  delf  III.  Precettore  sig.  Mofcati . 

Egli  ha  dimoftrato  unitamente  ai  signori  de  Ha'èn  ed  Heuufon  (^Scel- 
ta d' Opufc.  voi,  XFh  Milano  1’  efiftenza  nel  l'angue  di  una  foftati- 
za  diverfa  da  ogni  altra  che  con  adattato  vocabolo  muco  fi  chiama  * 
Quefto  muco,  entro  cui  nuotano  le  vefcichette  fanguigne,  ferve  alle 
jsìedefime  come  di  legame  ; fi  condenfa  al  contatto  dell’  aria , e rima- 
ne fluido  entro  i vafi  . Ma  la  fluidità  si  entro , che  fuori  dei  canali 

N 4 è da- 
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è dovuta  ad  una  data  dofe  di  ad  efTo  unito  ; perduta  fa  qual 

dofe  fi  condenfa  , come  accade  , quando  viene  al  contatto  dell’  aria  y 
che  s'imbeve  del  flogiflo  con  fomma  facilità. 

Qutfto  muco,  oltre  al  fcrvire  di  vincolo  alle  vefcichette  cruorofe  y 
ha  altri  conHderevoli  uffizi  j cioè  di  fpalmare  alcune  parti  , come  le 
nari,  il  ventricolo,  il  canale  inteflinalc  ec.  , e di  fcrvir  loro  come  di 
tonaca  interiore  , e di  coflitiiire  perfino  una  fopravvefte  a tutto  il 
corpo  , giacche  il  corpo  mucofo  di  non  c che  muco  efalato  y 

e la  cuticola  non  è che  muco  condcnfato. 

Acciò  dunque  il  muco  fi  mantenga  fluido  per  poter  circolare  , deve 
anche  nel  noftro  corpo  efiftere  del  continuo  una  data  copia  di  flogi- 
Ho  , la  prefenza  , rorlgine,  e la  circolazione  del  quale  è data  fuffi- 
cien temente  provata  dal  fuddetto  sig.  Mofeati  , e confermata  dal  cav. 
Landriarii  , e dal  sig-  Senchìer  • 

Ora  fe  una  m;ìGgior  copia  di  qucflo  fiogifto  verrà  ad  ammafTarfi  en- 
tro di  noi,  di  quella  che  necclTariamente  deve  evacuarli  in  ìftato  di 
fallite  per  le  vie  ordinarie,  forz’è  che  la  foìlanza  mucofa  divenghi 
fuor  ’i  modo  fluida,  e cagioni  un’infiammazione. 

Che  il  flogiflo  renda  il  muco  piti  fcorrevole  , Io  ha  folidamcnte  mo- 
flrato  il  sig.  Mofeoti  y miintenendo  fluido  il  muco  appena  eflratto , o 
fcioglicndolo  già  condenfato  per  mezzo  di  foflanze  flogifliche  . Da  qui 
fi  trae  la  naturale  fpiegazione  del  fenomeno  , che  accade  nel  falaflb  ; 
quando  cioè  fi  forma  la  pellicola  fopra  il  craHamento  nelle  malattie 
infiammatorie.  Ciò  accade,  perchè,  mentre  il  muco  più  fluido  e leggic- 
le  abbandona  la  naturai  coefi''ne,  che  avea  colle  vefcichette  fangui- 
gne  , e fopranuotando  fi  condenfa  , le  vefcichette  fpecial mente  p ù 
gravi  cadono  al  fondo  del  bicchiere  . Varia  però  qiieflo  fenomeno  fe- 
condo la  varietà  dei  fa l affi  , q-'antunque  la  malattia  fia  infiammatoria, 
come  fu  già  ofTervato  -da  Sydenham  , ed  ììuxham  . Odiando  il  fangus 
forte  con  impeto,  producefi  la  pellicola  poc'anzi  Jeferitta  ; ma  fe  len- 
tamente feorre  giù  per  la  cute,  e per  la  parete  del  bicchiere,  il  muco 
viene  portato  verfo  il  fondo  dal  fopravvegnente  fangue , e refo  più  te- 
nace s’attacca  alle  vefcichette,  perchè  in  quefta  tarda  efeita  il  flogiflo 
ha  campo  di  comunicarfi  alTaria. 

Aivendo  io  detto  che  il  muco  fi  condenfa  al  contatto  dell’aria,  e 
che  la  cuticola  è puramente  muco  condenfato  5 mi  fi  potrebbe  oppor- 
re j che  la  formazione  dell’ epidermide  riconofee  un’altra  cagione  , per- 
chè 
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cKè  i feti  fono  forniti  dì  cuticola,  quantunque  non  venghlno  al  con- 
tatto dell’ aria . L’ obbiezione  farebbe  gìuftiffi ma  , fe  al  folo  contatto 
dell’ aria  fi  condenfafTe  il  muco;  ma  ficcome  il  condenfamento  fuccede 
anche  per  la  perdita  del  flogifio  ; cosi  havvi  ragion  di  credere,  che  il 
iimile  accada  colla  cunicola  de’  feti  , quantunque  nuotino  fempre  nell’ 
acqua , perchè  quefia  è pure  un  ottimo  conduttore  del  fiogifto  , giiiRa 
le  ofTervazIoni  di  PYÌeJlley  * 

Se  dunque  efille  il  muco;  fe  è mantenuto  fluido  dal  flogi.'lo  ; e fe 
quello  in  foverchia  copia  adunato  lo  fcioglie  vieppiù  , bifogna  conchiu- 
derc  , che  tutte  le  malattìe  puramente  infiammatorie  dipendano  dalla 
copia  fovrabbondante  dì  fìogiflo.  Di  più  che  quello  fi  combini  princi- 
palmente col  muco  , e rendendolo  foverchiamentc  fcorrevole  produca 
le  cotenne  infiammatorie  olTervate  da  tutt' ì Pratici  . Quindi  avverali 
r olTervazioiie  particolare  nello  fieffo  sig.  Rofenjìeìn  , che  dice  d’aver 
fempre  veduta  la  gelatina  fui  fangue  eflratto  nella  rofolìa  . Dìlfi  le 
analattie  puramente  infiammatorie;  poiché  ognuno  comprende  poterli 
3 vari  principi  componenti  il  fangue  unitamente  viziare  , come  nel- 
le putride  malattie  ; o feparatamente  , come  in  alcune  fpecie  di 
fcorbuto  . 

Ora  offendo  le  predette  maiattie  , che  macchiano  la  cute,  d’indole 
infiammatoria  , avranno  la  lor  fede  principale  nella  parte  mucofa  del 
fangue  ; giacché  quella  viene  immediatamente  dal  contagio  infettata  ^ 
e ricevutolo  lo  porta  in  circolo  per  tutto  il  corpo  . Qjìindi  eccitanfi 
la  febbre  , il  calore,  l’aHlìetk,  l’agitazione,  il  delirio,  e gli  altri 
fintomi,  che  durano,  finche  per  un  falutare  sforzo  non  viene  gettato 
alla  circonferenza.  Ivi  incontra  il  corpo  mucofodi  Malpighi-i  che  effen- 
do  della  lleffa  natura  lo  ìnvifchia  in  fe  lle^o  ; onde  non  può  di  leggie- 
ri effere  riportato  in  cìrcolo,  nè  può  fvaporare  ; perciò  frattanto  che 
li  veleno  è ivi  ritenuto  , il  flogillo  combinatovi  eccita  un  movimento 
inteftino  nel  muco,  e lo  cangia  in  una  materia  più  o meno  purulenta, 
la  quale  rialza  , rode  , e frange  la  cuticola  , e con  eiTa  il  contagio  fi 
fiacca  dal  corpo . 

Cotogni  riconofce  con  AJìruc  il  muco  Maìpìghiano  per  fede  delie 
pullule  vajuolofe  . Appoggia  egli  quello  fentimento  fu  l’opinione  , 
che  palli  qualche  affinità  tra  l’aria  ed  il  contagio  vaiuolofo  , in  virtà 
di  cui  tenda  a deporll  codi . Non  ravvifando  io  in  quella  opinione  fuf- 
ficiente  probabilità  giudico  piuttofio , che  elfo  venga  portato  verfo 
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la  cute  per  quella  aftìnità,  che  lo  tiene  legato  al  muco  ifleflb»  per  U 
quale  il  porta  pure  alle  interiori  parti  fpalmate  di  muco  ; ed  in  pro- 
porzione fe  ne  evacua  tanto  per  effe , quanto  fe  ne  deponc  alla  fuper- 
ficie  del  corpo  > come  appare  dal  fahuare  effetto  dei  purganti , e delle 
miti  diarree  . La  ragione  poi  perchè  nafcan  le  puffule  fulla  cute  j e 
non  nelle  inteftina , fi  fcorge  facilmente , confiderando  che  la  fuperfi- 
cie  delle  inteftina  è molle  ed  umida  molto  pih  di  quella  delle  parti 
efterne  . Quindi  reftando  piìi  dilatati  i pori  , trova  il  muco  mi- 
nor refiftenza  a fortire  di  quello  che  fia  alla  cute  > dove  raduna- 
tofi  in  maggior  copia  fu  alcune  parti , in  tempo  che  ferve  V infiam- 
mazione , forz’  è che  fi  follevi  la  cuticola  , e venghin  prodotte  le 
puftule  . 

Qual’ affinità  abbia  il  flogifto  col  muco  animale,  e quale  fia  T affini- 
tà dei  veleni  vajuolofo,  morbìllofo,  e fcarlattino  col  muco  e col  flò- 
gifto  non  è finora  noto  . Conofcendofi  la  fede  di  quefte  contagioni , e 
le  proprietà  dei  principi  componenti  il  fangue  forfè  giungeremo  a 
a fcoprirla  ; come  pure  a fapere  per  qual  ragione  il  vajuolo  9 la  rofo- 
iia  , ed  altre  fimili  malattie  non  più  d’  una  volta  compaiano  nel  me- 
defimo  foggetto  . 

Dagli  elpofti  principi  fi  deducono  alcune  cautele,  e la  fpìegazione 
di  diverfi  fintomi  ,*  cioè 

1.  EfTendo  il  tubo  inteftinale  , le  nari  e le  fauci  intonacate  di  mu- 
co , una  porzione  di  contagio  deve  pur  colà  portarvifi  ; quindi  i mali 
dì  gola,  la  tolTe,  lo  ftarnuto  , e la  diarrea,  la  quale  fi  offerva  utile 
nelle  mentovate  malattie , come  pure  utili  fono  gli  fputi , cd  i pur- 
ganti prudentemente  amminiftrati , perchè  fcaricano  una  porzione  di 
materia  maligna  . 

2.  Dipende  dall’  indole  particolare  del  veleno  , che  uno  porti  feco 
molto  muco  , come  il  vajuolofo  y e 1’  altro  pochiffimo , come  Io 
fcarlattino  . 

3.  La  roffezza  della  cute  è fuor  di  dubbio  prodotta  dal  pizzicore  , 
che  fa  il  contagio  unito  al  flogifto  nel  palTare  . 

4.  L’  eftrema  fenfibilità  nata  dopo  la  fquamazìone  provviene  dan 
effere  le  papille  nervee  cutanee  meiTe  a nudo  per  la  mancanza  di 
muco  . 

5«  Nella  cura  convengono  gli  antiflogiftici  , 0 conduttori  del  flo- 
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I vefcicatiti  riefcono  di  tanto  vantaggio , perchè  procurando  un 
jnaggior  affluifo  dì  muco  al  luogo  ftimolato  , e privo  di  epidermide 
danno  alla  contagione  una  libera  ufcita  . 

7.  Si  comprende  la  neceffità  di  ftare  in  una  camera  ampia,  ventila- 
ta e fgombra  nelle  malattie  infiammatorie  , cofa  tanto  dall’  Autore 
raccomandata  j poiché  ove  refpirano  molte  perfone  , o ardono  molti 
lumi,  ovvero  quand’ uno  fla  anche  folo  in  luogo  afiai  riftretto , l’aria 
ne  rimane  flogiilicata,  e perciò  inetta  alla  refpirazìone  , ed  alToluta- 
mente  nociva  5 come  hanno  dimoftrato  Ptiefilcy  e Lijtìdyi^ni • 

8.  L’  inoculare  la  rofolia  col  fangue  non  diftrugge  la  premeffa  opi- 
nione intorno  alla  fede  del  veleno  ; perchè  fi  trova  fempre  del  muco 
snito  alle  rolTe  vefcichette. 


CAPO  XVII. 

Vomito , 

Il  vomito  è foveiite  sì  mite  che  poco  vi  vuole  a fedarlo  ; 
alcune  volte  anzi  è utile  5 vedendoli  talora  dopo  il  vomito 
calmarli  la  colica?  ed  i dolori  di  ftomaco.  Talvolta  però 
quello  è fi  confiderevole  , e gli  sforzi  ritornano  con  tale 
frequenza  ? e forza  ? che  bifogna  conliderarlo  per  una  di 
quelle  pericolofe  malattie  3 che  richiedono  un  pronto  ajuto  • 
Non  parlo  di  ciò,  che  foffre  il  corpo  in  generale  riguardo 
al  nutrimento , quando  non  li  può  ritenere  il  cibo  ; nè 
quanto  acre  debba  diventar  il  fangue  , le  con  nuovo  chilo 
non  viene  rinfrefcato  e raddolcito , Qiielli  effetti  non  li  ri- 
marcano così  prello  , quanto  il  languore  , che  fi  vede  nei 
fanciulli  3 allorché  elli  3 p,  e, , nei  primi  giorni  del  vajuo- 
lo 3 e della  rofolia  vomitano  continuamente,  ed  infieme 
hanno  perdita  di  fangue  dal  nafo , e dalla  bocca , 

Io  farò  foltanto  menzione  del  vomito , a cui  i fanciulli 
fono  foggetti . Dipendendo  quello  da  varie  cagioni,  che 

hanno  diverfa  fede  , li  può  (Quindi  dividere  in  molte  fpecie. 

Acca- 
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Accade  il  vomito  di  prima  fpecie  quando  Io  ftomaco  è 
molto  diftefo  per  avere  il  fanciullo  fucchiato  troppo  latte  . 
Egli  allora  giace  opprefTo , fi  dibatte,  è inquieto,  e noti 
può  dormire  ; ma  tofto  che  può  rigettare  un  pò  di  latte  , 
trovali  follevam,  e s’ addormenta  . A quefta  fpecie  appar- 
tengono ancora  i vomiti  dei  figliuoli  piò  grandi,  i quali  per 
avere  foverchiaménte  mangiato  o bevuto  , rifentono  dei  do- 
lori 5 e delle  fcoffe  di  ftomaco , che  li  fanno  vomitare.  In 
amendue  i cali  il  vomito  è infieme  là  malattia,  ed  il  ri- 
medio . Se  il  vomito  non  viene  fpontaneamertre  , fi  procu- 
rerà coir  arte,  tuffando  nell’ olio  d’ ulive  ima  penna  , e vel- 
licando con  effa  le  fauci . 

La  feconda  fpecie  nafce  da  freddo  , Quando  fi  sfafcia 
un  tenero  bambino , e fi  lafcia  raffreddare  il  di  lui  floma- 
co,  fopravviene  d’ordinario  il  finghiozzo  . Se  la  nutrice 
per  calmarlo  gli  dà  il  latte  , ne  fuccede  imiUediatamenfc 
il  vomito  ; ma  vi  fi  rinsedia  con  facilità , applicando  un 
pannolino  caldo  alla  region  dello  ftomaco. 

La  terza  procede  da  vapori  di  fuoco  . Le  efala;rioni  dei 
carboni  accefi  nel  caldano  poffono  effer  cagion  di  vomito 
nei  fanciulli , il  quale  però  ceffa  toftochè  fi  è trafportato 
il  caldano  in  altro  luogo  ; avvertendo  di  fare  fvaporare  un 
pò  d’ aceto  nella  ffanza , a fine  di  correggere  il  vapore  ri- 
matovi . Ma  ficcome  i figliuoli  poffono  eziandio  perder  la 
vita  per  vapor  di  carboni  ; non  fi  può  in  quello  cafo  rac- 
comandare abbatanza  alle  nutrici  la  follecimdine  e la  vi- 
gilanza . 

La  quarta  fpecie  proviene  da  fradiciunie  che  a poco  a 
poco  s’accumula  nello  llomaco,  fe  viene  aggravato  da  mo^- 
to  cibo  5 o talmente  duro  , che  non  poffa  fmaltirlo.  Que- 
llo nuoce  o per  la  quantità  o per  T acrimonia  che  prende 
nel  ventricolo . Veggafi  il  difcoi  fo  della  toffe  ^ poiché  il 
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vomito  e la  tolTe  ftomachica  fi  conofce , e fi  eura  nella 
fiefla  maniera . Ivi  trovanfi  anche  i legni  pe’  quali  fi  piiò 
fapere , fe  tali  crudità  infarcifcano  attualmente  lo  ftomaco  , 
e di  qUar indole  fiano.  Nei  lattanti  fono  d’ordinario  aci- 
de , perchè  vivono  di  puro  latte . Vi  può  altresì  effere  a- 
cidità  nei  grandicelli , fs  fanno  troppo  ufo  di  cibi  prepa- 
rati col  latte , di  cervogia  recente , o di  vino  nuovo , op- 
pure di  frutte , fieno  effe  mature , o immature  , come  fono 
i berberi,  le  ciliege  ec, , o fe  condifcono  i cibi  con  ace- 
to , e con  fuchi  acidi . Si  conofce  1’  acido  nei  fanciulli  dal 
fato  acido , e dall’  odore  di  ciò , che  loro  forte  dal  cor- 
po 5 e dal  color  pallido  ; e nei  bambini  dagli  efcrementi 
verdeggianti , o trammifchiati  di  latte  coaugulato . 

Si  corregge  l’ acidità  nei  bambini  mediante  i gufci  d’ 
©Uriche  preparati,  o colla  polvere,  detta  pe' fanciulli  r 
del  sig.  AfifelTor  Darellus  defcritta  nella  farmacopea  Socke- 
niana  p.  257.  Eflfa  vien  preparata  con  mezz’oncia  di  ma- 
gnefia  bianca , tre  dramme  di  cumino , due  dramme  di 
radici  di  viole  , e mezza  dramma  di  zaftèrano  bene  polve- 


rizzati  e mifchiati  infieme . Di  tal  polvere  fe  ne  farà  pi- 
gliare cinque  o fei  volte  al  giorno  nell’  acqua  di  finocchio , 
quanto  può  ftare  fulla  punta  d’  uh  coltello  , finche  , rima- 
nendo fedata  l’acidità,  il  figlio  s’accheti.  Q.uefte -polveri 
afforbenti  fervoao  anche  per  i più  adulti , i quali  però 
dovranno  prima  nettare  lo  ftomaco  con  una  tintura  di 
rabarbaro  preparata  fenza  zucchero . Se  ne  può  fare  un’  al- 
tra in  quefta  maniera  . Si  prende  mezza  dramma  di  rabar- 
baro fottilmente  tagliato,  e^due  grani  di  kermes;  fi  ridu- 
cono in  polvere , e fi  mettono  in  una  caftettieia , veiian- 
dovi  fopra  tre  tazze  d’  acqua  bollente , la  quale  dopo  d 
efifere  ftata  per  una  notte  fulle  ceneri  calde , fi  cola , e fi 

Hiefcola  con  una  cucchiajata  d’acqua  di  cannella.  Dique- 
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fta  tintura  fe  ne  fanno  pigliare  fubito  due  tazze  al  fan- 
ciullo, ed  il  rimaiaente  dopo  un’ora.  Il  rimedio  però  piò 
atto  a temperare  1’  acido  si  dei  fanciulli  che  degli  adulti 
è il  fai  di  tartaro  alla  dofe  d’  una  dramma  fciolto  in  una 
libbra  d’ acqua  che  metteraffì  in  un  caraffino , di  cui  un 
fanciullo  di  due  anni  nè  prenderà  due  o tre  piccole  cucchia- 
iate al  giorno;  ed  un  adulto  ne  potrà  pigliare  altrettan- 
te volte  una  cucchiaiata  più  grande  , 

L’ acrimonia  che  contraggono  i cibi  e le  bevande  in  uno 
llomaco  debole  può  eflere  anche  putrida  ; il  che  fi  può  ar- 
gomentare fe  i figliuoli  avranno  mangiato  troppa  carne,  la 
quale  perciò  cagiona  alla  bocca  un  odore  fimile  a quello 
d’ uova  guafte . Per  quell’  acrimonia  , oltre  alle  limonee 
rkfce  vantaggiofa  una  polvere  com  polla  con  fei  grani  di 
cremor  tartaro , e venti  grani  di  morfelletti  di  cedro  , del- 
la quale  fe  ne  daranno  due , tre  o quattro  piccole  prefe  al 
giorno , finché  il  fanciullo  fi  trovi  in  migliore  fiato , 

Se  al  contrario  l’acrimonia  è rancida,  il  che  fuccede 
per  il  troppo  ufo  di  cibi  pingui , di  torte  grafie , di  molto 
burro , e lardo , fi  mitigherà  il  dolore , che  ne  nafce , con 
alcune  cucchiajate  di  rom  dolce,  di  zucchero,  o colla  già 
defcritta  polvere.  In  feguito  poi  è rtecefiario  purgare  colla 
tintura  di  rabarbaro,  fenza  di  che  feguirebbe  una  fmofia 
di  corpo  troppo  abbondante  e biliofa , 

Se  il  fradiciume  confifie  foltanto  in  una  gruma  vifcofa 
appiccata  alle  interne  pareti  dello  fiomaco,  la  quale  fi  ge- 
nera , quando  i fanciulli  abufano  di  cibi  e di  minellre  col 
latte  , di  pane  mal  fermentato , o di  altre  cofe  preparate 
con  eflb , per  cui  lo  fiomaco  s’ indura , fi  difiende  , e fi 
gonfia , debbono  prefcriverfi  prima  i vomitivi , ed  in  fegui- 
to la  tintura  di  rabarbaro . 

Oliando  i cibi  paflano  mal  digeriti , e perchè  il  figlio 

non 
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Kon  gli  abbia  bene  manicati , o perchè  fieno  flati  troppa 
duri  a fmaltire  , e io  ftomaco  troppo  debole  fervirà  di  me- 
dicamento un  adattato  elifire  llomacale  da  15.  fino  a 20» 
gocce  al  giorno  in  un’  acqua  debole  di  cannella  . In  tutte  que- 
lle affezioni  dello  ftomaco  dipendenti  da  replezione , e da 
impurità  il  vomito  è utile  ; nè  fi  deve  impedire , ma  pro- 
vocare con  bevande  cV  acqua  calda  5 ovvero  , fe  abbifogna 
coi  vomitator; , affine  di  ripulire  lo  ftomaco  imbrattato  ; 
altrimenti  le  impurità  fi  conducono  al  fangue  , cagionando  ' 
poi  la  febbre , ovvero  calano  giii  per  le  inteftina  , produ- 
cendo  una  oftinata  diarrea , la  quale  non  cede  fovente  che 
ad  un  vomitivo  . 

La  quinta  fpecie  proviene  dal  verderame,  quando  fi 
cuocono  le  vivande  in  un  vafo , che  non  fia  ftagnato  ; o vi 
rimangono  dentro  lungo  tempo  ; o quando  il  latte  o il  fie- 
ro birrofo  , che  formano  la  bevanda  comune  , fi  confervano 
lungamente  in  vafi  di  rame  o d’ ottone , ne’  quali  s’ inaci- 
difcono  5 ed  ingojati  fanno  poi  gagliardi  ftimoli  allo  ftoma- 
co • Allorché  i figliuoli  prendono  di  quefte  cofe  alterate , s’ 
ammalano  gravemente  ; ed  io  ne  vidi  uno , non  ha  molto , 
che  al  primo  afpetto  tenni  per  morto  ^ Lo  liberai  però  ; 
febbene  con  molto  ftento , avendolo  indotta  a vomitare  col 
porgli  il  dito  nelle  fauci , ed  avendogli  in  feguito  fatto 
prendere  una  mefcolanza  d’olio  e di  latte. 

Qui  appartiene  ancora  un’altra  fpecie  di  vomito,  che 
io  vidi  nafcere  dall’ aver  uno  mangiato  dell’  arrofto  ftato 
per  molte  ore  fopra  un  piatto  d’ argento , Qiiando  fi  pone 
fopra  un  fornello  un  piatto  d’  argento  con  un  uccello  ar- 
roftito  per  confervàrlo  caldo  ^ dopo  alcune  ore  fi  vede  fui 
piatto  un  cerchia  verdaftro  all’ intorno  dell’ uccello  , il 
qual  cerchio  fi  forma  da  quel  poco  rame  $ che  l’  argento 
coptiene  , e che  corrofo  dal  fale  del  butirro  irrugginifce  ^ 

A qu€- 
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A quella  fi  può  aggiungere  un’  altra  fpecie  di  vomito  , che 
può  aver  origine  da  uova  cotte  nel  burro,  e ripofteperuna 
notte  in  un  recipiente  di  ftagno,  il  quale  vien  pure  intac- 
cato dalla  chiara  d’ uova , come  patentemente  fi  fcorge 
dalla  macchia  nera  che  rimane  Tulio  {lagno  ; 

Il  fanciullo  è fortunato  in  quello  cafo  Te  può  vomitar 
prelio  ; e non  potendo  , fi  dee  procurargli  il  vomito  col  di- 
to cacciato  giù  nelle  fauci , o colla  penna  intinta  nell’  o- 
4 lio . I fintomi  prefianti  non  permettono  in  quelle  circollan- 
2e  di  prendere  dalla  fpezieria  quelle  cofe  , che  fogliono 
togliere  1’  acrimonia  del  verderame , come  fono  le  emul- 
fioni  di  mandorle  dolci  con  molt’  olio  , col  rolTo  d’  uovo , 
o colla  mucilagine  di  gomma  arabica.  Devefi  fui  principio 
immediatamente  ricorrere  a ciò  , che  fi  può  avere  facilmen- 
te , come  ad  acqua  calda  con  entro  del  burro , del  rom 
dolce  , del  latte  frefco , all’  olio  d’ ulive , ed  ai  brodi  graf- 
fi , e farne  ingojare  in  quantità  confiderevoie . Il  veleno 
rimane  involto  in  quelle  follanze , e perde  la  Tua  forza  di 
{limolare , e di  corrodere  ; e tutto  ciò  , che  altronde  fuole 
calmare  il  vomito , è in  quello  cafo  nocivo , 

La  fella  fpecie  ritrovali  nei  primi  giorni  del  vajuolo  , e 
della  rofolia . In  qual  maniera  fi  debba  rimediare  a quello 
vomito^  fiato  detto  di  fopra . Regnando  in  Stockolma  1’ 
anno  lyóo,  la  rofolia,  era  il  vomito  uno  de’ più  gravi  fin- 
tomi ; e mi  fovvieiie  del  figlio  d’  un  ragguardevole  Signo- 
re , il  quale  ne  era  tormentato  sì  fieramente , che  fputava 
fangue . Effo  però  fu  rollo  mitigato  mediante  un  cataplalmo 
caldo  di  farina  d’  avena  e di  foglie  di  menta  peliate  , che 
dentro  d’un  pannolino  fu  pollo  fopra  la  region  dello  fiomaco . 

La  fettima  fpecie  vien  prodotta  dalla  Rabbia  rientrata , 
e fi  toglie  coli’ efpellerla  di  uovo.  Veggafi  il  Capo  della 
convulfione  e della  tofie  . 
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L’ottav'a  fpecie  fopravviene  fpefTo  ai  fanciulli  che  han- 
no vermini  ; del  che  fi  tratterà  diiFufamente  a fuo  luogo  . 

La  nona  fpecie  dipende  dalla  toflfe  convulfiva,  dalla  tof- 
fe  llomachica  5 ovvero  dalla  tofie  titillatoria  . Nelle  prime 
due  il  vomito  è utile  „ Veggafi  il  Capo  della  tofie  5 e della 
toffe  convulfiva . 

Ora  pafib  alla  decima  e più  pericolofa  fpecie  , cioè  al  vo- 
mito dolorofo  cagionato  nei  figliuoli  da  qualche  ernia , ne’ 
quali  gPintefiini  per  una  qualunque  fiafi  cagione  vengono 
comprefiì , turati , firozzati , o in  alcuna  parte  contratti 
per  un’irritante  cagione,  in  modo  che  il  fecefib  fia  foppref- 
fo.  In  tal  cafo  il  movimento  periftaltico  non  fiegue  più 
dall’  alto  in  bafib  , ma  dal  baffo  in  alto , e caccia  fuori 
per  la  bocca  tutto  ciò  che  fi  ritrova  nello  llomaco  e nelle 
intefìina  ; perciò  non  poffon  effere  ritenuti  nè  i cibi , nè  le 
-bevande , nè  i medicamenti . Di  più  vi  è congiunto  un  do- 
lore infopportabile , che  è ben  prefto  feguitato  da  febbre  , 
e da  infiammazione  , la  quale  finifce  poi  fubito  colla  can- 
grena , e colla  morte . In  quefia  circofianza  è necefiario  un 
pronto  ajuto  ; poiché  afpettando  che  l’ infiammazione  fia 
fovraggiunta , è quafi  impoffibile  il  liberare  1’  infermo  . La 
malattia  è per  fe  ilefia  pericolofiffima , ed  il  pericolo  crefce 
viemm.aggiormentc  5 quando  non  fi  può  ritenere  vermi  medi- 
camento . 

Se  la  crepatura  è cagione  del  vomito  , deefi  più  prefto  , 
che  fia  pofiìbile  , rimediarvi  ; e febbeiie  varie  fpecie  vi  fiano 
di  rotture , egli  è però  indifpenfabilmente  iieceffario  di  ri- 
porre ciò  , che  è fortito  , fia  eifo  i’  interino  , o l’ omento , 
o entrambi  infieme  . Non  fi  deve  però  tentare  di  rimette- 
re a luogo  ad  un  tratto  tutta  la* mafia,  che  è ufcita;  ma 
foltanto  una  porzione  per  volta,  e particolarmente  quella , 
che  è fiata  T ultima  a fortire  dal  ventre,  fi  riporrà  a piàn- 
Kofe?ì  Mah  dei  Bamb,  ' O cipio  , 
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cipio,  ed  in  ultimo  fi  farà  pafTare  iielPaddomine  la  por- 
zione fortita  da  prima  j avendo  poi  cura  di  collocare  V am- 
malato in  guifa  5 che  i vifceri  rientrati  non  pollano  più 
far  forza  contro  l’apertura:,  donde  ufcirono  . 

Avanti  di  tentare  la  ripofizjonc  é fovente  neceflario  di 
aprire  la  véna , di  applicare  molti  clifteri  preparati  con 
decozioni  ammollienti,  poco  olio,  offimcle , e nitro  ocon 
offimele  fcillitico  , e di  fovrapporre  al  tumore  un  cataplaf- 
mo  moderatamente  caldo  di  latte  , papavero  bianco , fiori 
di  malva,  e di  lin  Teme  peftafo , al  quale  s’ aggiungerà  un 
pò  d’ olio  d’ ulive . Se  il  vomito  è di  oftacolo  alla  ripofi- 
zione , fi  mitigherà  con  una  pillola  antirpafmodica . Dopo 
che  l’ernia  è ripofta,  fi  manterrà  in  fito  con  un’ adattata 
falcia , o brachiere , acciò  il  fanciullo  non  più  cada  in  li- 
mile pericolo. 

Oliando  poi  fi  fa  di  certo  , che  il  vomito  non  dipende 
da  rottura,  e che  il  fanciullo  fi  lagna  d’ un  forte  dolore 
al  baffo  ventre  ; che  1’  aria  vi  romoreggia  grandemente  , 
tenendone  impedito  il  paffaggio  si  di  effa , che  degli  jfcre- 
•menti , non  oftante  l’ infezione  di  molti  clifteri  ; e che  il 
vomito  è continuo , fi  potrà  fondatamente  giudicare  eftere  una 
parte  della  cavità  inteftinalc  turata  o contratta  per  una 
ftimolante  cagione , ed  effere  quindi  affli  vicina  la  terribi- 
le malattia  dell’ileo.  Allora  fi  dee 

1)  Aprire  fubito  la  vena , fe  vi  è pletora , o il  menomo 
fegno  di  febbre . 

2)  Replicare  con  maggior  frequenza  i già  deferitti  cli- 
fteri 3 e talvolta  di  folo  olio  d’  ulive  . 

3)  Dare  al  fanciullo  una  , due  o tre  delle  mie  pillole 
antirpafmodiche , acciò  il  vomito  ceffi  per  alcune  ore  ; in 
feguito  di  che 

4)  Gli  fi  farà  bere  poco  per  volta , ma  frequentemente , 

un 
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ili!  thè  di  foglie  di  fenna  , nel  quale  fi  fpremerà  un  pò  di 
fugò  di  cedro  ; e gli  fi  farà  manicare  ogni  volta  un  pò  di 
fcòrza  di  cedro  condita  5 a altra  timile  cofa  aggradevole  . 

5)  Dovrà  porri  in  uri  bagno  moderatamente  caldo  , e ben 
coperto  5 acciò  il  vapore  noti  falgà  alla  faccia , lafciando- 
\’’elo  dentro  per  molto  tempo,  e facendogli  bere  del  thè 
fuddetto . Oliando  il  figlio  riort  può  più  tiare  nel  bagno  , 
fi  riporterà  in  letto  , e gli  ri  applicherà  a tutto  il  baffo 
ventre  il  fopraddetto  cataplafmo  ; ovvero,  effendo  quello 
troppo  pefante  , un  paiinolino  a due  o a quattro  doppj  j 
immerfo  prima  ne!  decotto  di  fiori  di  malva  e latte  , e 
pofcia  fpremuto . Se  torna  il  vomito  fi  fanno  prendere  uno 
ò più  grani  delle  pillole  antirpafmodiche  , e potendoti , ri- 
cómincetà  il  bagno,  profeguendo  così  or  con  una,  or  cori 
F altra  cofa , finché  fiati  trovato  qualche  rimedio  giove- 
vole . 

Noli  mi  fcorderò  giammai  delF  agitazione , in  cui  era- 
vamo io  ed  il  sig.  Profefibr  Scbultze  , allorché  avevamo 
in  cura  , alcuni  anni  fono  , F unico  figliuolo  d’  un’  illutire 
cafa,  che  tormentava  di  quello  male  , dovendo  noi  difiìmu- 
lare  il  noflro  timore  d’  una  felice  riufeita  per  la  foverchià 
tenerezza  dei  genitori.  Egli  fu  in  fine  cavato  dalle  mani 
delia  morte  col  metodo  fovraccennato  ; ma  non  vi  vollero 
meno  di  dodici  dramme  di  fenna  per  aprirgli  il  fecetfo  . 
Io  racconto  quello  cafo , perchè  pòtendofi  alcuni  maravi- 
gliare del  metodo  da  noi  terìuto  nell’  adoprare  contempo- 
raneamente gii  evacuanti  , ed  i calmanti , fiippiano  ciò 
elferri  fatto  con  ragione , perchè  fenza  le  pillole  antifpaf- 
liìodiche  il  thè  non  fiirebbe  rimallo  nello  llomaco , e 
gli  fpafimi  noli  avrebbero  fatto  triegua  ; e fenza  il  bagno 
non  avrebbe  il  thè  procurata  alcuna  evacuazione  . Lo  feo- 
po  principale  in  una  cura  è combinare  iiifieme  i mezzi  cu- 
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rarlvi , e fare  in  guifa  che  tutti  tendano  ad  un  mede/imo 
fine  5 il  quaP  è di  diftruggere  la  cagione  morbifica , e di 
allontanar  ad  un  tempo  gli  oftacoli , che  impedir  potefiero 
una  tal  diftruzione . 

L’ undecima  fpecie  deriva  da  timore  e fpavento  . Nel  ti- 
more fcemafi  la  forza  del  cuore,  che  è necelTaria  per  ifpin- 
gere  il  fangue  verfo  la  cute , i mufeoii  divengono  rilaffati 
e' cedenti;  e perciò  fuccede  la  pallidezza  e T inquietudine» 
la  trafpirazione  dimihuifee , i vafi  inalanti  afibrbono  V 
umido,  e la  infezione  dell’ atmosfera  ; fi  trema,  fi  fentono 
degli  sforzi  per  vomitare , e il  ventre  fi  fcfoglie  . Nel  ter- 
rore poi  fi  difordina  tutto  il  fiftema  nerveo , ed  il  difordi- 
ne  può  efier  cagione  di  fpafìmi , di  convulfioni , c di  e- 
pilefiìa . Il  fangue  retrocede  dalla  circonferenza  al  centro  » 
e fieguono  quindi  palpitazioni  di  cuore,  affanno  e pallidez- 
za ; in  alcuni  rimangono  fopprefie  , ed  in  altri  vieppiù  s* 
aumentano  le  evacuazioni  . Da  ciò  può  comprendere  chi- 
unque quanto  fia  pericolofo  il  tenere  i figliuoli  in  continua 
timore . I genitori , ed  i maeftri  debbono  coi  medefimi 
trattare  in  modo , che  fiano  da  loro  tenuti  per  i più  buo- 
ni amici , e che  il  defiderio  d’  effer  aggraditi  li  trattenga 
da  que’ mancamenti , che  eccedono  l’età,  e de’ quali  a!' 
tronde  correggerfi  poffono  col  tempo  ‘ Egli  è anche  più 
pericoloso  i’  atterrirli  di  slancio  con  parole  minacciole , 
con  la  rapprefent azione  di  perfone  traveflite , con  narra- 
zioni di  fpettri  5 di  mofìri  ec.  Al  contrario  egli  e bene  1’ 
a.fiiietarii  per  tempo  a vedere  cavalli , cani  ed  altri  anima- 
li ; a fentire  archibugiate , e ’l  fuono  de’  tambiirri  ; mafiì^ 
ma  mente  perchè  gii  d^ffervatori  apportano  dei  cafi , in 
cui  alcuni  fiìiiciiiili  ed  anche  alcuni  adulti  per  non  efferfi 
famigluirizzati  con  tai  rumori , divennero  convulfi  nel  feii- 
tirli  per  la  prima  volta.  Veggafi  Boerbaavo  conf.iip.  Ab- 

hecv 


V 0 M I T 06  2ij 

obf.  24.  Van-fwieten  Commefra.  3,  45.  Andree  on  tho 
tpilepfy  p»  55.  Schenck  obj\  p,  100, 

Qi.iando  il  vomito  è edì^tto  di  timore  ^ s’ incoraggifce  li 
iigiio  5 prefentandogli  anche  del  vino,  o un  pezzetto  di 
zucchero  irrorato  con  alcune  gocce  di  liquor  di  corno  di 
cervo  fuccinato  5 di  balfamo  della  vita,  o di  fpirito  di  la- 
vanda compollo  ( PaljythYops''y^  ovvero  le  medelìme  cofe 
fciolté  neir  acqua  di  cannella , di  menta  o nel  vino  . 

Se  poi  il  terrore  ne.  è la  cagione  , i rim  ed  j dovranno  ef* 
fere  continuati  per  qual^^ie  tempo  non  folo  a motivo  , 
del  vomito  , ma  anche  per  impedire  le  cattive  conleguen- 
ze , Ottima  è la  triaca  polla  fopra  io  llomaGo  diftefq  fu 
una  pelle  fottile , la  quale  lì  coprirà  con  lui  pannol^no 
caldo . Internamente  lì  darà , in  ragione  dell’  età  , unq  o 
più  grani  delie  pillole  antirpafmodiche  con  pocja-acqua 
iliiiata  di  ruta  orteiilè  * Ma  le  il  tanciuilo  foffe  talmente 
illanguidito  da  non  poter  prendere  medicamento  j dovraHl 
avvolgere  in  un  panno  intinto  nel  vili  del  Reno  caldo , e 
fpremuto , finché  fiafi  alquanto  riavuto  ; ed  allora  gii  fi 
ordinerà  nel  vino  il  liquor  di  corno  di  cervo  fuccinato , 
ed  alia  fera  le  pillole.  Si  deve  altresì  far  in  modo  che  le 
perfone  , più  amate  dal  figlio  , ftiangli  intorno  animandolo 
e rapprefentandogli  non  eifervi  per  lui  pericolo  alcuno . 
Se  il  figlio  foffe  ancor  troppo  tenero  per  capire  quefie  dimo- 
ftrazioni , gii  fi  daranno  in  mano  di  quelle  bagattelle,  colle 
quali  giucca  volentieri , o poffano  altrimenti  fidare  la  fua 
attenzione,  talché  fi  dimentichi  di  quanto  è accaduto  j op-’ 
pure  s’  allontanerà  tutto  ciò  , che  poffa  di  nuovo  farglielo 
rammentare  . 

Il  Cocchiere  d’  un  dìflinto  Signore  portò  un  fuo  figliuo- 
lo d’ LUI  anno  e mezzo  itt  un  cortile  per  divertirlo  colla 
villa  d’  un  puledro  che  flava  feguendo  la  cavalla  , Quella 
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lanciò  un  calcio  contro  il  cocchiere  , e lo  percoffe  nel  brac- 
cio fteffo  , fu  cui  teneva  il  figlio , il  quale  ne  cadde  , e fi 
fpaventò  talmente , che  la  madre  foppravvenuta  al  rumore 
il  levò  da  terra  per  morto  , e fembrava  in  fatti  un  cada- 
vero  5 efiendo  egli  fmorto , fenzapolfo,  cogli  occhi,  e col- 
la bocca  chiufa . Fu  portato  a letto,  ed  involto  in  un  pan- 
no bagnato  nel  vin  del  Reno  . Poco  dappoi  ritornò  in  fe  , 
e cominciò  a gridar  forte  : gli  furon  date  alcune  gocce  dì 
liquor  di  corno  di  cervo  fuccinato  nel  vin  del  Reno  , dor- 
mì quindi  Ibi  ore  , e venne  a fudare  copiofamente  . ■ Dopo 
alcuni  giorni  megliorò  afliii  ; ma  fu  quafi  fubito  prefo  da 
una  lunga  diarrea,  la  quale,  malgrado  tutto  ciò  che  fi 
metteva  in  opra  , non  ebbe  fine , fe  non  quando  gl’  ordinai 
il  vino  acciaiato  di  Londra  da  prenderli  nell’  acqua  di  can- 
nella ogni  giorno , Qiiantunque  alTai  tenero  fofife  il  figlio , 
ebbe  un  tal  timore  per  arcuile  fettimane  vedendo  la  por- 
ta , che  conduceva  al  cortile  , o efibndo  colà  portato  che 
tremava  e palpitava  , 

Quando  i fanciulli  prefib  di  noi  foflìono  dolori  di  fioma- 
co  , o vomito , fi  prefentano  le  vecchiarelle  con  coppette , 
credendo  di  rialzare  la  carrilagine  enfiforme , perchè  pre- 
tendono , che  fia  quella  deprefifa  . Negli  adulti , ove  la 
cartilagine  è già  confillente  , e da  qualche  cagione  è fiata 
fpinta  indentro , pofibno  efiere  utili  le  ventofe  ; ma  niente 
giovano  ne’ fanciulli , perchè  la  cartilagine  è nei  medefimi 
un  -corpo  elafiico  , il  quale  , fe  folle  deprefib , fi  rifiituireb- 
be  immediatamente  da  fe  al  primo  fito , 


NOTA, 

Siccome  le  donne,  che  hanno  cura'de^ figlinoli  contravvengono  affai 
foventc  ai  precetti  dati  in  quello  Capo  del  vomito,  elfo  merita  perciò 
una  particolare  lettura  e conllderazionc  . Le  donne  non  fi  poflono  mai' 
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abbaftanza  perfuadere  della  ncceffìtà  dì  evitare  il  troppo  alimento  del 
figliuoli  ; poiché  o per  ofieiitare  l’ abbondanza  del  loro  latte  , o per 
impedire  il  pianto  , non  ceffano  di  farli  gravemente  ingozzare  . 

I trilli  effetti^  che  produce  il  verderame,  e il  vapor  de’ carboni  , 
fon  troppo  noti  , perchè  io  mi  dirpenfi  dal  ragionarne  . Ognuno  però 
dovrà  farfi  iin’efirema  premura  di  raccomandare  alle  donne  aififienti 
che  fchivino  fiflatti  pericoli  • 

L’elifire  llomacale  piti  vòlte  mentovato  è il  feguente  * comunicato 
da  Rofenftein  medefimo  al  cel.  sig.  Murray . 

Bc.  Flav^d.  Cort.  Aurant.  unc.  fer/iis  , 

Rhah.  drach.  femis  . 

Terree  foliat.  Tari,  unc.  j, 

Fin,  alh.  gallici  unc,  vij, 

Infunde  leni  calore  per  quatriduum  ^ cola  , adde 
ExtraBi  Genti an,  rubra  unc,  femis  „ 

Olei  effent,  fior,  chamom.  gutt,  x, 

Millefol,  gutt,  X,  M, 

Riguardo  al  vomito  proveniente  da  ernia  incarcerata  fi  polTono  con- 
fultare  i varj  Autori  di  Chirurgia  . E’  foltanto  necelfario  1’  avvertire  ^ 
che  è perniciofa  la  pratica,  adottata  da  molti  Scrittori  Medici,  di 
dare  in  fimil  cafo  delle  bevande  cordiali,  o anche  narcotiche,  le  qua- 
li lungi  dal  calmare  provocano  viemmaggiormente  il  vomito  con  dan- 
no notabile  dell’ infermo.  Perciò  il  miglior  partito  è il  tralafciare  ogni 
medicamento  interno  : oppure  fe  perfiitono  gli  sforzi  inutili  al  vomi- 
to , o vi  fono  gagliardilfimi  dolori  al  luogo  dello  Itrozzato  interino  , 
fi  flirà  ingoiare  una  pilloletta  d’oppio,  che  riefce  utilifTimo  , come 
io  dimoflra  la  pratica  dell’ Autore,  e quella  dei  noftri  piò  celebri  Ei- 
totomi . La  pillola  non  viene  d’ordinario  rigettata,  perchè  avendo 
una  fuperficie  pochiflìmo  ellefa  riefce  incapace  a vellicare  , come  fa  l 
acqua,  i nervi  dello  fiomaco  , e le  fibre  miifculari  di  cffo , frattanto 
che  quelli  dal  vapor  narcotico  , che  fi  va  fvolgendo  , vengono  ifiu- 
pìdìti  . 

Dopo  Codronchi  ha  dato  alla  luce  un  Opiifcolo  fopra  le  malattie 
della  cartilagine  mucronata  il  dottilTimo  nollro  Tettala  Q Mediol, 
1632.  3,  ove  pretende,  che  detta  cartilagine  polfii  slogarfi  in  dentro  , 
ed  in  fuori  . I fintomi  della  procidenza  , olfia  della  Inflazione  all  in- 
dentro fono  il  dolore  nell’  inghiottire  , la  naufca  , il  vomito  doloro- 
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fo,  e l’alleviamento  dopo  d’aver  vomitato  , U perdita  del  appetito  , 
il  refpiro  itentato  , la  veglia,  la  difficoltà  ad  ergerti  , in  fine  l’atrofia 
e la  cacheffia  , fecondo  che  la  cartilagine  è più  o meno  cacciata  in 
dentro,  o comprime  più  il  fegato,  che  lo  ftomaco. 

Eflendo  la  cartilagine  fpinta  innanzi  , il  ventricolo  non  può  più  ef- 
fere  dalla  medefima , al  riferir  dell’Autore,  ritenuto  nel  fuo  fito  na- 
turale, ma  fi  efiende  di  più,  e fi  rilafcia  i onde  fieguono  la  naufea , il 
Vomito  , da  cui  non  rifulta  alcun  giovameaito  , 1’  anfietà , gli  fvcni- 
menti  , il  refpiro  debole,  lo  fmagramento  e l’ idropifia  . 

Si  procurerà  di  riporre  a luogo  la  cartilagine  depretta , fafciando 
prima  bene  tutto  il  ventre  dell’  indifpolto  foggetto  , e quindi  premen- 
do colle  mani  gl’ipocondri,  affinchè  venga  rialzata,  e portata  innanzi 
dall’  arco  maggiore,  che  fanno  le  colte;  oppure  facendogli  alzare  col- 
le mani  un  pefo  grave  , c portarlo  quanto  più  può  fopra  il  capo  . Il 
Chirurgo  può  altresi  rialzare  la  cartilagine  colla  punta  delle  dita  , o 
coll’applicarvi  una  coppetta  bucata  nella  fommità  per  poterla  levare 
più  facilmente  . 

^ I-a  Inflazione  della  cartilagine  all’  innanzi , malattia  che  , fecondo 
ae  ofleivazioni  dello  fteflb  Autore , può  avvenire  nelle  gravidanze, 
nella  tofle  ollinata,  e nell’ idropifia  dell’  addomir.e,  fi  deve  curare  da 
principio  colle  fomentazioni  ammollienti,  ed  in  feguito  con  impiaflri 
balfamici  e corroboranti  . 

Io  però  porto  opinione  , che  non  poffia  fuccedere  una  notabile  de- 
preffione,  offia  un  vero  slogamento  della  fifoide  , perchè  efla  è elafii- 
ca  s!  nei  fanciulli  che  negli  adulti  . E’ la  IteCTa  attaccata  foltanto  allo 
euro  con  fermezza:  del  rimanente  tutta  è mobile  , eflendo  dai  lati 
conneffa  alle  cartilagini  delle  prime  code  fpurie  per  mezzo  di  due  lar- 
g e efpanfioni  legamentofe  , che  le  permettono  di  cedere  alle  prefiio- 
«1  ; ai  fine  non  è aderente  ai  fovrappolli  groffi  mufcoli  retti  , nè  al 
peritoneo.  Quindi  febbene  dovefl'e  cedere , o piegarfiun  poco  per  qual- 
C e urto  o violenza,  potrebbe  ciò  non  oftante  rimetterfi  facilmente 
per  mezzo  delia  propria  elafticità  e dell’ iiifpirazione  . 

Siccome  poi  i fintomi  oflèrvati  talvolta  dai  Pratici  non  fi  poffiono 
mettere  in  dubbio  ; cosi  debbono  effi  attribuirfi  più  giuftamente  alla 
oftefa  oel  fottopofio  fegato,  dello  fiomaco , e delle  intefiina,  che  ne 
rifentono  aflàiffimo  per  una  fpecie  di  contraccolpo,  o quando  ricevefi  una 
percoffia,  o quando  fi  urta  in  un  corpo  duro,  o quandofi  fafeiano  dret- 
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tamente  1 figliuoli,  o finalmente  quando  s’ufano  degl’ imbufii , che 
comprimono  troppo  , e sfigurano  il  torace  . 

La  cartilagine  può  bensì  efiere  fpinta  innanzi  nelle  gravidanze  , e 
neU’afcìte,  finche  durano  quelle  cagioni;  però  fenza  che  fi  poifa  chia- 
mar morbofo  quello  fiato  della  cartilagine  , e fenza  che  poiTa  cagiona- 
re la  ferie  dei  fintomi  di  fopra  annoverati,  i quali  non  fono  mai  fia- 
ti da  me  , o da  altri  avvertiti  in  niifuna  gravidanza  ed  idropifia  ; nè 
ia cartilagine  certamente  ha  quell’  ufo  , che  dagli  antichi  le  fu  attri- 
buito 

CAPO  XVIIL 
Tojfe. 

i.  uTTO  ciò  che  irrita  i nervi  dei  bronchi  polmonali , può 
cagionar  toffc  ; e cagioni  irritanti  fono  quelle,  che  immedia- 
tamente o mediatamente  li  toccano  . Nel  primo  cafo  ha  ella 
la  fua  fede  oiiei  bronchi , e nell’  interno  del  petto  , o in  qual- 
che altra  parte , i nervi  della  quale  abbiano  comunicazio- 
ne coi  canali  aerei.  Quindi  ciò,  che  in  una  fpecie  ditoffe 
è giovevole , può  efifer  inutile  in  un’  altra  , o anche  nuo- 
cere . Io  farò  primieramente  la  defcrizione  di  quella  , che 
accade  più  fovente  ai  fanciulli , e di  cui  la  irritante  cagio- 
ne rifìede  nello  ftomaco  , perlocchè  vien  anche  detta  lolle 
fìomacale  , o toHe  di  llomaco  . 

Avviene  di  rado  , che  i figliuoli  fieli  fatolli  , e perciò 
mangiano  quanto  loro  il  dà , o come  fi  dice  comunemente , 
dalla  mattina  fino  alla  fera  , e d’  ordinario  cibi , che  fa- 
cilmente inacidifcono , come  gli  alimenti  lattei  , i gluti- 
nofi  5 le  poltiglie  , il  pane  mal  fermentato  ec.  ; perciò  io 
fiomaco  non  può  fmaltire  convenevolmente  quelli  cibi,  e 
cangiarli  in  buon  chimo.  Onde  in  eiTo  raccolgonfi  a poc® 
a poco  delle  crudità  (^faburra  cruda che  io  rendono  du- 
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ro  5 gonfio  e groffo  , e caglon.'ino  fomolenza  , n-  I fazione 
alle  tempie,  ftrettczza  di  pett''  e vomito  fi-eque’*^" 
crudità,  o avanzi  di  cibi  maldigcriti  non  po^ono  igamen- 
te  ilare  nello  ilomaco  fenza  contrai  re  quaiche  acrimonia  , e 
fe  quella  irrita  i nervi  dello  Ilomaco  , viene  propagata  tale 
irritazione  fino  al  petto  , e produce  poi  q uella  fpecie  di 
toffe.  Allora  i polmoni  vengon  molli  alla  toiTe , come  lo 
Ilomaco  al  vomito  in  una  colica  nefritica . Quella  toTe  pe- 
rò è facile  a conofcerfi  dal  cattivo  odore , che  tramanda 
la  bocca , dalla  lingua  paniofa  , dallo  Ilomaco  rialzato  , dal- 
la naufea  a tutt’i  cibi,  e fpecialmente  fe  tal  tolTe  fi  della 
dopo  d’aver  mangiato:  o fe  il  foggetto  lì  fente  un  foneti- 
co, o un  dolore  all’orificio  fuperiore  dello  Ilomaco , avan- 
ti che  incominci  latolTe,  che  termina  talvolta  con  vomito, 
dopo  il  quale  fiegue  una  remittenza  ed  un  ripofo  piu  lun- 
go . Per  alTicurarfi  della  fpecie  fi  può  altresì  far  tenere  il 
fiato  al  fanciullo  , il  quale  , fe  in  tal  cafo  tofiìfce  , non 
avrà  la  tofie  llomacale  , ma  la  convulfiva  , la  di  cui  cagio- 
ne rifiede  nel  petto  . Tal  tofie  rendefi  più  grave  ed  info- 
iente in  un  giorno  che  nell’  altro , e lafcia  appena  luogo  di 
refpirare , allorché  finifee  1’  accefib  con  un  deliquio  o col 
vomito . Q^iella  è in  oltre  epidemica  e contagiofa  : carat- 
teri che  non  fono  comuni  -alla  tolTe  di  Ilomaco  . 

Da  ciò  5 che  finora  fi  è detto  , fiegue  chiaramente  che  i 
fughi  pettorali , ed  i foliti  rimedj  bechici  arrecano  piu  dan- 
no che  utile  in  quella  fpecie  di  tofie  ; poiché  tutto  ciò  che 
debilita  io  Ilomaco,  aumenta  le  crudità,  e con  quelle  an- 
che la  tofie;  per  l’oppollo  i blandi  vomitivi  la  tolgono 
prellamente  . Come  quelli  s’  abbiano  a preferivere  con  ficu- 
rezza  anche  ai  teneri  figliuoli  1’  ho  già  efpollo  nel  Tratta- 
to delia  rofolia  . Qjiando  non  fiegua  il  fecefib  alcune  ore 
dopo  il  vomitivo  fi  deve  preparare  un  cliftere  d’ olio  d’ ii- 
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live  , di  latte  e zucchero , Si  uferanno  alternativamente  per 
alcuni  giorni  di  feguito  quelli  mezzi , coi  quali  la  tolTe  fen- 
za  dubbio  fi  mitigherà , particolarmente  fe  il  fanciullo  farà 
tenuto  ad  una  ftretta  dieta , e fe  in  feguito  fi  avrà  cura  di 
fortificare  lo  fìomaco  con  un  elifire  llomachico , o con  una 
polvere  di  parti  eguali  di  zucchero,  e di  foglie  di  menta  fec- 
ca  fottilmente  polverizzate,  della  quale  fe  ne  prenderanno 
due  o tre  piccole  prefe  al  giorno. 

Sono  anche  foggetti  i fanciulli  ad  :una  fpecie  di  tofife 
che  dicefi  catarrale  , o d’ infreddatura , di  cui  ne  è cagione 
il  freddo.  Quando,  p.e.S  in  autunno,  o in  inverno  fi  fan- 
no viaggiare  i figliuoli , o loro  fi  permette  d’ efporfi  all’  a- 
ria  fredda,  di  calpeftare  la  neve  , d’ entrare  nell’ acqua  ec.  ; 
o quand’  elfi  hanno  minor  calore  dell’  ordinario  ; o fono  al- 
lattati da  una  nutrice  infreddata  ; o quando  vengon  levati  dal 
caldo  del  letto,  ed  anche  per  breve  tempo  tenuti  alla  fineftra , 
contraggono  immediatamente  una  diftillazione  ed  una  tofie 
catarrala  . Avviene  lo  ftelTo  , fe  nella  fiate  fi  perm.ette  ai 
figliuoli  di  trattenorfi  alla  fera  fuori  di  cafa  più  del  folito , 
principalmente  quando  le  giornate  fono  alTTai  calde , e le 
notti  fredde . 

X-ici  ragione  è c^uefta  : i polmoni  5 e i loro  bronchi  hctnno 
innumerevoli  vali  efaianti  ^ dai  quali  trafpira  cotinuamente 
un  tenue  vapore  . Si  vede  , coni’  eifo  fi  raccoglie  e fi  con- 
denfa  fopra  un  lucido  fpecchio , quando  vi  fi  hata  fopra  . 
Quello  vapore  in  un  uomo  fano  forte  in  tale  quantità  , che 
fe  5 p.  e.  5 undici  once  ne  fvaporano  dalla  cute  di  tutto  il 
corpo  5 pei  canali  aerei  o bronchi  ne  pafTano  ventiaue  t 
Si  comprende  quindi  a qual  rifchio  s’efpongono  coloio, 
che  elTendo  ammalati  di  petto  vanno  al  freddo , e li  giudi- 
cano fufHcientemente  premuniti  , purché  fieno  ben  velliii , 
I yeitimenti  garantifcono  bensì  il  corpo  dall’  irnpi  elione 
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del  freddo,  lìia  non  già  i polmoni  dall’ introduzione  dell’l 
aria  fredda.  Oltre  ai  fuddetti  vali  efalanti  trovanti  n di’ in-' 
terno  dei  brachi  molte  glandulctte,  che  tramandano  p.r 
le  loro  aperture  un  tenue  muco  nei  canali  aerei  , il  cmale 
ferve  a mantenerli  lubrici  e lifci,  e a difendere  la  membrana 
interna  dall’  irritazione,  che  vi  cagionerebbe  la  polvere  , od 
altra  fimil  cofa . Quando  dunque  le  aperture  di’  quelli  ca- 
naletti e di  quelle  glandiile  fi  raggrinzano  pel  freddo,  vie- 
ne colla  loro  contrazione  e prefiione  irritata  eziandio  l’ in- 
terior membrana  dei  bronchi,  onde  rellan  privi  di  quel  mucò 
untuofo  e vifeido , che  ferviva  a difenderli;  quindi  le  mate* 
rie  che  avrebbero  dovuto  efalare , o fcaricarfi  nei  bronchi , 
e/Tendo  trattenute , divengono  acrimoniofe , come  fi  vede 
nel  catarro  ; ove  fpelTo  il  nafo  fi  efulcera  , e la  cute  s’  ar- 
rolTa  alla  bafe  del  niedefimo.  L’irritazione  che  producefi 
per  le  mentovate  circolìanze  dà  origine  a quella  to/Te , la 
guale  fi  conofee  con  facilità , perchè  dipendendo  da  fred- 
do , è congiunta  all’  infreddamento  , ed  alla  fera  è molto 
più  gagliarda  , 

Gli  fputi  fono  fui  principio  fciolti  e tenui , è finché  tali 
limangono  , la  tolTe  perfifle,  quantunque  l’ efereato 'fofie 
copiofo  ; ma  fe  divengono  più  denfi  e giallicci , la  maiat- 
tia  finifee  ben  preflo . 

QjJella  tolTe  non  è per  fe  fìeflTa  pericolofa  ; ma  trafeu- 
landofi  i neceffìirj  rimed;  , e continuando  elTa  più  a lun- 
go , la  materia  prende  un’  acrimonia  maggiore , efiiicera 
la  gola , e può  anche  apportare  la  tifichezza , Se  quella  è 
molto  gagliarda  cagiona  alle  volte  lo  fputo  di  fangue , il  ^ 
quale  quando  fi  teme  , prevenir  fi  dee  col  falafìo . Tale 
fputo  però  fi  vede  di  rado  nei  faaciiìili , perchè  le  loro 
fibre  fono  molli  e cedenti , e perciò  non  fi  rompono  tanto  i 
facilmente  . * . 
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Oliando  la  toffe  è appena  incominciata  , fi  giunge  fpeffo 
ad  arrecarla  col  trattenere  il  fanciullo  in  un  letto  caldo , 
ed  afiumicato  di  zucchero . Frattanto  la  nutrice  prenderà 
un’  infiifione  di  femi  di  finocchio  , o d’  anifi  , la  quale  fi 
farà  bere  anche  al  fanciullo,  fe  è slattato , o in  vece  il  fie- 
ro birrofo  , fintantoché  ottenga  una  blanda  trafpirazione  , 
Qj-iefia  tofie  rimane  pur  fovente  rifan  ata  con  una  polvere 
pettorale  . 

Sperm,  cet,  unc,  /emù. 

Rad.  Ireos  florent.  /crup,  vii], 

Tsingih. 

Scyllce  una  Jcrup.  ij. 

RxtraBi  croci  fcrup.  fcmis  , 

Sacchar.  alh,  uìic.  j.  femis  . M.  F.  F. 

Di  quella  fe  ne  fà  ingojare  una  piccola  cucchiaiata  quat- 
tro volte  al  giorno  llemperata  nel  thè  in  una  decozione  , o 
nel  firoppo  d’  aglio , Ma  tutto  quello  nulla  giova  , le  la 
tolTs  dura  già  da  alcuni  giorni . Allora  la  miglior  cura  con- 
fille  5 

1)  Nell’ ordinare  ogni  mattina,  o alternativamente  un 
blando  clillere  proporzionato  all’  età  ed  alle  forze  del  fan- 
ciullo . Si  può  far  ufo  a quello  fine  d’  una , di  due , di  tre 
o quattro  dramme  di  manna  fciolta  nel  fiero  birroio  ; ov- 
vero dell’ elettuario  lenitivo  difciolto  nella  ficiTa  manieia, 

giulla  dofe  fi  dedurrà  dall’  operazione  . 

2)  Nei  far  bere  dopo  pranzo  un’  emulfione  tenue  e ben 
filtrata  di  mandorle  , dei  fiero  birrofo  caldo , delle  ruinellre 
leggieri  e brodofe  , o del  thè  col  latte. 

3)  Nel  prefcrivere  ogni  fera  , fintantoché  la  materia  fi 
renda  più  deiifa  e matura , dei  rimedj  anodini , i quali  pro- 
curino ripofo  alia  notte  ; come  farebbe  una  mezza , un  in- 
tera , due  5 ed  anche  tre  dramme  di  firoppo  di  papavero  ; o 

una 
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una  polvere  preparata  con  un  mezzo  , con  un  intiero , o con 
due  grani  delle  mie  pillole  antifpafmodiche , e tritati  con 
dodici  grani  di  zuccnero  candito'^  oppure  un  mezzo  granò  ^ 
o uno  intiero  di  pillole  di  ftorace  mifchiato  con  alcune  on- 
ce di  firoppo  d’ altea . Se  una  di  quelle  doli  non  ballerà  a 
calmare  la  tolTe  notturna,  dovrà  accrefcerfi  alla  fera  vegnen- 
te . Più  comoda  riefee  una  polvere  preparata  con  due  gra- 
ni di  pillole  antifpafmodiche , e con  24,  grani  di  zucchero 
candito , o di  zucchero  di  latte , la  quale  fi  dividerà  in 
quattro  parti , e fe  ne  darà  una  ogni  quarto  d’  ora  al  fan- 
ciullo, finché  la  tofife  rimanga  vinta.  Si  duplica  la  dofe 
quando  il  figliuolo  non  abbia  ripofato  la  notte  . Ma  cellìin- 
do  la  tofie  notturna , nulla  di  ciò  più  abbifogna  , ma  fol- 
tanto  nel  cafo  contrario  5 poiché  allora  col  continuo  tollìre 
la  linfa  più  tenue  viene  fpremuta  per  le  piccole  aperture , 
efiftenti  agli  orificj  delle  glandulette  , e dei  vafi  efalanti , e 
indi  portata  fuori  colla  tofie  . Tal  linfa  però  è neceffariffima 
per  ammollire  le  dette  aperture , e renderle  cedenti , come 
pure  per  diluire  il  muco , e maturarlo , acciò  polTa  pafifare 
nei  bronchi,  ed  elTere  facilmente  evacuato  perifputo.  Del 
rimanente  la  tofife  finifce  ben  prello,  purché  fi  tenga  il  fan- 
ciullo in  un  letto  caldo  ungendogli  i piedi  con  grafiib  di 
caprone  foprà  un  caldano  di  brage  j e facendogli  bere  fre- 
quentementé. , e prendere  cibi  di  facile  digellione , cioè  nè 
acidi  nè  falati , 

La  raucedine  riconofce  la  flelTa  cagione , cioè  la  eficca- 
zione  della  parte  fuperiore  dei  bronchi . Ciò  accade,  quando 
il  muco  mentovato  di  fopra  j ed  il  vapore  acqueo  non  ge- 
mono dalle  loro  fonti  alfine  di  mantenere  i bronchi  lubrici 
e lifci:  Il  muco  e la  linfa  noli  poTono  fgorgare  , quando 
le  dette  aperture  vengon  riftrette,  il  che  addiviene  foven- 
te  5 fe  dal  caldo  palliamo  rapidamente  al  freddo;  ouuando 

fono 
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fono  chiufe  del  tutto , come  fuccede  per  le  crofte  del  va- 
cuolo e della  rofolia  ; o quando  il  muco  è divenuto  troppo 
denfo  e vifchiofo  per  bevande  rifcaldanti  e fpiritofe , o per 
cofe  acide  , o per  alcune  malattie . La  raucedine  può  altresì 
dipendere  da  una  tofle  incelante , che  fpoglia  la  trachea 
di  tutto  l’ umor  mucofo,  prima  che  polTa  effeie  ripara- 
to ; pel  qual  motivo  i tifici  fono  d’  ordinario  rantolofi  ; 
offia  hanno  la  voce  rauca. 

Qiii  appartiene  ancora  la  toflfe  folleticante  ( Tuffts  titil- 
latoria')^  la  quale  ha  lafua  fede  nel  principio  dei  bronchi, 
ove  fi  fente  un  folietico  che  incita  alla  tofie , ed  al  vomi- 
to. Quella  fi  doma  nella  maniera  gili  accennata  ; ovvero  col 
rob  di  gengiovo  , che  viene  preparato  con  un  cucchiajo 
di  miele  depurato,  ed  un  piccolo  cucchiajo  di  gengiovo  fot- 
tilmente  polverizzato , di  cui  fe  ne  fa  pigliare  di  tempo  in 
tempo  qualche  cucchiaiata . In  quella  tolTTe  ho  anc.he  ado- 
prati  alcuni  grani  d’  ellratto  di  jufquiamo , e n ebbi  un  ef- 
fetto  più  pronto  ^ 

I fanciulli  fono  pur  anche  fottopofti  ad  un’  altra  fpecie 
di  tofTe,  che  dipende  dalla  rogna  retroceduta . Qiiefta  è tan- 
to più  pericolofa , perchè  rode  interamente  i polmoni , co- 
me eternamente  la  cute;  e fe  quindi  non  s’impiegano  i 
Convenevoli  rimedj  , può  ben  preto  apportare  la  tifichezza 
e la  morte . I rimedj  ordinar)  non  fervono  atblutarnente  a 
nulla  in  quella  tolTe , e li  devono  cercare  di  qu^e  medica- 
menti 5 che  valevoli  fieno  à cacciare  di  nuovo  la  logna 
verfo  la  cute.  Dopo  d’avere  (ove  foife  necelTario  ) ripulito 
lo  ilomaco , e le  intellina  con  un  convenevole  laillitivo , fi 
porrà  il  fanciullo  in  un  ietto  caldo,  e gli  fi  darà  una  prefa  di 
fiori  di  zolfo  nel  latte  caldo  ^ facendovi  foprabbere  un  thè 
di  fiori  d’ulmarià  con  latte  , e profeguendo  or  colla  polve- 
re or  coi  thè  5 finche  fiegua  un  buon  fudorc  , che  dovi^ 
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«fTere  foftenuto  con  frequenti  bevande  nel  thè  fuccen- 
nato . 

Con  quello  metodo  fi  continua  per  alcuni  giorni . Se  la 
rogna  fi  edema  di  nuovo , la  cura  é finita  ; altrimenti  de- 
vefi  applicare  un  fenapifmo  o un  vefcicante  al  luogo , che 
fu  carico  di  bollicelle  rognofe , e todochè  V empiadro  co- 
mincia a dirare , o a cagionar  dolore , fi  farà  trangugiate 
di  tempo  in  tempo  una  cucchiajata  di  giulebbe  di  mufeo , 
fe,condo  la  farmacopea  di  Londra , finché  il  fanciullo  comin- 
ci a fudare  : ovvero  fi  prefeiveranno  delle  pillolette  com- 
pode  con  tre  grani  di  mufehio  , con  uno  di  canfora  5 e con 
poco  firoppo  di  more,  facendo  foprabbere  del  thè  d'  ulmaria . 
Se  queda  cura  non  folfe  per  avventura  fufficiente , fi  ren- 
derà più  efficace  col  far  prendere  , oltre  al  thè  , due  ed  an- 
che tre  volte  al  giorno  dei  bocconcini  involti  in  cialde , 
compodi  di  quattro  o cinque  grani  d’  etiop^  antimoniale . 
Se  la  tode  fode  molto  afpra  5 fi  mitigherà  con  uno  dei  ri- 
medj  propodi  per  la  tode  catarrale  n.  3.  ; il  che  fi  fa  con 
maggiore  ficiirezza  , perchè  queda  materia  è di  tal’ indole 
che  non  può  edere  cacciata  fuori  per  ifputo , ma  deve  nc- 
cedariamente  portarli  di  nuovo  alle  cute  . 

Io  debbo  con  queda  occafione  accennare  il  modo  , col 
quale  fi  poda  indurre  un  fanciullo  a prender  in  cialde  o- 
gni  Torta  di  medicamento  . Non  gli  fi  lafcerà  penetrare  il 
motivo  5 per  cui  fi  tiene  nelle  mani  lo  zucchero  e le  cial- 
de ; ma  alla  vida  dello  zucchero  il  fanciullo  s’ accode- 
rà amichevolmente  , e ne  chiederà  una  porzione  . Per 
irritare  il  gudo  , fe  gliene  darà  un  pezzetto  , e frat- 
tanto s’  umetterà  la  cialda  mettendovi  dello  zucchero 
in  modo  che  edb  vegga,  ed  involto  che  fia  il  tutto  colla 
cialda  5 fi  prefenterà  al  medefimo  il  bocconcino  , che  per 
r avidità  delio  zucchero  Io  riceverà  certamente  , e V in- 
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ghiottirà  ; nè  avrà  pofcia  difficoltà  alcuna  a prendere  tut- 
to ciò  5 che  è necelTario  . 

Q.uella  toffe  , che  tormenta  i figliuoli  allo  fpimtar  de* 
denti  fi  è accennata  nel  proprio  Capo.  Quella  che  com- 
pare nelle  afte  è fiata  indicata  trattandofi  delle  medefime  • 
Nei  Capo  del  vajuolo  fi  trova  quella , che  a quefto  fi  con- 
giuiige.  Quella  fpecie  , che  è il  fintomo  peggiore  della 
rofolia,  è fiata  defcritta  nel  Capo  della  medefima.  Qiieila 
in  fine , che  viene  eccitata  da  vermini  fi  troverà  nei  Trat- 
tato di  quefii  • 


CAPO  XIX. 


' ^ojfe  Convulfiva  . 

Siccome  il  vajuolo , la  rofolia , e il  mal  venereo  non  fo- 
no originar)  in  Europa , ma  per  mezzo  delle  merci  , degli 
uomini  5 o di  altre  robe  furono  trafportati  da  altre  parti 
del  mondo  5 dov^  prima  ebbero  la  loro  origine  ; così  av- 
venne pure  colla  tofife  convulfiva  5 ignota  a’  noftri  mag- 
giori 5 la  quale  fu. probabilmente  a noi  portata  dall’Afri- 
ca o dall’ India  orientale.  Non  pofib  con  certezza  afieri- 
re  verfo  qual  tempo  fi  fia  quefta  manifeftata  in  Ifvezia  ; 
in  Francia  comparve  nel  1714, 

Da  ciò  fi  vede  ad  evidenza  ch’effa  non  proviene  da  no- 
tabile difordine  nel  vivere  ^ non  da  acrimonia  che  fcenda 
dal  capo  3 o da  umori  denfi  e te-naci  che  cadano  fui  pol- 
moni, nè  da  molto  muco  che  aggravi  lo  fiomaco  ; altri- 
menti l’  avrebbero  fofièrta  i noftri  antenati  non  meno  che 
noi . Qiiindi  io  non  riconofco  per  cagione  di  efia  il  co- 
piofo  muco  che  rigettano  i figliuoli  3 quando  hanno  la  tof- 
Rofen  Mal»  de*  Bamb»  p fe 
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fe  conviilfiva  . Qi-iefto  è piuttofto  V effetto  di  quella  ca- 
gione che  agifce  fopra  ie  glandule  mucilaginofe  , le  quali 
venendo  allora  vieppiù  fti  molat  e , fe  parano  maggior  quan- 
tità di  muco  che  neU<>  flato  naturale , nella  fleffi  guifa 
appunto  che  le  glandulette  delia  vefcica  orinaria  mandano 
più  muco  5 qiiand’  effa  viene  irritata  dalla  pietra , che  con- 
tiene . Non  dovendofi  dunque  riguardare  quello  muco 
per  la  vera  cagione  de’  fintomi , che  fodrono  coloro , che 
hanno  la  pietra  nella  vefcica  , farebbe  ugualmente  ilrano 
il  prendere  per  vera  cagione  di  quella  malattia  il  muco  , 
che  fuori  fi  getta  lulla  toffe  convulfiva. 

La  toffe  convulfiva  è altresì  epidemica  . Me  ne  fono 
più  volte  di  ciò  convinto;  ma  la  contagione  non  attacca 
altri  figliuoli  fuorché  quelli  che  non  T hanno  avuta.  Ella 
è dunque  appiccaticela  nella  maniera,  che  lo  fono  il  va- 
juolo  e la  rofolia.  Mi  fon  noti  degli  efempj  , che  fi  fo- 
no infettate  varie  perfone  per  mezzo  di  un  lòlo  , il  qua- 
le, quantunque  fano , ò fiato  mandato  "in  un’altra  cala  da 
uno  che  aveva  attualmente  la  toffe  convulfiva  . So  anche 
d’  averla  io  fieffo  contro  mia  volontà  trafportata  da  una 
cafa  all’  altra. 

Siccome  colui , che  ebbe  una  volta  il  vajuolo  , o la  ro- 
folia non  ha  ragione  di  più  temerli  ; così  quegli  ancora  , 
che  fu  una  volta  tormentato  dalla  to/fe  convulfiva  , può 
tenerli  ficuro  per  l’ avvenire . In  trentadue  anni  che  io 
vifito  infermi,  non  ho  mai  conorciuto  alcuno  , che  abbia 
più  d’  una  volta  avuta  quella  tclTe  . Irìillary  ha  fatto  la 
medefima  ofierv5izione  ,,  Nè  io , die’  egli  , nè  altri  me- 
dici videro  la  recidiva  del  medefimo  foggetto  ; ed  i vec- 
chi, che  n’ erano  incomodati  , protefiarono  di  non  aver- 
la mai  avuta  Bìffet  afferma  lo  fieffo  Sagg,  Med,  ed 

OJfervaz*  Veggafi  pure  Kirkpatrick  Analyf,  p.  64.  178.  So- 
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novi  nondìn^no  degli  efempj , che  non  voglio  dilTìmulare , 
i quali  fembrano  provare  il  contrario . Qjiefte  recidive  pe- 
rò noli  erano  che  il  rinnovamento  della  malattia  fotto  la 
vera  fua  forma,  che  avea  abbandonata  per  continuare  fot- 
to un’altra.  Il  Dottor  Morris  OJfervaz,  Med,  e Ricerche 
Voi  3.  p.  zSi.  Ediz.  IngL  rimarcò  , che  i fanciulli  preti 
dalla  to/Te  in  autunno',  ricaddero  in  primavera.  Ma  lo 
fiato  dì  quefii  fanciulli  prova  , che  la  malattia  non  era 
terminata  del  tutto , e che  il  medefimo  fomite  ancor  pre- 
fente  fi  era  rianimato  in  primavera  . Le  febbri  intermit- 
tenti in  particolare  fembraiió  far  cetTare  la  malattia , ma 
ciò  non  è vero  atiblutamente . Nel  17^9.  regnava  in  Ifve- 
la  totfe  coUvulfiva,  ed  io  non  la  vidi  mai  si  fiera  ed 
infoiente.  Fra  molti  altri  s’ammalò  un  fanciullo  di  quat- 
tr’  anni . Poiché  la  toile  ebbe  durato  qualche  tempo  , fu 
àd  mi  tratto  prefo  da  una  febbre  quotidiana  intermit- 
tente cori  freddo  , calore , e fudore  , la  quale  fi  rinnovò 
per  molti  giorni  verfo  fera . In  tanto  la  tofie  convulfiva 
difparvc,  ma  dopo  io  fcadimento  della  febbre  rientrò  la 
toiTè  colla  medefima  violenza.  Il  fanciulla,  che  non  era 
fiato  falalTato  fui  principio , ebbe  frequente  perdita  di  fan- 


gue  dal  ilafo , la  quale  in  fine  per  1’  apertura  di  qualche 
vafo  cóiifiderevole  divenne  molto  abbondante  . Alcune  fet- 
timane  dopo  rincomiiiciamento  delia  toffe  ufcirono  alle 
ailguiiiaglie  delle  bollicene  di  cattivo  carattere  , ma  non 
oftante  la  copia  dell’  umor  acrimoniofo  che  fcaricavano  ^ 
la  tofTe  noli  cefso  sì  tofto  ^ L’ efpulfione  fi  fofieniie  per 
qualche  tempo  , e terminò  in  un  tumore  al  perineo  , il 
quale  metodicamente  curato  guarì  . Un  altro  fanciullo 
ammalato  di  tofie  coilvulfiva  non  poteva  a meno  di  grat- 
tali! alla  radice  del  iiafo  verfo  T angolo  dell’occhio,  oiv 
de  s efulcero  ; ma  la  tolTe  continuava  colla  medefima  vio- 
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lenza.  Vidi  altresì  un  figlio  prefo  da  ecceffiva  to/Te  a- 
vanti  la  coinparfa  della  rofolia.  Tal  toffe  avea  lo  fte/To 
fuono  della  convulfiva  , e ciafcim  aflfalto  terminava  con 
vomito  ; ma  non  era  un  giorno  più  dell’  altro  afpra  e gra- 
ve 5 ciò  che  è il  vero  fegno  della  convulfiva  . La  tofife 
fuddetta  finì  da  fc  flefTa  , prima  che  la  rofolia  fofie  del 
tutto  fortita , 

La  tofife  convulva  è talvolta  con  febbre  notabile , e tal- 
volta fenza  ; ma  fintantoché  non  viené  mitigata  coi  con- 
venevoli rimedi  5 diviene  viemaggiormente  crudele  un 
giorno  p’ù  deir  altro  5 e gli  ammalati  fentono  d ordinario 
un  pò  di  freddo  alle  gambe  . 

Qiiefta  tofie  incomincia  a poco  a poco  , ed  a principio 
è fecea  ; ma  dopo  dieci  o dodici  giorni  di  durata  fi  rende 
umida  3 e ciò  che  fi  fputa  3 pare  maturo  j ciò  non  oftaiite 
efifa  prende  fempi^  più  vigore . Fa  bensì  talvolta  breve 
triegua  3 ma  poi  ripiglia  a certi  intervalli  3 e continua  con 
tale  veemenza  3 che  il  volto  del  fanciullo  illividifce  3 gli 
occhi  lagrimano  3 e fi  fanno  prominenti  3 e fuccede  perfi- 
no un’  effufione  di  fangue  dal  nafo , In  tali  circoftanze 
fembra  3 che  il  fanciullo  fia  vicino  a rimaner  fofifocato  ^ 
perchè  fe  egli  attrae  di  frequente  V aria  3 ciò  fa  con  un 
fuono  sì  acuto  che  fi  può  facilmente  conchiudere  3 quanto 
gli  fia  penofo  i’infpirare.  La  tofife  nondimeno  perfifte 
colla  lìefifa  orinazione  3 e non  cefifa  primia  che  non  s ab- 
bia evacuata  una  quantità  di  muco  ; e fe  rimette  fenza 
vomito  3 ritorna  ben  prefto  3 e dura  finché  quello  fiegue  . 
Se  il  parofifmo  entra  dopo  il  mangiare  3 il  fanciullo  di- 
venta fofeo  e livido  3 cade  a terra  3 e corre  rifehio  di  fof- 
focarfi  3 fe  non  viene  con  prontezza  alzato  3 e non  gli  fi 
move  il  vomito  col  dito  cacciatogli  nelle  fauci . Perciò 

non  fi  dovranno  mai  lafciar  foli  quelli  ammalati  3 ptecau- 
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jjione  eziandio  neceiTaria  , per  impedire  che  non  cadano 
fotto  l’ infulto  convulfivo  con  loro  pericolo  o danno . Per 
evitare  ia  caduta  fogljoHo  d’ ordinario  i figliuoli  ftelìì  ab- 
bracciare (gualche  cofa  ftabile  5 come  una  tavola  o uno 
fcanno  , e tenerlo  con  tutta  forza  , frattanto  che  fi  muo- 
vono , e fi  agitano  co’  piedi  ; e quefta  è la  ragione , per 
cui  la  tolTe  convulfiva  in  Inghilterra  vien  detta  Tfee  /joc- 
pingcougb  . In  Francia  fi  chiama  Coqueluche , perchè  ivi  fi 
crede , che  dipenda  da  una  diftillazione  dal  capo  , e che 
vi  fi  polla  rimediare  coprendolo  con  una  berretta  , e te- 
nendolo caldo , Gli  antichi  Greci  e Romani  non  aveana 
nome  proprio  per  caratterizzare  quefta  tolTe  , parche  era 
ignota  a’  medefimi . 

La  Vt-ra  cagione  di  quefta  malattia  è dunque  una  mate- 
ria eftranea , o un  contagio  , che  fuole  dilatarli , come  il 
miafma  vajuolofo , ed  .affiigere  i figliuoli  che  prima  non 
l’ebbero.  Io  non  fo  di  certo  . fs  quefta  malattia  pofta 
effere  un  effetto  degl’infetti  ; ciò  che  è certo  fi  è che 
prendefi  per  infezione , e che  una  porzióne  di  materia  con- 
tagiofa , mediante  la  refpirazione , fi  porta  ai  polmoni  , e 
la  parte  mnggiore  col  mezzo  della  faliva  inghiottita  paf- 
fa  nello  ftomaco.  In  ambi  i luoghi,  e fingolarmcnte  nell’ 
ultimo  tocca , ed  irrita  periodicamente  i nervi , lafeiandc^ 
però  alcuni  intervalli  di  ripofo  : ne!  qual  tempo  fi  forma 
un  ammaffamento  di  flemme  che  riproduce  la  tofife  coii- 
vulfiva,  i di  cui  infoiti  non  celRno  , finché  ia  materia  pii'i 
attiva  non  fia  fiata  rigettata  col  fulfeguente  vomito , La 
malattia  poi  continua , fintantoché  ia  materia  non  è arfat- 
to  domata  , indepoiita  , e fenduta  inattiva , o dei  tutto 
fcacciata  daf  corpo. 

Si  comprende  da  ciò , che  fe  vogliafi,  curar  la  toffe  con- 
vulfiva , debbono  inipiegarfi  tali  rimedj , che  o rendano 
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inerte  il  miafma  , o tali  fieno  , che  lo  evacuino  per  la 
ftrada  piìi  breve  . 

Effendo  quella  malattia  una  delle  più  gravi  e lunghe  , 
merita  perciò  le  noflre  più  efatte  ricerche  . Se  (ì  lafcia  a 
difoofizione  della  natura  può  prolungar  il  fuo  corfo  fino  a 
undici  o dodici  fettimane  , ed  anche  fovente  fino  a fei 
mefi  : efia  ò in  oltre  pericolofa  , e non  di  rado  mortale  . 
Alcuni  bambini  rimangono  fodbeatì , altri  foggiacciono  a 
fputi  di  fangue  , altri  all’  emaciazione  , o all’  enfiagione 
univerfalc  di  cui  muojono  5 a molti  fuccedono  delle  er- 
nie 5 che  li  rendono  cagionevoli . 

Sappiamo  dai  regiftri  pubblici  che  dall’  anno  1749.  fino 
al  1764.  inclufivamente  fono  morti  in  Ifvezia  di  tal  ma- 
lattia quarantatre  mila  trecento  novantatre  fanciulli  , il 
qual  numero  comprende  due  mila  fettecento  dodici  figliuo- 
li per  anno.  Nel  175$.  ne  morirono  $832.5  e negli  anni 
meno  |linefti  da  1700.  fino  a 2000.  Fra  li  43393  • 
rollo  21^3.  di  feffo  rnafcolino  , e 21850,  di  femminino  , 
dal  che  fi  feorge  edere  la  malattia  ancor  più  perniciofa 
per  le  fanciulle  , 

Si  può  tuttavia  prefervarfi  da  quella  toffe  5 cercando  a 
tempo  di  fottrarfi  all’  infezione  5 quando  domina  nel  luo- 
go 5 ove  fi  abita  ; perchè  è probabile  , che  regni  fempre 
in  qualche  luogo  , e che  dai  viaggiatori  venga  portata  in- 
torno 5 o podli  per  qualche  tempo  Ilare  nafeoila  nei  veili- 
menti  5 o nelle  merci  5 come  il  vajuolo.  Se  noi  avedimo 
dei  mezzi  5 i quali  potedero  fnervare  l’ efficacia  della  ma- 
teria della  tode  convulfiva  5 vi  fi  potrebbe  rimediare  con 
maggiore  facilità  • 

Per  cbh*eggere  in  qualche  guifa  il  principio  morbofo 
gioveranno  probabilmente  le  foglie  di  fedo  paluftre  5 odia 

di  rofmarino  filvedre  preparate  a guifa  di  thè , del  quale 
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fe  ne  berà  frequentemente  . Narra  il  cav.  Linneo  ne’  Tuoi 
viaggi  della  Gozia  Occidentale , che  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  1’ adopravano  con  vantaggio  per  la  tofTe  convul- 
fiva  . 

I Signori  Barthmann , e JVobUn  confermano  il  faccela 
di  quella  fperienza.  prefcriffero  dopo  il  vomitivo  u- 

na  dofe  di  quello  thè  ora  carico  ^ ora  leggiero  , unito  al 
latte  o al  fiero  . Il  sig.  IVoblin  fi  è parimenti  fervito  di 
quello  in  una  epidemia  vajuolofa  complicata  colla  tolTe 
convulfiva . Il  sig.  Wablbom  V adoperò  con  buon  efito  a 
Calmar  pel  balTo  popolo  ^ ed  il  sig.  Blom  ne  vanta  altresì 
dei  buoni  effetti , 

Ugualmente/ utile  in  quella  malattia  dev’ effere  il  mu- 
fchio  . Gl’  Inglefi  lo  celebrano  moltiffimo  5 e fra  quefti  il 
IMer  nella  fua  Farmacopea  ellemporanea . Qiiando  lì 
voleffe  fperimentarlo  5 lì  prenderanno  lei  once  di  giiìlebbe 
di  mufchio  fecondo  la  farmacopea  di  Londra , e fe  ne  da- 
rà una  piccola  cucchiaiata  all’  ammalato  nelle  ore  di  quie- 
te . Non  ebbi  finora  occafione  d’ adoperare  quello  rime- 
dio per  la  toffe  convulfiva  ; ma  avendo  veduto  il  buon 
effetto  dei  medefimo  in  altri  mali  analoghi  , giudico  con 
ragione , che  anche  in  quefco  non  folo  lia  fenza  pericolo  , 
ma  poffa  effere  affai  vantaggiofo . Il  sig.  Hartynann  dice 
d’  avere  5 oltre  ai  vomitivi  5 congiunta  la  china  china  al 
mufchio  5 e d’ averne  avuti  effetti  più  pronti  , che  colla 
infufione  delle  foglie  di  fedo . 

Sarebbe  util  colli , fe  i Medici  voleffero  fperimentare  i 
diverfi  rimedj  5 che  ammazzano  gl’  infetti  3 ^ i quali  li  fa 
che  apportano  giovamento  nelle  febbri  ch^  macchiano  il 
corpo.  Noi  vedremmo  allora  ben  prello,  qual  farebbe  il 
migliore  5 e potremmo  fcancellare  la  toffe  convulfiva  dal 

minierò  delle  malattie  pericolofe  . 

P 4 L’  an- 
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L’anno  fcorfo  fi  è cominciato  a far  ufo  della  pinguedine 
di  vitello  marino  phoca  vitulrna  ).  Se  ne  faceva  bolli- 
re mez^’ oncia  in  una  libbra  di  latte  per  un  quarto  d’o- 
ra, e fe  ne  dava  una  cucchiajata  mattina  e fera  ai  fan- 
ciulli di  fei  a dodici  mefi . In  otto  giorni  cefiava  la  dif- 
ficoltà di  refpiro , e la  tolfe , che  perfifieva  ancora , face- 
vafi  fvanire  con  alcune  gocce  d’acqua  di  teda  sbattute 
con  un  tuorlo  d’uovo:  il  sig.  Brandt  afiìcura,  che  la  ma- 
lattia piegò  in  meglio  fin  dal  primo  giorno  , che  ne  fece 
prendere.  Morris  preferive  il  caftorio,  e la  china  china, 
il  quale  racconta  in  oltre  fu  alcune  relazioni  fattegli , thè 
in  nove  o dieci  giorni  fono  guariti  molti  fanciulli  efpofti 
n fiutare  lo  fpiacevole  odore  d’un  caprone,  o di  una  vol- 
pe . Per  altre  tofiì  convulfive  mi  è nota  l’ utilità  delle 
pillole  fatte  coir eftratto  di  tabacco;  nella  tofie  convulfi- 
va  contagiofa  però  non  ne  ho  fperienza  alcuna  di  efTo , e 
meno  ne  ho  della  naphtha  di  nitro,  e dello  fpirito  etereo 
di  Broben^  febbene  rimed;  amendue  aliai  celebri.  IVer- 
iohff  preferifiTe  la  feguente  formola  , c nello  Ipazio  d’un 
mefe  ne  guarirono  tutt’  i fanciulli . 

Striipi  cerali  or,  unc,viij, 

Spirit,  'Nitri  àule,  unc,  j,  M,  exaEie , 

Se  ne  prendano  mattina  e fera  due  piccole  cucchiajate  . 
Il  sig.  Murray  ha  pure  trovata  vantaggiofii  quefta  millu- 
ra . Ai  deferirti  rimedj  confiderati  come  fpccifici  fi  po- 
trebbe aggiungere  l’ afia  fetida  raccomandata  da  Millar 
nelle  fue  Ofièrvazioni  full’  afma  , e folla  tofie  convulfi- 
va . Egli  feioghevane  una  o due  dramme  in  fei  a ott’  on- 
ce d’acqua  di  pulegio  , e faceva  prender  quefia  dofe  tra 
il  giorno  aumentandola , o dimintiendola  a mifura  delle 
circoftanze.  Veggafi  nella  fra  Opera  il  motivo,  per  cui  in 
alcuni  ammalati  dovette  fofpenderla. 
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L’altro  metodo  per  frenare  la  to/Te  convulfiva  confile 
nell’  evacuare  per  mezzo  di  blandi  vomitatorj  la  cagione 
della  malattia , Il  sig.  Strandberg  1’  ha  mefCo  in  pratica  e 
defcritto  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  pej: 
Fanno  1749.  Lo  comenda  pure  il  Dottor  Bergflrahl  nelle 
Novelle  letterarie  per  Fanno  1752,  n.  40.;  ed  il  sìg.  Baf- 
fenville  Medico  francefe  altro  non  ha  mai  pollo  in  ufo 
fuorché  i vomitatorj  , come  attella  il  di  lui  figlio  in  una 
DiCè^rtazione  flampata  nel  1752. 

Tal  pratica  cagionerebbe  forprefa  ad  un  inefperto  ; ep- 
pure i bambini  fopportano  gli  emetici  meglio  degli  adul- 
ti . I loro  nervi  fono  in  vero  più  feniìbili  , e perciò  fi 
danno  fempre  a piccole  doli  ; ma  le  parti  folide  dei  mede- 
fimi  bambini  fono  più  cedenti  e pieghevoli  , gli  umori  fo- 
no in  effi  più  abbondanti  ; dunque  pofTono  prendere  i vo- 
mitivi fenza  rifchio , Fra  quelli  la  radice  d’ ipecacuana  è 
il  migliore  5 che  fi  prefcrive  nei  giorni  e negli  intervalli 
di  quiete  da  uno  fino  a più  grani  fecondo  la  collituzione 
delF  età  e delle  forze.  Qiiando  la  prima,  o la  feconda  do- 
fe  ha  operato , fi  tralafcerà  di  dare  la  terza . Alcuni  vo- 
mitano con  facilità  , altri  han  bifogno  di  più  doli . Noi 
non  polliamo  in  quello  ingannarci  , edendo  in  nollro  pO' 
tere  di  dirigere  F operazione  a piacimento  . Qiiando  il  ri- 
medio comincia  ad  operare , fi  farà  bere  del  fiero  birrofo  , 

3 altro  limile  liquore  ; e li  replicherà  di  quando  in  quan- 
do il  vomitivo  3 finché  la  tofie  rimanga  vinta,  fcegliendo 
fempre  per  dare  il  medicamento  il  giorno  e le  ore  di  re- 
milfione  , ed  accrefcendo  q diminuendo  le  doli  a norma 
lei  loro  effetto . Se  le  circollanze  il  richiedono , li  può  ap- 
ùgliarli  ad  altri  emetici  affai  noti  ed  attivi , ma  con  inol- 
ia circofpezione . Si  pella  , p.  e.  , un  grano  di  tartaro  lli- 
3Ìato  con  trenta  grani  di  zucchero  da  dividerli  in  otto  par- 
ti. 
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ti  5 le  quali  fi  fanno  prendere  nel  latte  o nell’acqua  tra  il 
giorno;  e ficcome  il  latte  non  cangia  colore  perlamefco- 
lanza  della  polvere  il  fanciullo  lo  tran^^ngia  fenza  ripugnan- 
za , Se  la  prima  polvere  non  opera,  dopo  un  quarto  d’ora 
fi  dà  la  feconda  < e così  le  altre  in  feguito  , Veggafi  Fot- 
hergìll  Offervaz*  T.  3. 

Il  metodo  di  Strandberg  confifle  nell’  ordinare  rimedj 
feioglienti  le  flemme,  fra  i quali  preferifee  l’arcano  di 
tartaro  , a cui  , fecondo  le  circoftanze , unifee  poi  o i 
purganti  , o gli  emetici  , dando  il  primo  luogo  al  miele 
fcillitico  5 ed  anche  alla  china  china  . Le  flemme  vifeofe 
che  fputano  gli  ammalati,  il  vomito  fpontaneo  che  foprav- 
viene  con  alleviamento , lo  flato  fpafmodico , ed  il  carat- 
tere periodico  dèlia  malattia  lo  hanno  determinato  in  fa- 
vore di  queflo  metodo.  Brendel  ( Dijfert,  de  Tujft  convul- 
/iva  1747.  ) fe  ne  fervi  a Gottinga  col  medefimo  fuccef- 
fo , aggiungendo  fecondo  le  circoflanze  il  falaflb  , i rime- 
d;  temperanti , e gli  flimolanti  eflerni . 

Se  la  toffe  convulfiva  fi  fofle  già  refa  irregolare  , di  mo- 
do che  non  fofle  notabilmente  più  mite  in  un  giorno  che 
nell’  altro , fi  ordinerà  il  vomitivo  , toftochò  il  fanciullo  fi  farà 
riavuto  dal  parofifmo.  Se  egli  è fanguigno , o fe  fi  prevede 
un  fluflb  di  faiigue  dal  nafo  durante  l’ infulto  della  tofle  fi 
farà  precedere  un  falaflb  , e gli  fi  farà  ufare  un  cliftere  , ef- 
fendo  fìitico  . Qiiando  il  figlio  già  da  lungo  tempo  tor- 
mentato dalia  tofle  convulfiva  fi  è notabilmente  infievoli- 
to , talché  non  fi  reputi  fpediente  di  replicare  il  vomiti- 
vo, gli  fi  darà  del  latte  di  afina  , e dopo  queflo  la  feorza 
di  china  china , come  nella  febbre  terzana , fecondo  1’  av- 
vertimento del  sig.  Strandberg  ; e 1’  ufo  della  medefi- 
ma  diviene  aflai  più  neeeffiuùo  quando  il  fanciullo  è pal- 
lido, ed  enfiato. 


i 
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Egli  può  accadere , piic  il  vomitivo  dato  anche  in  forte 
dofe  a proporzione  dell’  età  nulla  operi  5 o che  affatichi 
fenza  effetto;  la  qual  cofa  non  è molto  rara.  Un  bambino 
h tre  meli  non  fu  punto  perturbato  da  una  dofe  , che  ba- 
dò per  un  fuo  fratello  di  quattr’  anni , le  di  cui  flemme 
erano  sì  vifcofe  e denfe , che  fi  tiravano  a Ali  dalla  gola. 
Perciò  gli  fu  prefcritta  una  bevanda  d’  acqua  di  pulegio  , 
iVoflìmele  fcillitico  , e di  liquor  di  terra  foliata  , addolci- 
ta con  poco  firoppo  pettorale  ; ed  in  feguito  1 ipecacuana 
neir  ofTimele  fquillitico  allungato  con  acqua  flillata , la 
quale  procurò  un  vomito  abbondante  . Il  vomitorio  fi  rei- 
terava tutt’  i giorni  a mifara  delle  circoftanze  , ovvero  o- 
gni  due  giorni  5 non  folo  fui  principio  della  malattia  5 ma  5 
abbifognando  , anche  nel  decorfo  della  medefima,  ed  ezian- 
dio durante  , V ufo  dei  medicamenti  più.  fpecifici  . Qiuefla 
:ura  refe  il  fanciullo  più  tranquillo  , e gli  acccfTì  veniva- 
10  ogni  due  notti  affili  più  cortife  moderati  . Nondimeno 
ad  onta  degl’  incifivi  5 degli  emetici , ed  evacuanti , i qua- 
li levarono  gli  ftimoli  del  vomito,  fu  d’  uopo  preferivere  la 
china  china  per  far  ceffare  interamente  la  tofTe  . Io  ordi- 
nai prima  la  tintura  di  effa  col  liquore  di  terra  follata  ; 
in  feguito  la  feorza  fola  polverizzata  , ovvero  unita  a qual- 
che grano  di  cailorio.  Offervai  che  per  ifchivare  la  reci- 
diva , non  fi  dee  tralafciare  sì  toilo  1’  ufo  della  china  chi- 
na , quantunque  non  vi  rimanga  più  toffe  . 

IVhytt  nel  fuo  Trattato  delle  malattie  dei  nervi  riguar- 
dò per  uno  de’ migliori  fpecifici  la  chinchilla  prefii  a tem- 
po , e prima  che  i polmoni  s’ int afino  . Bìffet  aggi  M.ed, 
ed  Off ervaz,  ) che  ne  ha  sì  giuilamente  limitato  1’  ufo, 
non  la  rifparmia  punto  in  tutto  il  decorfo  della  toffe  coii- 
vulfiva  , unendola  ai  pettorali . Egli  oiTerva  però  , che  la  fo- 
verchia  quantità  di  china  nell’ aumento  della  malattia  in  vece 
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di  frenarla  , rende  le  flemme  più  denfe , ed  aumenta  la  tof- 
fe  ; onde  vuole  che  ufar  non  fi  debba,  fe  non  dopo  qualche 
durata  della  tofle  e fra  gli  acceflì  della  medefima  . Allo- 
ra previene  la  recidiva,  ed  altre  malattie,  come  fono  le 
fcrofole , la  rachitide  , la  tifichezza  , e principalmente  fe 
venga  continuata  fino  al  perfetto  riftabilimento . 

Si  giudica  che  T infermo  cominci  a riftabilirfi , quando 
la  toffe  cefla  , la  refpirazione  fi  fa  libera  ed  agevole , e 
fi  allungano  gl’ intervalli  degli  accedi . Se  mai  T ernia 
foflfe  fovraggiunta , dovrà  tofto  riporfi , e foftenerfi  con 
piumacciuoli , finché  vi  fi  proveda  con  un’  adattata  fafcia . 


NOTA. 

Coiivulfiva  fembra  effere  data  la  moleda  toffe  con  efcreato  faugui- 
gno  , con  ifputo  di  flemme  tenaci , ed  affai  difficile  a rifanaifi  , com- 
parfa  a Parigi  ; ove  fu  detta  quinta^  quàfi  che  fofTe  la  quinteflenza  di 
tutt’ i mali,  come  pure  la  Romana  per  la  quale  molti  perivano  . 
Amenduc  fono  rapportate  da  Schenckio  Lib.  2.  ohf, 

Baglivi  dice  d’aver  fperimentata  T efficacia  del  mufco  arboreo,  e 
principalmente  dì  quercia  nella  toffe  convulfiva  . Sydenham  , avendo 
inutilmente  impiegato  ogn’ altra  forta  di  rimedj , la  curava  colfalaffb, 
e colla  ripetuta  purgazione  . ^ 

Uuicham  prefcrive  fimilmente  il  falaffo  , fe  Vi  è pletota  , fputo  fan- 
gnigno,  e febbre,  o fe  il  volto  iliividifce  toffe  n do  ; e fe  le  circoflan- 
ze  l’cfigono,  lo  fa  reiterare  fino  a tre  volte  anche  nei  fanciulli  di  due 
o tre  anni . Indi  muove  il  vomito  col  firoppo  di  fiori  di  pefco  , coll* 
offimele  fquillitico,  o coirinfufione  d’ipecacuana,  replicandola  anche 
fe  abbifogna . In  feguito  purga  blandamente  col  rabarbaro  , o coi  ca- 
lomelas  ; e finalmente  ordina  i rimedj  nervini,  e gli  flomacliici,  co- 
me il  decotto  di  corteccia  peruviana  , e di  tufGlagine  col  balfamo  del 
Tolù  , qualche  volta  le  preparazioni  mercuriali  . Procura  di  promovere 
lo  fputo  colla  gomma  ammoniaco  fciolta  in  una  tintura  di  miilepiedi 
ammaccati  fatta  coll’  acqua  d’ ifopo  . Offerva  però  , che  il  decotto  del- 
la ccr- 
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la  corteccia  non  apporta  ugual  vantaggio , quando  vi  è una  coftituzio- 
iie  infiammatoria  nel  fangue  . 

La  tolTe  convulfiva  fuccedente  alla  rofolia  fi  doma  col  falaffo,  colla 
purga,  col  moto  a cavallo,  ovvero  coi  mercuriali,  o colla  corteccia 
peruviana  . Giova  pure  fovcati  volte  il  bagno  freddo , quando  non 
vi  è febbre  , nè  fputo  di  fangue  , ed  in  vano  fi  fon  adoperati  gli  altri 
rimedi  . Per  ultimo  il  vefcicante  alla  nuca  riefce  fpeflb  di  molto  prò- 
fitto  . 

La  tofTe  epidemica  del  1757-  nel  Ducato  di  Mecklemburgo  , di  cui 
ne  fa  la  Storia  Gellev , cominciò  di  Luglio  ed  Agofto  con  dolor  grave 
alla  tefta  , con  naufea  , vomito,  tofTe  fecca,  feroce  , e convulfiva  . 
Sul  principio  la  febbre!  era  leggiere  , indi  pafsò  in  continua  , crefeen- 
do  Tempre  piti  la  tofTe  con  ' rofTore  alle  guance  , e perdita  di  fan- 
gue  dal  nafo . 

Finito  il  parofifmo  i fanciulli  di  tre  o quattr’  anni  erano  moleftati 
da  grandiffima  fame;  ma  al  ritorno  della  tofTe  rigettavano  tutto  ciò  , 
che  aveano  prefp  . I lattanti  morivano  . Il  polfo  era  celere , il  feceffo 
Piuido  , e l’orina  fofea  fenza  redimento  . 

Per  correggere  la  contagione  usò  con  profitto  il  sig.  OiUer  le  emul- 
fioni  di  femi  di  canape,  di  cardo  Tanto,  di  papavero  bianco,  d’ aman- 
dole , coll’  aggiunta  dì  gomma  arabica  , dì  bianco  di  balena  , d olio 
di  mandorle  , ovvero  di  alTorbenti  , come  fono  gli  ocelli  di  gambero  , 
il  fuccino  bianco  preparato , e il  latte  di  zolfo  . Per  ifciogltere  1 m- 
tafameiito  degli  umori , o piuttofto  coll’  intenzione  dì  ufare  nmedj 
pettcral!  preferiffe  il  miele  fchiuraato  , la  gomma  ammoniaco,  il  bàl- 
famo  di  zolfo  attinto,  il  croco  orientale,  lo  ftibio  diaforetico  ; e Io 
fpirito  etereo  di  canfora  con  quello  dì  fuliggine  da  applicarfi  efterior- 
mente  . Finalmente  per  mitigare  le  convulfioni , e per  corroborare  le 
fibre  infievolite  ebbe  rìcorfo  al  cinnabro  nativo  ed  artifiziale  , al  ca- 
ftorio,  alla  corteccia  di  cafcarilla,  al  liquor  anodino  d Offmann , all 
effenza  di  fuccino  cc.  Si  è offervato  che  l’aria  atmosferica  era  funefta 
ai  convalefcenti , e che  ricadevano  peggio  di  prima  • 
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itterizia , 

Sebbene  F itterizia  fia  una  malattia  , a cui  le  perfone  cF 
ogni  età  fono  fottopofìe , fi  annovera  ciò  non  pertanto  fra  le 
malattie  dei  bambini  3 perchè  i medefimi  ne  vengono  alTai 
fpeffo  affetti  fin  dalla  più  tenera  età  ; onde  pretefero  alcuni 
Medici,  che  portata  1*  ave  fiero  dall"  utero  materno.  A me 
non  è avvenuto  di  vedere  fomiglianti  cafi  . Egli  è vero , che 
coloro,  i quali  ne  furono  forprefi  , la  ricevettero  dalla  ma- 
dre ; ma  non  è verofimile,  che  fia  una  malattia  particolare 
al  bambino  e congenita . Silvio  prefe  fenza  dubbio  per  it- 
terizia il  colore  più  o men  roffeggiante  della  cute  dei  bam- 
bini nati  di  frefco  . Quella  rofiezza  fovente  giallognola  fva- 
nifce  iiifenfibilmente  per  defquamazione  della  cuticola,  ed 
è propriamente  una  leggier  rifipola . Vegganfi  Cur. 

Dee,  t.  A,  VI-  0^/.  241.  Dee,  iii.  A,  2,  obf,  40.  , Trane,  de 
te  Eoe  Sylv,  Frate,  Med,  lib,  i.  eap.t^6,n,  ii.,  Theod,Ker~ 
iring  Spieil.  obf,sy.  Quelli  efempj , eccettuato  quello  di  5^/7- 
vio  3 mollrano  che  i neonati  bambini  contrafiero  V itterizia 
dalla  madre  t alcuni  nacquero  morti  ; altri  vifiero  pochif- 
fimo . L' itterizia  non  è molto  frequente  nel  nollro  paefe  , 
forfè  perchè  è comune  F ufo  di  ripulire  i bambini  dal  mu- 
co 3 e di  efpurgare  le  fecce  colla  manna  . 

Efiendo  in  generale  lacaufadi  quella  malattia  tutto  ciò  , 
che  può  ollruire  1 pori  biiiarj , il  cariale  epatico  , il  cole- 
doco 3 o la  fua  apertura  nelF  intellino  duodeno  , coficchè 
la  bile  non  pofia  più  difeendere  nel  niedefimo3  un  denfo 
muco  3 o gli  umori  pituitofi  faranno  nei  neonati  cagione 
che  venghino  turate  le  aperture  3 ed  i canali  fuddetti , e 
quindi  prodotta  F itterizia , Il  sig.  Byur*  Dijfert.  3 ^ua^Be^ 

rt^^s  \ 
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vus  levìteT  adumbratur  Prief.  Samuele  Aunvtllio  1703.  p, 
•'8.  fece  vedere,  che  l’ iatafiitnento  della  borfetta  del  fiele  , 
del  condotto  ciftico,  ed  i calcoli  della  vefcichetta  non  con- 
tribuifcono  punto  all’  itterizia , fe  quelli  calcoli  non  chiu- 
dono il  canal;  coledoco , o la  Aia  apertura  verfo  il  duode- 
no . Il  Re  Federigo  non  fu  mai  itterico , eppure  nella  di 
lui  ve!cich2tta  fi  trovarono  tre  grofife  ed  altrettante  piccole 
pietre  angolari . Il  sig.  de  tìaller  che  aprì  tanti  cadaveri , 
non  ha  mai  trovati  calcoli  nelle  vefcichette  dei  bambini. 
Op.  anat.  Pari.  3.  ^ 325-  H coledoco  può  effere  più  facil- 
mente Arrato , in  quanto  che  prolungafi  un  poco  fra  le  tu- 
niche del  duodeno  prima  d’aprirfi.  Morgagni  fu  d’unfen- 
timento  che  merita  attenzione.  De  i'ed.  & cauf.  Morb. 
ep.  48.  n,  60, 

Il  latte , che  ha  poppato  un  fanciullo , può  inagrirfi , co- 
me fov"cnte  accade  , e la  parte  caciofa  può  oflruire  1 apei- 
tura  del  coledoco , il  che  fuccederìi  anche  più  facilmente 
fe  il  bambino  vien  nutrito  di  poltiglia.  Avrà  altresì  luogo 
la  oftruzione,  fe  la  prefenza  degli  acidi  cagioni  dolori  di 
ventre  , e fe  quefti  producono  delle  invaginazioni , o degli 
attortigliamenti  nelle  inteftina  • Io  ofifervai  che  la  faccia 
dei  bambini  ingiallifce  , fe  nicchiano  una  madre , o una  nu- 
trice incollorita  ; non  ho  però  potuto  afficurarmi , fe  ne  ri- 
filiti una  vera  itterizia  , 

Un  fanciullo  fpoppato  defidera  fempre  di  mangiare  di  piu 
di  quello  che  gli  abbifogni . La  tenerezza  naturale  non  ci 
lafcia  refillere  ai  primi  pianti , onde  non  fi  ofa  negargli  co- 
fa  alcuna.  La  cattiva  qualità  degli  alimenti  è altrettanto 
nociva  come  la  quantità  , da  cui  hanno  origine  le  giume , 
e le  vifcofità , che  aggravano  lo  ftomaco  , lo  indurano , ed 
alterano  lo  fiato  fuo  naturale  ; ond’  effo  fi  raggrinza , e 
cangia  forma , il  duodeno  viene  fmoflo  , contratto , e 1 ori- 

X ficio 
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fido  del  coledoco  chiufo , e perciò  impedito  il  naturale 
eorfo  delia  bile , che  è quindi  obbligata  a prendere  un’  al- 
tra ftrada . 

Diventano  pure  itterici  i bambini  , fe  pigliano  vomi- 
tivi troppo  violenti  ; o in  dofe  maggiore  , o fe  vengo- 
no fortemente  purgati  , o fe  i vermini  eccitano  dolóri 
gagliardi , i quali , comunicandofi  fino  al  ventricolo , fac- 
ciano aggruppare  le  inteftiiia  , e quindi  ferrare  anche  il  co- 
ledoco . 

Le  lunghe  irregolari  febbri  intermittenti , e le  recidive 
lafciano  nei  bambini  una  cattiva  itterizia  , in  particolare  fe 
la  febbre  era  accompagnata  da  vomito  ; o fe  la  violenza , 
e la  durata  della  malattia  ha  difirutto  il  vigor  naturale  del- 
le inteftina  ; o fe  vi  produfife  indurimenti , oftruzioni  e ftcm- 
peramento  negli  umori , le  quali  cofe  non  poflfono  aver  altro 
feguito  fuorché  la  oppilazione  dei  canaletti  che  feparano  e 
ricevono  la  bile  . Hillary  fa  menzione  d’  una  itterizia  epi- 
demica, che  forprendeva  i fanciulli  dai  tre  fino  agli  ot- 
to' anni . OJfervaz.  /opra  /’  ar/a , e le  malattie  de  Bar^ 
hados  , 

Non  potendo  la  bile  fcaricarfi  nel  duodeno  per  T una  o 
r altra  delle  mentovate  cagioni , s’  ammafla  nel  coledoco  , 
regurgita  nella  ì)orfetta , e la  diftende  , ingorga  gli  altri 
canaletti  biliarj , irrita  i nervi  di  quelle  parti , e qualche 
volta  eccita  febbre  . E perchè  vi  è una  fìretta  unione  fra  i 
nervi  del  fegato  e dello  ftornaco , quello  ne  fofire  , V appe- 
tito il  perde  , e fieguono  fveni menti , vomito , anfietà  e dif- 
ficoltà di  refpiro  . Il  fanciullo  piange , fi  agita , e rifiuta  le 
poppe  . 

La  bile  perciò  che  dai  vafi  linfatici  è fpremuta  nel  le  ve- 
ne fanguigne  ( Veggafi  laDifTert.  delsig.  Byurp,  31.  not.  5.)  > 
e per  tal  modo  mifchiandofi  al  fangiie  feorre  colmedefimo 

per 


Itterizia*  2 ii 

per  tutto  li  corpo  fino  alla  cute , ai  minimi  vafeilini  , ed 
ai  canaletti  fecretorj  ed  efcretorj , fa  che  ii  corpo  tutto  in- 
giallifca  ) e particolarmente  T umor  acqueo  dell’ occhio , le 
tempie  , e le  ugne  (^)  . Ingiallifce  pure  V orina , e tinge 
ia  carta,  ed  i pamiiiini,  che  dentro  fi  tudano  ; il  fadore 
ting^  di  giallo  ie  lenzuola  , e le  camifee  ; appajono  in  ol- 
tre gialle  la  faliva , ie  vene  ranine , e il  gradfo  feparato  dal 
fangue  . Lo  fieffo  avviene  del  cerebro  , delle  interiora  del 
petto  ) e deir  addomine  , dei  mufcoli , delle  membrane  , 
dei  tendini , e delie  cartilagini  • anzi  il  colore  del  fangue 
Ueflb  5 e delle  offa  moflra  l’ imprefìione  della  bile  fparfa  e 
circolante  , Ciò  ebbi  io  occafione^  di  olTervare  in  una  da- 
ma , che  avea  V itterizia  infleme  e la  pleurifia , dopo  di  cf- 
feie  fiata  piu  volte  falafflita , Molti  Medici  hanno  rimar- 
cato 5 che,  gl  itterici  veggono  gli  obbietti  gialli 

EfTendo  la  bile  amara  , rende  altresì  amaro  tutto  ciò , 
che  gl  itteiici  gullano  , E ficcome  il  fiele  è anche  acrimo- 
iiiofo,  cagiona  quindi  un  gagliardo  pizzicore , accompagna- 
to da  dolori  quali  infopportabili  principalmente  di  notte  e 
negli  adulti . 

La  bile  è un  fapone  alTai  penetrante  , ed  aUfai  fcioglien- 
te  ; perlocchè  ii  fangue  flpiTo  è talmente  diflemperrto  in 
quella  malattia,  che  non  può  edere  ritenuto  ne’  proprj  vali  , 
Di  là  debbonfi  ripetere  le  pericolofe  emorragie  , 'e  l’ idropi- 
ca , che  fuccedono  ad  una  lunga  itterizia. 

Ne  qui  linifcono  i danni  prodotti  dallo  fpargimento  di 
biL  . Uno  dei  maggiori  fi  è FciTer  privo  dei  vantaggi , che- 
da  lei  lifiiltaiio,  quando  cala  nelle  intellina , principalmen- 
Rofeyi  Mal,  de'  Bamb,  O te  d-i 


C ),'Si  aeve  olTervarc  T itterico  di  giorno  ; poiché  a lume  di  candela 
non  appare  giaho . Che  ni  alcuni  fi  fieno  ingialliti  per  fino  i cappelli 
io  indica  Schcnc/Ì  obf.  Ub,  3,  , e Ricdhn  Un,  Mcd,  1637, 
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te  dei  fanciulli . Gli  acidi  non  elTendo  più  temperati  dal 
fiele  predominano  ; la  digeftione  fi  deprava  ; fuccedono  do- 
glie di  ventre  ; il  chilo  fi  fa  acrimoniofo , e corruga  gli 
orific;  dei  vafi  lattei , e delle  glandule  del  mefenterio  ; le 
inteftina  fi  riftringono  , s’ invaginano , cioè  1’  uno  s’ infinua 
nella  cavità  dell’  altra;  il  ventre  fi  fa  duro  e tefo , ed  i 
flati  rinferrati  producono  atroci  dolori  ; gli  efcrementi  di- 
ventano bianchi  e neri  ; fopravviene  abbattiniento , languo- 
re  e la  morte  . 

Dai  fegni  e dai  prefati  fintomi  è agevole  il  diftinguere 
quefla  malattia  da  ogni  altra . Nei  bambini  fi  guarifee  con 
facilità , ma  negli  adulti  la  differente  complicazione  delle 
caufe , e la  loro  attività  la  renefono  più  o meno  ribelle . 

T dolori  però  fono  femore  datemerfi  non  meno  nei  bambi- 
ni che  negli  adulti , qualora  non  fi  abbia  un  pronto  rime- 
dio per  calmarli . Suole  in  generale  effere  molto  oftinata 
fl  itterizia  ) quando  il  fudore  c la  faliva  fon  denfi  ed  ama- 
ri, e fi  rimarca  nelle  orine  qualche  fedimento  vifeofo , 
L’ itterizia  fenza  febbre  cede  più  facilmente  al  medica- 
menti , 

Si  può  fperare  con  fondamento , che  la  malattia  ceflerà , 
quando  da  tutto  il  corpo  dell’  itterico  forte  un  copiofo  e 
caldo  fudore  ; quando  l’ orina  , che  dianzi  era  gialla  e fchiu- 
mofa  , ovvero'  feura  e nereggiante  , comincia  a riprender 
il  fuo  color  natur.ale  ; quando  il  ventre  fi  rende  obbediente , 
e le  fecce  di  nuovo  ingiallifcono . Se  il  prurito  fi  perde  per 
un  mite  fudore  , fvanifee  ben  prefto  anche  il  color  giallo- 
gnolo della  cute  . 

Quefte  fono  le  cagioni  della  malattia  , fecondo  le  quali 
fi  deve  indirizzare  la  cura,  che  fi  compirà  nei  nati  di  fie- 
feo  coll’  efpurgare  le  vifeofità  ammafiatefi  durante  il  fog- 
giorno  nell’utero.  Ciò  verrà  effettuato  dai  blandi  evacuan- 
ti, co- 
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ti  5 come  fono  il  firoppo  di  cicórea  compoito  , il  lattovard 
di  manna  avvalorato  coi!  alcuni  grani  di  rabarbaro  polve- 
rizzato  . Tali  purganti  fi  daranno  a piccole  doli  ogni  tre  o 
quattr^  ore  , finche  dal  borboglio  di  ventre  fi  ifcorge , che 
fia  per  feguire  im^  eVaciiàzioiie  . Se  vi  fono  dolori  nell’  ad- 
domine  5 il  che  fi  conofce  pacandovi  fopra  una  mano  5 fi 
ftempererà  una  piccolilTimà  dofe  di  lattuario  cattolico  nell’ 
acqua  leggiere  di  camamilla  , e fi  farà  bere  a piccoli  in- 
tervalli . Veiiendò  per  tal  guifa  evacuate  le  fecce  , e le 
Vifcofità  3 e riprendendo  gli  efcrementi  il  color  gialliccio  , 
r itterizia  è vinta  . Ottimo  purgante  efifendo  il  primo  latte 
iierofo  5 che  raccogliefì  entro  le  poppe  dopo  il  parto  , al- 
trimenti detto  colofiro^  non  altro  richiederebbefi  nei  neona- 
ti per  efpiirgare  le  prime  vie  fe  non  che  elfi  ne  fiicchiaf- 
fero.  Mafie  l’ itterizia  d’ un  bambino  dipende  da  dolori  in- 
terinali i farà  d’  uopo  palTare  ad  un’  altra  cura  . Si  efiamine- 
i'à  in  primo  luògo,  fie  vi  fono  degli  acidi  j i quali  fi  co- 
ìioficeranno  dai  fiegiii  altrove  indicati*  ed  allora  dopo  d’ 
averli  temperati  coi  rimed)  convenevoli  , li  efipiirgherà  il 
tuttoi  coir  elettuario  di  manna,  facendo  ofiervare  alla 
madre  ò alla  nutrice  una  dieta  convenevole  alle  circo- 
ftanze  ^ 

Se  il  ventre  fi  gonfia , s’ indurifice , e fipprav  vieiie  l’ itte- 
rizia ad  un  fanciullo  grandicello,  il  quale  fiali  alimentato 
di  cibi  glutiriofi  3 duri  o fiariiiofi  , ó non  gli  abbia  ben  ma- 
nicati 3 gli  fi  daranno  larghe  bevande  d’  acqua  d’  orzo  , o 
di  fiero  birrofio  coll’aggiunta  di  miele  depurato.  L’ effetto 
di  quefte  dev’  effere  di  ficogliere  ed  attenuare  le  vificidità  ; 
affinchè  piii  facilmente  col  mezzo  d’ iiiì  vomitivo  pofìaiff 
effere  evacuate.  Quello  però  è fovente  inutile^  fe  il  fiui- 
ciullo  ha  un  copiofo  vomito  fpontaiieo  ; dopo  il  quale  rie- 
fce  varitaggiofo  mi  blando  purgante  . Pei  figliuoli  dei  pò- 

Q.  2,  Veri 
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veri  ho  feiripre  prefcelto  Telifir  proprietatìs  di  Boherhaave 
fenz’  acido , dandone  loro  ogni  giorno  fei , o otto  o dieci 
gocce  nel  thè  di  menta  addolcito  col  miele  . Lo  fleffo 
vantaggio  ricavafi  dal  vino  aloetico  alcalico  di  Londra  pre- 
fo  nella  fleffa  guifa  da  15.  a 20.  gocce  . Vorrei  però  che 
quella  medicina  foife  preparata  piuttofto  coll’ acqua  , che 
col  vino . 

I beneftanti  polTono  procurarli  la  tintura  amara  di  rabar- 
baro 5 e prenderne  una  o due  cucchiaiate  al  giorno . Serve 
pure  un  elifire  , che  io  chiamo  epatico  , e che  in  quella 
fpecie  d’itterizia  non  manca  quafi  mai  di  far  buon  edètto, 
e viene  preparato  come  fieguc  . 

Rad,  Rbel  feleciifs,  contuj\  unc,  viij, 

Arcan.  tart,  unc,  tij^ 

Aqu.'e  cinnam,  s,  v,  cong,  - 

Dlgere  loco  frigidi uf culo , vafe  claufo  per  quatuor  beèda^ 
mndas  i vas  fcepius  agitando.  Dein  adda 
Flaved,  Certic,  Aurant,  ree,  unc,  //• 

Semin,  cardani,  contuf. 

Fieni  culi  ana  unc,  femis  , 

Dlgere  per  oBiduum  ^ vas  pluries  agitando , Refi  duo  poji  co^ 
laturam  cum  efprejfione  affunde 

Decori,  depur,  rad,  cichor,  unc,  vj. 

Agita  5 0*  per  linteum  exprejfum  addo  priori  colatura  5 ^ 
in  mixtis  dijfolve 

Sacchari  unc,  xxiv. 

La  dofe  è di  due  cucchiaiate  per  volta  . 

Oliando  coi!  quello  mezzo  il  corpo  li  farà  refo  molle  e 
fluido  5 nè  vi  farà  più  dolore  in  elfo  5 nè  al  deliro  ipocon- 
drio 5 non  potrà  perciò  il  coiivalefcente  efporfì  all’  aria  li- 
bera ; ma  llar  dovrà  in  una  camera  moderatamente  calda  , 

bevendo  di  frequente  dell’  infulìone  di  fiori  di  fambuco  ^ 

acciò 
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acciò  mediante  Una  blanda  trafpirazione  fvapori  tutto  ciò 
che  colora  la  cute  . 

L’ itterizia  nata  da  vomitò  pertinace  fi  toglie  calmando 
quefìo  5 e facendo  copiofe  bevande  di  thè  di  fambuco  . Se 
poi  è V effetto  d^  un  purgante  troppo  fòrte , fi  moverà  il 
vomito  coll’  acqua  tiepida  unita  all’  olio  5 0 al  burro  non 
falato  ; ovvero  coi  foiieticare  le  fauci  con  penna  intinta 
nell’ olio  5 perchè  così  fortirà  ancora  quella  porzione  del 
purgante  che  potrebbe  effere  rirìiafta  nello  fìomaco  . Per 
Jfìmil  modo  s’ infievolirà  l’efficacia  d’ un  purgante,  facen- 
do bere  al  finciullo  del  brodo  graffo , del  latte  caldo  , ed 
applicando  dei  clifteri  di  latte  ed  olio  , Coi  quali  fi  miti- 
gano i dolori  e fi  lubricano  le  intefiina  ; onde  la  bile  ri- 
prendevi! corfo  naturale,  e T itterizia  feompare  . Ma  fe  lo 
fiomaco  trovali  indebolito  , in  vece  d’ un  elifire  ftomachi- 
co  fi  farà  ufo  della  tintura  amara  di  rabarbaro  da  30.,  40., 
fino  a 50.  gocciole  al  giorno  . 

Se  l’ itterizia  è cagionata  da  vermi  , fi  conofeerà  la  loro 
prefenza  dai  fegni  indicati  nel  Capo  dei  vermini , ove  pu- 
re fi  troveranno  deferitti  i mezzi  opportuni  per  ilcacciar- 
li . Quantlo  il  fanciullo  è da  lungo  tempo  afflitto  da  feb- 
bri  intermittenti , o da  frequenti  recidive , e fi  è quindi 
enfiato  io  ftomaco  ed  indiirito , fi  hanno  ficuri  indizj  d’ 
una  ofiruzione  al  fegato  , o alle  parti  vicine  j che  porta 
feco  ia  compreffione  dei  canaletti  biliar)  ^ e pofeia  una 
lunga  ed  oftinata  itterizia  , la  quale  non  cedendo  ai  rime- 
dj  termina  in  idropifia  . Vi  vuole  affai  tempo  per  aprire 
forni  gitanti  ofìruzioni  , e per  far  rientrare  la  bile  e gli 
altri  rumori  ne’  loro  propr/  canaletti , Perciò'  fi  deve  con- 
tinuale tanto  co’ medicamenti  3 quanto  il  richiede  la  per- 
tinacia del  male  ; ed  ora  fi  farà  ufo  degli  attivi  ^ ora  dei 
moderati vai'iandoii  con  prudenza  , 

Q,  5 Ter 
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l^er  i figliuoli  de’ poveri  convengono  le  feguenti  pillole’ 

x)  SaPon,  Venet,  unc,  ij, 

Extra^i  Rad,  Tarax,  unc*  j, 

Mellis  fine*  q,  s* 

M*  f.  pilLpond.  gr*iij.  D.  S*  Pillole  deoftruenti , 
delle  quali  fé  ne  fanno  prendere  15.,  o 20.  al  giorno. 

2)  Si  foprabbeve  ogni  volta  una  mezza,  o una  libbra  di 
fiero  birrofo  deferitto  in  altro  luogo  ; ma  quello  non  fi 
può  avere  che  in  primavera  . In  altre  ftagioni  fi  ufeià  in 
vece  una  bevanda  fatta  con  mezz’oncia  di  radiche  di  gra- 
migna 5 e con  una  dramm.a  di  quelle  di  tarafiaco  , Si  la- 
vano quelle  radici  , fi  tagliano  , e fi  fanno  bollire  in  due 
libbre  d’  acqua . La  decozione  colata  fi  raddolcifce  con 
poco  naiele , 

:()  Si  farà  cuocere  nel  brodo  di  carni  le  foglie  di  taraf- 
faco  5 di  cherefógliò  , di  fpinace  , d’  endivia  , e di  altre  fi- 
mili  erbe , 

4)  Si  llropiccierà  con  panno  di  flanella  la  region  dello 
llomaco  mattina  e fera  per  un  quarto  d’  ora  , ed  in  fegui- 
to  s’  applicheranno  dei  pannilini  logori  imbevuti  d’  aceto 
caldo  , e di  olio  sbattuti  infieme  . Se  fi  può  avere  a buon 
prezzo  il  conio  olfia  cicuta  , fi  dovrà  fervirfi  della  medefi- 
ma  per  fomentare  mattina  e fera  la  parte  ollrutta  dopo  lo 
llropicciamento , Si  mettono  tre  manipoli  di  conio  fi  a un 
pannolino  cucito , il  quale  s’ immerge  nel  decotto  della 
llefia  erba  5 e fpremutolo , s’applica  moderatamente  caldo, 
e fi  cambia  , tollochè  fi  raflredda  . 

5)  S’ incoraggirà  il  fanciullo  a giuocare  ed  a faltellare 
in  compagnia  d’  altri , e principalmente  all’  aria  libera , fe 
la  ftagione  il  permette  ; ed  anche  a cavalcare,  fe  è gran- 
de a fufficienza , perchè  quella  forta  di  fcuotimento  gli  fa- 
l'stbe  aflai  vantaggiofa  : del  rimanente  glifi  fara  offeivaie 

una 
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um  buona  dieta , la  quale  farà  defcritta  al  Capo  della  ra- 
chitide . // 

I figliuoli  dei  benefìanti  fi  medicheranno  nella  ftefTa 
guifa  ; ma  alle  prefate  Pillole  fi  potranno  foftituire  quelle 
d’  eftratto  di  conio  del  sig.  Storck  ; ovvero  le  feguenti 
Sapon.  Alicant,  drach,  x, 

Rhel  opt, 

ExtraBi  Marrub,  alb^ 

Tart,  tartari f,  ana  fcrup,  x» 

Mellis  finceri  q,  s,.  M.  /.  pili,  pond,  gr,  iij,  fot, 
lun,  abduc,  D,  S,  Pillole  difoppilative  , delle  quali  fe  ne 
prenderanno  cinque  alla  manina , ed  altrettante  alla  fera, 
bevendovi  fopra  il  fiero  di  primavera , o la  decozione  di 
gramigna  „ 

jÉ’  facile  r allettare  i figliuoli  ad  ingojare  quelle  pillole  , 
purché  s’immergano  prima  in, qualche  fìroppo , che  fia  di 
loro  gullo  , Se  poi  faranno  ritrofi  a prenderle , fi  fciorrà 
una  dramma  d’  eftratto  di  cicuta  in  fei  once  d’  acqua  di 
fiori  di  fambuco , che  raddolcita  con  firoppo  di  lamponi  , 
fi  farà  prendere  a cucchiaiate  due  o tre  volte  al  giorno , 
Lo  ftelTo  effetto  fi  può  ottenere  dalP  infufione  di  cicuta  a 
foggia  di  thè,  purché  fia  diretta  da  un  abile  Medico. 

Giova  parimente  T elifire  epatico,  e la  feguente  bevan- 
da aperitiva  alla  dofe  d’  un  cucchiaio  fpefte  volte  fra  il 
giorno , finché  comincia  a purgare  . 

Flaved,  cort,  Aurant,  unc',  ij,  femis 
Vin,  Mofell,  unc,  x, 

Conquajfentur  ufquedum  vinum  faporem  induerit  aurant  io* 
rum  , Addc 

Are  am  tart,  unc,  ij  femis  , 

Conqu affando  folve  , (f  adde  , 

Sacchari  albi  unc,  vj. 


Q.  4 
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ConquaSfa  i donec  hoc  folutum  [it , Filtra, 

Egli  non  è pofTibile  di  guarire  un’  itterizia  , quandi)  vi 
è qualche  efcrefcnza  nel  coledoco  ( Meckeren  obf.  Chirz. 
43.5  Bonet  fepHlch,  lib,  feH,  18.  obf,  13,  ) , o quando 
quello  canale  e quafi  rifeccato  e lenza  cavità  ( Bonet  l, 
c,  obf,  17,  )y  o quando  le  di  lui  pareti  lì  rono  agglutinate 
( Bonet  l,  c,  obf.  8.  ) , o quando  è turato  , od  ofTificato 
( Rhodii^^s  obf.  Med,  cent,  2.  obf,  g6.  ér  cent.  3.  obf.  3.  y 
Bonet  l,  c.  obf,  14.  ) , ovvero  quàndo  l’  apertura  verfo  il 
fegato  è larga  , e l’ inferiore  verfo  il  duodeno  è ftretta  a 
fegno  5 che  non  anametterebbe  un  capello^  ( Bonet.  l.  c. 
obf.  14.).  Quelli  cafi  dico  fono  incurabili , perchè  la  caufa 
è fempre  nafeofta . 

Talvolta  V itterizia  è un  cd’etto  di  lual  venereo  . La 
diarrea  degenera  allora  in  flulTo  epatico  5 ed  ogni  altro 
medicamento  è inutile  fuorché  i mercuriali;  almeno  ia 
cura  principale  deve  aver  per  bafe  il  mercurio  . Veggafi 
il  Capo  delle  malattie  veneree  . 

Da  ciò  ben  lì  comprende  , che  non  polTediamo  un  me- 
dicamento efficace  per  tutte  le  fpecie  d’ itterizia . Io  non 
parlerò  qui  dei  vani  fpecifìci  ^ co’quali  tanti  furfanti  fanno  il 
lor  guadagno  per  la  credulità  del  popolo , Un  uffi.ciale , di 
cui  ragionai  verfo  il  hne  della  13.  fpecie  di  diarrea,  erail 
perfuafo,  che  la  pelle  gialla  delle  creile  dei  polli,  e la 
parte  bianca  del  loro  llerco  ridotti  in  polvere  e mefcolati 
con  zucchero,  1’ avrebbero  riftabilito . Ma  la  fua  itterizia 
cagionata  da  un’  ulcera  al  fegato  fini  colla  morte  . Una 
dama  avanzata  in  età  pensò  medefimamente  d’  avere  alla 
hne  feoperto  un  rimedio  infallibile  contro  l’itterizia,  che 
i’ affiigeva  varie  volte  in  un  anno.  La  dama  veniva  ad  un 
tratto  affiaiita  da  oppreffione  allo  ftomaco,  da  anhetà  , vo- 
mito , febbre  e dolori,  e da  molella  fenfazione all’ ipocon- 
drio 
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ilio  deili‘0  5 ai  quali  accidenti  feguiva  V itterizva , e final- 
inente  la  diarrea.  Ceffata  la  febbre  folca  prendere  una  de- 
cozione di  germi  di  betoia  5 offia  bevola  fatta  colia  doppia 
cervogia . V itterizia  fpariva , « ritornava  uno  o due  mefi 
dappoi  coi  medefìini  fintomi.  Nulladimeno  ella  vantava 
moltiffimo  il  fao  famofo  rimedio  ; ma  non  fi  fcordava 
punto  di  celare  i falaffi , i clifteri  ammollienti  5 le  fomen- 
tie  coir  aceto  ed  olio  5 le  emulfioni  oleofe  che  prendeva 
a ciafcheduna  recidiva  5 e V ufcita  di  calcoli  per  feceffo , 
Qiiefte  concrezioni  biliofe  fono  fuor  di  dubbio  fiate  fiac- 
cate 5 e portate  fuori  dalla  bof fetta  , e dal  coledoco  col 
mezzo  degli  ammollienti , e dei  faponacei , che  la  dama 
avea  prefi . I calcolettì  fi  faranno  dal  canale  ciflico  porta- 
ti nel  coledoco  3 e T avranno  chiufo , o almeno  il  fuo  ori- 
iìcio  verfo  il  duodeno;  onde  nafcer  doveva  T itterizia  , la 
quale  poi,  a mifura  che  i calcoletti  fcappavano  fuori  dai 
coledoco  nel  duodeno , cedeva  unitamente  alla  febbre  . In 
appreflb  potè  lo  flimolo  dei  calcoletti , e del|a  bile  raccol- 
ta in  copia  nei  condotti  biliarj  , a cui  fi  aprì  un  libero 
fgorgo  5 dar  luogo  ad  una  fuffeguente  diarrea , ed  all’  eva- 
cuazione dei  calcoli  medefimi . Poiché  foyenti  volte  ebbe 
a foflrire  quelli  fintomi,  e tntt’i  calcoli  fliron  evacuati  , 
la  febbre  e la  giallezza  alia  fine  fvanirono  del  tutto  , Ciò 
fu  effetto  della  faggia  condotta  del  Medico  ; febbene  il 
Cerretano , che  avea  propolla  la  decozione  di  germi  di 
betoia  , abbia  riportato  tutto  1’  onore  della  cura . In  que- 
llo cafo  accade  lo  Ueffo , che  ne’  calcoli  renali , i quali  ca- 
lano nella  ^efcica  . A mifura  della  groffezza  del  calcolo 
fi  dilatano  i reni  e gli  ureteri , e la  colica  nefritica  o re*» 
fiale  riefee  in  feguito  piò  mile  e fopportabile  * 


NO- 
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Nota. 

Ho  già  accennato  al  Capo  della  diarrea,  che  T Autore  riguardava  h 
bile  per  il  mezzo  principale,  che  aiuta  la  digeftionc,  c fortieiieil  mo- 
vimento vermicolare  delle  intellina  . In  quello  continua  egli  giudizio- 
famentc  a confiderare  la  bile  per  un  ottimo  fap-^ue  , capace  di  fcioglie- 
re  le  vifcofità  , di  mitigar-e  gli  acidi  , c di  mefcolare  il  p’ngue  coll’ 
acqueo.  Quelle  proprietà  della  biic  già  riconofeiute  da  tiitt’  i Fifiolo- 
gì,  erano  Hate  negate  da  Sclj/oeder  Profelfore  a Gottinga  e da  altri  ; 
ma  le  belle  fperienze  chimiche  di  P'.in-Boch.nite  ProfeiTor  a Lovanio 
fmentifeono  adatto  quelle  di  Schroeder^  che  fembravano  dare  il  mag- 
gior pefo  air  opinion  contraria.  l’anBnchwte  f Dj[fert,  Phyfiologico^ 
Chemica  de  Bile  1778.  riflette  faggiamente,  che  i principali  fperi- 
menti  di  Sebroeder-^  co’ quali  fi  vuol  provare  non  elTere  la  bile  fapo- 
nacea , nè  alcalefcente  fono  Hati  fatti  colla  mefcolanza  di  bile  e di 
latte  , il  quale  pili  o meno  lì  coagulava  dopo  1’  unione  della  bile  . 
Ma  elTcndo  il  latte  im  chilo  già  perfetto  , ed  adatto  diverfo  dal  chi^ 
wo,  il  sig.  Sebroeder  non  poteva  dedurre  alcuna  confeguenza  dalla  coa- 
gulazione ; poiché  la  bile  s’unifce  'nel  corpo  al  chimo  olTia  ai  cibi, 
che  cominciano  a convertirfi  in  chilo  . Quindi  fe  la  medefima  avelfe 
la  proprietà  di  coagular  jl  latte,  dovrebbe  in  quello  cafo  o impedire 
la  chilificazione  , o coagular  il  chilo  già  fatto  nel  corpo  . Siccome 
però  accade  coflaiitcmente  il  contrario,  bìfogna  dire  che  gli  fperimen- 
ti  di  Sebroeder  nulla  provano  . Il  latte  munto  lì  coagula  per  la  me- 
Icolanza  di  altre  follanze  j del  qual  effetto  , non  lì  può  fempre-  dare 
la  ragione  , e lo  Heffo  può  accadere  per  1'  unione  della  bile  . In  oltre 
effendo  in  latte  una  vera  emulfione , i Tuoi  principi  tendono  a fepararlì 
in  breve  tempo,  quando  è fuori  del  corpo. 

Dalle  fperienze  di  Fan-Boch^^ute  riftilta  effere  la  bile  compclta  dì 
moltiffima  linfa,  d’ una  gran  parte  dii  muco  nudo,  e d’ un’ altra  di 
edOi  muco,  che  tiene  difciolto  del  glutine  animale  , di  Copiofo  fapòne 
rifultante  dalla  bafe  di  fai  marino,  e Ida  una  relìna  particolare,  di  un 
corpo  mucofo-zLiccherino , e di  uno  fpirito  rettore  , che  nella  bile  non 
alterata  ha  1’  odor  dì  mirra , e nella  guaila  quello  di  mufehio . 

Stabilita  dunque  la  virth  faponacea  della  bile,  il  sig.  Rofenjìein  ha 
potuto  avanzare,  che  effa  portata  in  circolo  feioglie  il  fangue,  prodii- 
cendo  pericolofe  "emorragie  , e l’idropi/ìa  . 

Le 
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Le  cagioni  che  pofTono  far  rientrare  nel  fangue  la  bile  fono  ftate 
dal  medefimo  egregiamente  fpiegate  di  fopra  , le  quali  riducorfi  nei 
bambini  al  muco,  al  meconìo  , al  latte  inagrito  o quagliato  , alle 
impurità  che  otturano  in  qualche  modo  V orificio  del  coledoco  , ovve- 
ro ai  vomitivi  e purganti  forti,  che  col  loro  ftimolo  fanno  riftringe- 
re  i canaletti  biliari  . 

Egli  ha  medefimamente  provato  coll’ autorità  di  H.j!ler  e di  Bfur  , 
che  i calcoli , confiderati  da  alcuni  per  un  invincibile  oflacolo  al  cor- 
fo  della  bile,  non  vanno  fempre  accompagnati  da  itterizia.  La  ragio- 
ne'è evidente,  perchè  o non  occupano  fempre  il  canale  ep.nìco  , e 
coledoco  , o fe  gli  oftruifcono , a mifura  che  fcendono  , li  dilatano  , 
finche  in  maniera  , da  permettere  alla  bile  di  fcaricarfi  nel  duode- 
no,. Ciò  ho  olTervato  lo  ftelTo  piu  volte  in  cadaveri,  che  non 
prefentavano  il  menomo  indizio  d’  itterizia,  quantunque  aveflì  trovato 
quantità  di  calcoli  nel  coledoco  , e nel  condotto  epatico  , ed  anche 
dei  vermini  , della  fpecie  de’  lombrichi  , i quali  s ìnfinuavano  fin  en- 
tro i canaletti  biliari  » 

Accade  però  d’ olTervare  alcune  altre  fpecie  d’  ittenzia  principalmen- 
te negli  adulti  , le  quali  non  pofTono  efTer  attribuite  ad  alcuna  delle 
mentovate  cagioni , come  fono  quelle  giallezze  che  fopravvengoiio  alle 
convulfionì  , all’  ifterifmo  , e alle  paiTjoni  d’  animo  . In  quefà  cafi  la 
fpafmodica  contrazione  de’  nervi  fa  aggruppare  le  inteftina  , e fonare 
j canaletti  biliari  , producendo  un  rifiuffo  di  bile , la  quale  dai  piOprj 
canali  pafTa  nelle  vene  epatiche  o nelle  linfatiche  , e da  quelle  nella 
malfa  del  fangue  , per  cui  giugno  poi  a tingere  tutto  il  corpo  . Anche 
il  veleno , e le  morficature  d’  alcuni  animali  paiono  potenti  ftlmoli 
per  produrre  l’ itterizia  » Si  legge  effer  fopravveiiuta  alla  morfura  del 
cane  arrabbiko,  a quella  della  vipera , de’ ragni , dello  fcoiatolo  C 
AT.  C.  Dee.  2.  ann.  9.  ) e del  gatto  C Unzioni  A^.  Vhyf.  ohf.  36.  , 
Fan-fwietsn  Aphor.  316.') 

La  cagione  , per  cui  qualche  volta  fopravviene  T itterizia  alla  mor- 
fura della  vipera  viene  attribuita  da  IS/ieud  allo  fpafmodico  Itiingìmen- 
torcila  borfetta  fellea  e del  coledoco  , e da  Dontctnci  alla  convulfione 
duodeno.  Quelle  opinioni  fono  amcndue  vere;  purché  non  fi  cre- 
da , che  ciò  accada  per  una  applicazione  del  veleno  a quelle  parti  , 
cioè  che  elfo  per  qualche  incognita  affinità  dalla  ferita  fi  porti  imme- 
diatamente ad  irritare  , e far  convellere  i valcilini  bilìarj  , o il  duo- 
deno » 
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deno.  Imperocché  in  tal  cafo  dovrebbe  fuccedere  più  frequenfetdente , 
e con  maggior  celerità  di  quel  che  fiafi  oTervato . Io  nelle  diverfe  fpe- 
rienze  fatte  dal  sig.  Mo/cm  col  morfo  della  vipera  per  provate  l’effi- 
cacia deil’aleffifarniaco  del  sig.  Terme/er  non  trovai  neppur  un  ani- 
male che  fiafi  ingiallito.  Ho  foltanto  rilevato,  che  il  veleno  attaccava 
per  gradi  i mufcoli  , togliendo  loro  l’eqailibrio  , ed  a poco  a poco  l’ 
irritabilità,  onde  fi  convellevano,  e paIpitav.ano  per  tal  modo,  che 
l’animale  avvelenato  era  sforzato  a cadere  , e pofcia  a morire . Quin- 
di fi  può  inferire,  che  la  giallezza  offervata  dopo  le  morfure  d’anima- 
li venga  prodotta  da  un  rifiulTo  di  bile  cagionato  dalla  convulfione  del 
duodeno  o dei  vafi  biliari  r in  quella  guifa  che , convellendoli  le  altre 
parti , turbano  e fconvolgono  il  regolar  movimento  de’fluidi . 

Fin  qui  fi  è ragionato  di  quelle  giallezze  , che  dipendono  da  un’ 
eftufione  di  bile  nel  fangue  per  l’oppilazione  dei  canali  biliari.  Ma 
ficcome  il  giallore  che  fopravvicne  alle  febbri,  alle  lunghe  malattie  , 
alla  fopprelfione  de’meftrui  , al  mal  venereo  non  fi  può  per  verun  in- 
dizio attribuire  a nelTuna  folta  di  ftimolo  o di  oflruzione  , bifogna 
dire  che  qucfto  derivi  da  cagioni  , che  operano  immediatamente  fui 
fangue  ifiero  fcomponendolo , e non  fui  vafi  biliari.  Di  quefio  feriti- 
mento  è pure  il  sig.  Mofeat,',  e ie  idropifie,  le  emorragie,  i fintomi 
diverfi  di  quelle  giallezze  p.ire  che  Io  confermino . 

In  fatti  e certo  che  molte  caufe  efierne,  polTono  indurre  una  difere- 
fia  net  noftn  umori  ; ed  è altresì  certo  , che  vi  fono  nel  noftro  corpo 
degli  organi  deftinati  a raffinare  , a fiemperare  , ed  a mutare  in  varie 
guife  1 medefimi  umori  . Le  varie  feparazioni  e mutazioni  degli  umo- 
ri  bianchi  o fierofi  fono  note  ai  Filiologi  , come  pare  i loro  ufi  ; m,i 
non  COSI  note  fono  quelle,  che  fomminiftra  la  parte  rofTa  del  fangue. 

E però  affai  probabile  , che  al  pari  degli  altri  umori  venga  pure  fco.nr- 
pofto  il  cruore , e che  efilla  un  organo  deftinato  a tal’  opera  , e che 
ficcome  alimentandoci  ripariamo  le  perdite  degli  umori  acquei  , così 
rifarciamo  nel  medefinio  tempo  anche  quelle  del  cruore. 

Il  sig.  Jioux  congetturava  , che  il  fegato  , il  quale  dagli  .■'.ntichi  era 
tenuto  per  l’officina  della  fanguificazione , foffe  l’organo  principale  , 
in  CUI  tl  cruore  ne  venUfe  ftemperato  per  fomminiflrare  la  foffanza 
refinofa  alla  bile;  e che  la  milza,  e tutto  il  fiftema  delia  vena  partir, 
anche  nello  flato  di  lanità,  ferviffero  a difporre  il  cruore  ad  una  tale 
degenerazione.  QiieS’ opinione  fembrerà  più  fondata,  fe  fi  farà  rifleffo 
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ài  vari  princìpi , ài  cui  è compofta  la  bile , e confiderattdo  cke  la  fola 
pinguedine  riafforbìta  del  mefenterio,  del  mefocolo,  e dell’ omento  noti 
potrebbe  formare  una  feparazione  di  tal’ indole,  qual  e la  bile  , fe  la 
parte  roffa  del  fangue  non  vi  concorrelTe  . 

Or  fe  addiverrà , che  nel  fegato  fi  faccia  uno  ftemperamento  maggio- 
re di  porzìon  roffa,  di  quello  richiedefi  in  iftato  fano,  o per  una  par- 
tìcolar  forza  del  fegato  e de’fuoi  vafi , o per  una  particolar  difporizio- 
ne  dei  cruore  , fi  vedrà  un  umor  giallo  fpargerfi  per  tutto  il  corpo  . 
La  facilità  a quello  fcioglimento  delle  vefcichette  fanguìgne  può  deri- 
vare o da  lunghe  malattìe,  che  in  modo  a noi  fconofciuto  ne  alterino 
la  ilruttura , o dalla  mancanza  del  fai  neutro  contenuto  nel  fiero  , il 
quale  fecondo  hewfon  conferva  intere  le  dette  vefcichette,  ed  inape- 
dìfce , che  non  fi  fciolgano  nel  fiero  in  cui  nuotano  . 

Quello  fenomeno  dello  fcioglimento  del  cruore  , che  non  è quali 
mai  di  carattere  biliofo^  viene  confermato  dalla  pratica  olTervazione  - 
Mead  aveva  già  ravvifate  due  fpccie  d’itterizia,  le  quali  ficcome  han- 
no fintomi  fra  di  loro  oppoHi  , richiedono  anche  una  cura  adatto  dì- 
verfa  . Nella  prima  fpecie,  che  potrebbe  chiamarfi  calida  o anche  bi- 
liofa  , notafi  amarezza  di  bocca  , naufea , ed  ardere  di  ltomaco,le  fec- 
ce fon  billofe  ed  acri  ; onde  richiede  una  cura  rifrefeante  fatta  coi 
latte  , col  fiero  , colle  bevande  acide  , cogli  anodini  ec.  Nella  fecon- 
da , che  è fredda  , e che  non  è accompagnata  dai  fuddetti  fintomi  , 
ma  da  llitichezza , da  fecce  bianche,  da  languore  ec. , rìefcono  profila 
tcvoli  i faponacei  , e gli  aperitivi  caldi  . 


CAPO  XXL 

febbre  intermittente  • 


(Quando  i fanciulli  vengon  per  la  prima  volta  alTaliti  da 
febbre  intermittente , quella  fuol  eflere  nei  medefimi  di 
lunga  durata  come  negli  adulti , e fe  non  viene  curata 
con  prudenza  5 diventa  irregolare  . La  febbre  non  dm  a 
Tempre  , ma  fcade  per  alcune  ore  o per  alcuni  giorni , Il 

tempo  in  cui  alTale  5 chiamafi  parofifnio . Ciafeuno  di  que- 

ili 
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ili  principia  con  maggior  o minor  fenfo  di  freddo,  al  qua- 
le fuccedono  un  calore  e fudore  più  o meno  forti . CeiTato 
il  fudore  fi  fta  bene  fino  al  ritorno  d -I  nuovo  parofifmo . 
Se  quello  fi  rinnovella  ogni  giorno  la  febbre  chiamafi  quo- 
tidiana ; fe  ogni  fecondo  giorno  terzana  ; fe  ogni  terzo 
quartana . .Se  poi  la  febbre  entra  ogni  giorno  in  maniera  , 
che  il  parofifmo  di  lunedi  corrifponda  nel  tempo  e nella 
veemenza  al  parofifmo  di  mercoledì , e il  parofifmo  di  mar- 
tedì a quello  di  giovedì  appellafi  terzana  doppia  ; c fe  ri- 
fentefi  il  ribrezzo  per  due  giorni  di  feguito , e fi  rimane 
libero  nel  terzo,  dicefi  quartana  doppia  . Se  coloro  , che  eb- 
bero una  quartana,  rifentono  ogni  giorno  il  ribrezzo , fi 
dice  comunemente  , che  una  tal  febbre  fi  muta  in  cotidia- 
na;  ma  il  fatto  non  è cosi,  perchè  quelli  ammalati  hanno 
una  triplice  quartana;  e fe  bene  s’olTerva,  vedrafii  che 
il  parofifmo  di  giovedì  è uguale  nel  tempo  e nella  forza  a 
quello  di  lunedi  ; il  parofifmo  di  venerdì  a quello  di  mar- 
tedì , e il  parofifmo  di  fabbato  a quello  di  mercoledì . 

Si  deve  attendere  pazientemente  il  fine  di  ciafcun  parofif- 
mo j altrimenti  la  febbre  può  con  facilità  renderfi  irrego- 
lare ; poiché  la  pratica  giornaliera  ci  fa  vedere , che  fe  il 
febbricitante  non  afpetta  tranquillamente  il  fudore,  mabee 
freddo,  getta  da  lontano  i vellimenti,  e le  coperte,  muta 
i pannilini,  o sbalza  dal  letto,  il  fudore  s’interrompe  imme- 
diatamente , ed  in  vece  fottentra  o nuovo  calore  , e freddo  , o 
calore  folo  , il  quale  però  non  rimette  , finché  di  nuovo  noti 
fifuda.  Se  commetter!  per  la  feconda  volta  l’error  prece- 
dente , accade  lo  ftellò  che  fi  diffe  di  fopra , e i fintomi  non 
diminuifcono , finché  il  fudore  non  ceiTa  fpontanearaente  , 
ed  allora  è concefib  il  canibiarnento  della  biancheria . Nell' 
anzidetta  maniera  dunque  le  febbri  dei  fanciulli  fi  fimno  ir- 
regolari ; poiché  noli  potendo  i medefinii  far  conofcere  l’ 
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inquietudine  , in  cui  trovanti , durante  il  calare  ed  il  fu- 
dorè  3 fe  non  col  piangere , vengono  perciò  levati  dalla 
cuna  affine  di  acdhetarli  ; ed  in  tal  guifa  appunto  fi  raffred- 
dano 3 cefTa  il  fudore  3 e vi  fuccedono  molti  parofifmi  con- 
tinuati 3 i quali  avrebbe  potuto  evitare  il  bambino  3 fc  il 
primo  parotìfmo  foife  fiato  bene  foftenuto  fino  alla  fine 
del  fudore  . 

Io  non  voglio  dilungarmi  con  ipotefi  fopra  la  vera  ca- 
gione della  febbre  fredda;  nè  voglio  annoverare  le  cagio- 
ni occafionali  3 che  la  fanno  nafcere . Balla  3 che  io  indi- 
chi 3 che  gli  ammalati  hanno  ugual  calqre  di  prima  duran- 
te il  freddo  febbrile  fe  non  maggiore  3 come  lo  prova  U 
termometro  ; e che  foggiunga  il  modo  col  quale  rimediar 
fi  debba  alla  febbre  intermittente  3 e quanto  fia  importante 
il  non  abbandonare  la  cura  folamente  al  tempo  ed  alla 
natura  ; poiché  febbene  le  intermittenti  ceffino  fpontanea- 
mente  in  alcuni  paelÌ3  nei  noftri  però  fuccede  tutt’ altri- 
menti . L’  alternativa  del  freddo  e del  caldo  rende  in  po- 
chi parofifmi  il  corpo  debole  e fnervato  ; il  fangue  fi  fcio- 
glie  talmente  che  le  parti  più  tenui  li  difperdono  col  fu- 
dore ; fvanifce  il  vivace  color  dei  volto  3 e cambiali  ingial- 
licelo; formanli  delie  durezze  nelle  inteftina  ; fi  gonfia  P 
addomine  3 vi  s’ aggiunge  T idropifia  ed  altre  malattie,  che 
in  feguito  fono  infanabili  . Se  in  un  bambino  affai  tenero  la 
febbre  è autunnale , fi  ha  maggior  motivo  d’ intraprender 
una  cura  fpedita  , perchè  dopo  una  tal  febbre  egli  può  di- 
ventar rachitico . Si  dice  , che  gli  adulti  hanno  tal  v^olta 
ritratto  qualche  vantaggio  da  una  lunga  febbre.  In  fattili 
cel.  Matematico  de  la  Hirc  fu  liberato  da  una  grave  pal- 
pitazione per  mezzo  della  quartana , ed  arrivò  poi  ad  uif 
età  avanzata  , Per  mezzo  della  medefima  un  altro  fu  libe- 
rato da  un  forte  e continuato  dolore  alla  fpalla  delira.  Un 
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uomo  di  grado  dijBfinto  , che  da  molti  anni  era  crudelmen- 
te addolorato  alia  fpalla  finiftra , fu  prefo  da  una  quartana 
nell’autunno  del  1766,'^  dopo  alcuni  accelTì  gli  parve  d’ ef- 
fer  del  tutto  folle vato  . Ma  poiché  la  febbre  fu  fcacciata 
colla  china  china  e col  fale  ammoniaco  , il  dolore  fi  fece 
rifentire  al  medefmo  luogo.  Quello  fvanldi  nuovo,  c pro- 
daffe  un  gagliardo  mal  di  denti , che  fu  calmato  con  urt 
vefcicaiite  applicato  al  braccio  fmiflro  , e qualche  tempo 
dappoi  rimafe  quell’  uomo  libero  da  tutt’  i dolori . I fan- 
ciulli però  non  polTono  ritrarne  quelli  vantaggi , perchè  le 
loro  malattie  derivano  per  lo  più  da  acidità,  e que^a  an- 
ziché diminuirli  s’accrefee  durante  la  febbre,  e l’unico 
vantaggio , che  io  vidi  ottenere  i fanciulli  dalla  febbre  fi  è 
r ingrandimento  della llatura  . Narrali  sig.  ProfeflTor 
ze  di  un  fanciullo  , che  crebbe  un  cubito  in  tre  meli  di 
quartana . PodTono  i ragazzi  fuperare  in  primavera  la  prima 
febbre  intermittents  fenza  medicamenti  ; ma  in  autunno 
dura  fempre  due  o tre  meli,  e fovente  di  più,  fe  al  fan- 
ciullo non  foprav^viene  una  dura  enfiagione  all’  ipocondrio 
finiilro  (^placeraa  febrtlìs')  o qualche  altra  malattia.  Mi 
rammento  d’  un  fanciullo , cui  dopo  tre  mefi  di  febbre  in- 
termittente , fopravvenendo  il  vajuolo , quella  li  dileguò  . 

L’enfiagione  dell’ipocondrio  è come  imacrili  imperfetta 
della  febbre;  e fembra  prodotta  dall’ oftruzione  della  milza 
notata  già  da  Ippocrate  : fenomeno  molto  frequente  ne* 
paeli  caldi.  (Vegganfi  le  olTervazioni  òxBrocklesly^  , Que- 
lla enfiagione  è meno  da  temerli  nei  fanciulli  che  negli 
adulti , e Sydenham  ne  pronollicava  il  prollìmo  fine  delle 
intermittenti  autunnali . Ciò  non  oftante  li  è dopo  lui  of- 
fervato  elfere  quello  gonfiamento  fovente  il  principio  d’  un* 
idropica  , che  tarda  poco  a confermarli  * L’  apertura  de* 
cadaveri  ha  provata  1’  opinion  d’  Ippocrate , perché 
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quelli  cali  fi  I trovata  la  milza  del  pelo  di  cinque  libbre  . 

Tal  febbre  fi  nafconde  fovente  lotto  l’ apparenza  di  altre 
malattie  , ed  è allora  difficile  a conofcerfi  . Io  vidi  un  fan- 
ciullo, il  quale  ogni  fecondo  giorno  ave  va  una  forte  emor- 
ragia di  nafo,  e ne  avrebbe  certamente  perduta  la  vita, 
fe  non  gli  avelli  prefcritta  la  china  china.  Una  donna 
pativa  ogni  fecondo  giorno  roffore,  e violenti  dolori  agli 
occhi,  i quali  fi  fuperarono  colla  fola  china.  Un  uomo 
fofiriva  nel  lato  deliro  quegli  llefii  tormenti  , che  fono  co- 
muni alia  pietra , i quali  ripigliavano  ogni  giorno  , e fu 
da  me  liberato  parimente  colla  china . Un  altro  uomo , 
che  ogni  fecondo  giorno  era  foggetto  ad  una  forte  tolte 
fecca,  ed  in  fegiiito  ad  un  profondo  fonilo  e ad  un  co- 
piofo  fudore  , fu  fimilmente  coi  mezzo  della  china  rifa- 
nato , 

Q]iella  occulta  febbre  fi  fguopre  olTervando  , che  ciafcun 
infulto  dura  per  un  dato  tempo , che  piiiìcipia  con  isbadi- 
glio  , e termina  con  fudore  che  ha  un  odor  acido  , e che 
r orina  iafcia  un  redimento  fimile  al  maton  pedo  ( Veggafi 
flalhr  Phìfiol,  part,  7.).  Qiielle  febbri  non  permettono 
alcun  indugio , ma  righiedono  un  pronto  foccorfo . Le  più 
pericoioft  fono  quelle , che  nei  parofifnii  van  congiunte  a 
vomito  , a diarrea,  a difenteria  o a dolori  di  llomaco  , a 
fiidor  fredao  o a forte  fudore  che  non  alleggerifce  il  cal- 
do ; quelle  alle  quali  fovraggiungono  fvenirnenti  fenza  ma- 
mfefta  cagione  ; quelle  in  óltre  nelle  quali  il  freddo  non 
da  luogo  al  caldo  , ed  al  fudore  ; o V ammalato  cade  in 
profondo  fonno  , come  fe  fofie  apopletico  ; e quelle  finaL 
mente,  che  fi  convertono  in  una  febbre  continua  e mali- 
gna, Somiglianti  febbri  fono  mortali , e debbono  preflamen- 
te  arreflarfi  con  adattate  doli  di  china  altrlpai^nti  nel  tei> 
20  , quarto , o quinto  parofifmo  fi  perde  la.,^ jyita  , Si  fonp 
■ Roje^/i  Mal.  dei  Bamh.  R ''  talvol- 
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talvolta  òfTervate  quefte  perniciofe  febbri  irt  Ifvezia  ; più 
rovente  però  dominano  in  Italia,  in  Inghilterra , nell’  ifola 
Minorica , e nell’  Annoverefe . Si  dice  comunemente , che 
coloro , i quali  muojono  di  febbre  intermittente  , foccom- 
bano  durante  il  freddo  : io  per  altro  o/Tervo  , che  in  Mi- 
norica la  più  parte  morirono  in  tempo  del  caldo  . Veggafi 
L/W  (Saggio  folle  malattie  dei  climi  caldi),  il  quale  af- 
fìcura^  che  tutti  perirono  nel  calor  febbrile. 

Tutto  quello  è flato  da  me  addotto  ad  oggetto  di  dimo- 
llrare  , che  la  febbre  intermittente  è una  malattia , colla 
quale  non  è da  fcherzare  ; ma  bensì  conviene  trattarla 
con  tutta  ferietà,  e debb’efTere  arreflata  toflochè  fi  ma- 
nifeflano  dei  fintomi  cattivi  . Frattanto  pafferò  ad  indicare 
la  maniera  di  curare  la  febbre  intermittente  dei  fanciulli  , 

Allorché  i fanciulli  vengon  prefi  da  febbre  fredda,  deb- 
bon’effere  immediatamente  polli  in  letto  caldo,  fituato  in 
una  llanza  grande , perchè  trfpirando  fempre  dai  medefimi 
un  umor  acido , quello  in  una  llanza  piccola  potrebbe  più 
facilmente  elTere  riafiforbito,  e renderebbe  la  febbre  più  lun- 
ga . Perciò  la  llanza  deve  anco  tenerli  pulita , e coprirli 
il  pavimento  di  ramofcelli  verdi  d’ abezzo . Qjaando  la  feb- 
bre è declinata , fe  la  llagione , la  temperie  dell’  aria , ed 
altre  circoHanze  il  permettono  , fi  può  aprire  un  ufcio  , o 
Una  fineftra,  in  maniera  però  che  la  corrente  dell’aria  non 
cada  luir  ammaliato.  Sarà  molto  più  falubre  per  il  febbri- 
citante  1’  abitare  nel  piano  fuperiore  ; e non  potendoli  ciò 
particare  , fi  accenderà  Tempre  un  pò  di  fuoco  per  man- 
tener pura  l’aria  della  camera. 

L’ammalato  s’ atterrà  da  qualunque  bevanda  durante  il 
ribrezzo  , perchè  quella  gli  prolungherebbe  il  parofifnio , 
Quando  fi  vedrà  ellfer  imminente  il  vom.ito  , fi  cercherà  di 
promoverlo  con  bere  acqua  tiepida . In  tempo  del  calor 
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febbrile  farli  ufo  del  thè  caldo  di  gramigna , di  taraffaco  ^ 
di  fiori  di  fambuco  5 unendovi  il  miele  ^ ed  alcune  gocce 
di  vin  del  Reno  ; o del  fiero  birrofo  diluito  coll’  acqua 
<pòichè  dirtetano  meglio),  o dell’ aqua  panata  con  un 
un  pò  di  fugo  di  cedro  , e zucchero  , ed  un  poco  di 
vin  del  Reno  ; o del  thè  coll’  agro  di  cedro  ; o della  birra 
leggiere  , aggiuntovi  fugo  di  cedro  , e di  zucchero  ; o final- 
mente dell’  acqua  di  frumento  in  cui  fi  fciolga  della  gela- 
tina di  corno  di  cervo*  Si  può  altresì  preparare  una  grata 
bevanda,  prendendo  delle  coccole  preparate  di  ribes,  di 
lamponi , di  fragole , e verfandovi  fopra  dell’  acqua  calda , 
la  quale  raffreddata  che  fiaccolata  fi  mifchierà  con  un  poco 
di  vin  dei  Reno  , o vi  fi  ftempererà  dentro  della  fuccen- 
natà  gelatina  di  corno  di  cervo  . Siccome  gli  ammalati  s’ 
annoiano  ben  preflo  d’  una  fola  fpecie  di  bevanda , perciò 
bifogna  faperia  mutare  in  varie  guife  . 

R’  cofa  pregiudice voie  nella  cura  il  non  poter  moderare 
la  fete  fu  non  con  pozioni  acide  ; perdiè  anche  la  febbre 
intermittente , in  particolare  nei  fanciulli , porta  feco  dell’ 
acido  . Qiiiiidi  la  bevanda  migliore  farebbe  T acqiia  pura, 
o il  brodo  femplice  di  pollo , prefo  con  maggior  frequenza 
quando  il  caldo  è arrivato  al  colmo  * I dolori  di  capo , che 
allóra  fógliono  farfi  fentire , difiìpar  fi  pofTono , fe  il  feb- 
bricitante è in  iftató  di^  foppórtare  iirt  fottil  paiinolino  di- 
ftefo  fulia  faccia  ; perché  còsi  f umor  trafpirabiie  ritenuto 
ammollifce  i vafi  efalaiitì  dellà  faccia , iii  modo  che  efia 
viene  ben  prefto  bagnata  da  fudore  * Quello  dovrà  effere 
follenuto  con  piccole  j ma  frequenti  bevande  calde  * Qiiaiv 
do  il  fudore  è ceiTato , fi  foftituifcono  dei  pailniliiii  mondi , 
afciiitfi  y caldi  e profumati  di  niallice , poiché  non  efiendo 
caldi  ed  afciutti  abbaftaiiza  iloil  pòffoiio  imbeverli  dell’  u- 
more  impuro  rima-fta  nei  pori  della  cute , e non  effendo  af- 
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fumicati  non  vagliono  a corroborare  i rilaffatì  irafellini , 
Pa/Tato  il  paroiìrmo  fi  potrà  levar  dal  letto  il  fanciullo,  e 
porlo  innanzi  al  fuoco,  per  vieppiù  afciuttarlo , e per  im- 
pedire che  ciò  , che  tuttavia  fvapora  dal  fuo  corpo  , non 
polTa  intafare  i pori  cutanei  . Prima  di  riporlo  a letto  fi 
dovranno  mutare  le  lenzuola,  che  poi  fi  afciugheranno  ben 
bene  col  farvi  ripaffare  lo  fcaldaletto  . 

Si  uferà  la  precauzione  di  cibare  il  febbricitante  quattro 
o cinque  ore  avanti  il  parofifmo,  acciò  al  fuo  arrivo  la 
digeftione  fia  terminata.  In  generale  nella  febbre  intermit- 
tente fono  vietati  il  latte  , i pefci , la  carne  falata  ed  affu- 
micata , gli  erbaggi  non  cotti , le  uova  dure  , e tutte  le 
vivande  gràffe  ; e fono  foltanto  permeiTe  le  carni  leiTate  c 
le  mineffre  fatte  de’  loro  brodi  con  erbe  , o femolella  , e 
}a  birra  calda  . Se  vi  è apparenza , che  la  febbre  poffa  ef- 
fet:e  di  maggior  durata,  fi  dovrà  nutrire  di  più  1’ ammala- 
to fenza  fopraccaricarlo  . Non  fi  giugnerà  certamente  a do- 
mare una  intermittente  colla  fame;  ^Tulpio  ha  dimoftrato 
il  danno  d’  una  troppo  i igorofa  dieta . 

Finito  il  primo  parofifmo  fi  preferivono  all’ammalato  i 
vomitivi,  o i miti  lafTativi  da  prendere  nell’indugio  della 
febbre  , e prima  che  le  forze  fieno  feemate  dai  replicati  ac- 
ceflì  . NecefTarj  fono  i vomitivi,  quando  il  hglio  , avendo 
dianzi  avuto  molto  appetito,  ha  mangiato  cibi  duri  e feon- 
veiitvoii  ; quando  la  lingua  e le  fauci  fono  affai  imbratta- 
te ; quando  la  bocca  tramanda  un  cattivo  odore  ; quando 
la  refpirazione  è malagevole , e prende  la  vertigine  duran- 
te il  parofifmo , e quando  trema  il  labbro  inferiore  della 
bocca  con  agitazioni  per  vomitare.  In  tali circoflanze  fi  or- 
dinerà la  ipecacuana  nella  maniera  infegnata  al  Capo  della 
toffe  convulfiva  . Si  dimanda  però  in  qual  tempo  fi  deb- 
ba prendere  quello  vomitivo?  Conranemente  fi  fuoi  dare 
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tre  ore  avanti  il  parofifmo,  acciò  abbia  già  operato  prima 
deli’  afTalimento  . Io  però  fono  perruafo  che  maggiore  fia 
ii  vantaggio  prendendolo  fubito  dopo  la  declinazione  della 
febbre;  e perciò  vorrei  5 che  fi  deffe  dopo  il  primo,  o il 
fecondo  infuito  j mentre  le  forze  il  permettono  ancora , 
perchè  dopo  molti  ritorni  quefee  vengono  femore  più  de- 
bilitate , ed  i parofifiiii  fi  rendono  fempre  più  lunghi . 

Qiiello  momento  per  dare  il  vomitivo  è quello  fteffo 
che  confgliavano  Sydenham  e Boerbaave  , 'Thomfon  ( Sag- 
gi d’  Edimb.  T.  4.  ) pretende  dopo  l’ efperienza  di  vent’ 
anni , che  il  vero  tempo  fia  nel  cominciamento  dei  brivi- 
di, o nell’  invasone  del  caldo.  Grainger  è del  medefìmo 
parere  (H/7?.  jebr.  Ammal.  Batav.  )*  EfTeiido  il  mio  fen- 
timento  poco  noto,  voglio  perciò  qui  riferirlo. 

Siccome  , durante  il  calor  febbrile  , la  fuperfìcie  del  cor- 
po fuda , e viene  per  tal  modo  a privarfi  d’  una  porzione 
di  materia  febbrile  ; così  fiiccede  parimente  alle  interne 
cavità  del  corpo.  La  porzione  di  materia  fcaricata  dal  lu- 
dore  interno  s’ arrefta  nello  ftomaco,  nelle  inteftina  , e nel 
fegato , e di  là  unitamente  al  fiele  cala  nelle  budella  * Ora 
un  gran  profitto  fi  trarrebbe  dal  poter  evacuare  quella  ma- 
teria , prima  che  s’ infinui  nel  fangue  per  mezzo  dei  vali 
afibrbenti,  e lattei;  ed  è per  quello  folo  motivo,  che  la 
febbre  fi  fuga  fovente  con  un  vomitorio.  Se  dagl’  indicati 
fegni  fi  conofeerà  , che  ne  abbifogni  più  di  uno,  dopo  il 
fiuTeguente  afTalimento  di  febbre  fe  ne  ordinerà  un  altro 
nella  ilelTa  maniera.  Se  all’oppoiìa  il  baifo  ventre  è tume- 
fatto e duro  con  borbottamento,  e forti  dolori  al  dorfa, 
farà  opportuna  la  preferizione  d’  un  purgante . Io  foglio 
adoperare  la  feguente  polvere  * 

Bc,  Radio,  J alap,  f crup,-  fs. 

Ari  pYceparat^ 
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Sai»  Ahfynth,  ana»  gr.  iv, 

Tart»  vitrol»  gr,  ij.  M»  F.  palvis , 

Qjiefta  polvere  fi  prende  in  un  brodo  lungo  di  pollo  in 
modo  che  debba  aver  operato  due  ore  avanti  la  tornata 
della  febbre.  Fintantoché  efiftono  i predetti  fegni , fi  può 
far  ufo  di  quella  polvere  nei  giorni  di  rimeUìone  ; ed  io 
ne  conofco  molti,  che  fi  fon  liberati  dalla  febbre  intermit- 
tente con  quella  fola  polvere. 

Nella  terzana  doppia  i parofifmi  alternativi  fono  i più 
gagliardi  ; ed  elTendo  più  leggieri  quei  della  mattina  fuf- 
fegucnte  all’  accclTione  grave  , lì  fceglierà  quell’  intevallo 
per  dare  il  purgante . 

Palìiito  il  terzo  parolìfmo  lì  farà  pigliare  al  febbricitante 
ogni  due  o tre  ore  una  cucchiajata  della  millura  antifeb- 
brile feguente  . Prendali  una  dramma  di  fale  d’  alTenzio , 
fi  fciolga  in  una  libbra  d’  acqua  , e vi  s’  aggiungano  due 
once  e più  di  fugo  di  cedro , finché  cella  1’  effervefcenza  • 
In  fegiìito  vi  fi  mefcola  tanto  lìroppo  d’  aranci , che  balli 
per  renderla  d’  un  grato  fiipore . In  mancanza  del  fugo  di 
cedro  può  fervire  1’  aceto  forte  . Si  farà  intiepidire  quella 
dofe  , che  fi  deve  far  pigliare  avanti  il  rinnovamento  del- 
la febbre . E fe  in  fatti  la  febbre  fi  efacerba  , bifogner à 
attentamente  ofiervare , fe  efillano  ancora  i già  indicati 
fegni  per  un  emetico , o per  un  lalTativo  ; nel  qual  cafo  lì 
reitereranno,  e profeguirà  pofcia  colla  miftura  antifeb- 
brile , 

Si  può  credere  con  fondamento , che  la  febbre  vada  ri- 
ducendofi- a termine  i)  quando  il  parofifmo  che  cade  nel 
quinto  giorno  non  è più  lungo , nè  più  grave  ; 2)  quando  l’ 
orina  dopo  la  diminuzione  delia  febbre  depone  un  fedimen- 
to  femplice  ; 3)  Se  nel  feguito  ciafcun  afifalto  diventa  Tem- 
pre piu  leggiere  : 4)  fe  le  forze  non  fono  troppo  indeboli- 
te ; 
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te  : s)  fegue  un’  efpulfione  al  nafo  ed  alle  labbra  dell’ 
infermo  ; io  però  ho  olTervato  5 che  fe  quella  compare  in* 
naii^i  tempo , indica  non  di  rado  una  febbre  lunga  5 in  fpe- 
cie  fe  viene  nella  prima.  Mancando  poi  quelli  fegni  fi 
profeguirà  con  maggior  follecitudine  colla  bevanda  antifeb- 
brile  5 e fi  procurerà  di  far  sì , che  il  figliuolo  al  rinnovarfi 
della  febbre  , in  vece  dei  freddo  e del  ribrezzo  , abbia  caldo 
fudore  . Quindi  fi  ofierverà  quante  ore  anticipi , o quante 
tardi  la  febbre  , o fe  fi  efacerbi  fempre  alla  medefim’  ora  , 
il  che  fuol  efiere  indizio  d’una  febbre  contumace.  Per  ri- 
moverla dall’  ora  collante  io  ho  fatto  diverfi  tentativi . 

1)  Feci  porre  i fanciulli  in  un  letto  caldo  un’  ora  o 
mezz’  ora  prima  dell’  alTalto  febbrile  ? dando  loro  a bere  un 
thè  caldo  5 o della  birra  calda  avvalorata  coi  femi  di  cu- 
mino , e ponendo  anche  fallo  ftomaco  un  denfo  panno  di 
flanella  , il  quale  folTe  flato  inzuppato  in  una  miftura  cal- 
da di  parti  eguali  d’ aceto  e di  burro  non  falato  . Q»iefto 
panno  bene  fpremuto  , ed  involto  in  un  pannolino  dove  vali 
applicar  tanto  caldo , quanto  il  fanciullo  potealo  foppor- 
tare  , 

2)  Altre  volte  bagnai  il  predetto  panno  con  acqua  della 
Regina  , ed  in  mancanza  di  quefta  collo  fpirito  di  vino . 

3)  Ad  alcuni  feci  applicare  fallo flomaco  un  pane  caldo 
dimezzato  , involto  in  pannolipo  , e fpruzzato  d’ acqua  del- 
ia Regina,  o di  fpirito  di  canfora. 

Io  avea  poi  fempre  una  cura  particolare  di  far  promo- 
vere il  fudore  colle  bevande  di  thè  di  Aero  birrofo  ed  al- 
tri fimili . In  quefla  guifa  fi  fcaccia  per  lo  più  la  febbre  , 
fe  non  è maligna. 

Su  quefto  principio , cioè  d’impedir  il  ribrezzo  febbrile 
ed  indurre  in  vece  il  calore  fon  fondate  quali  tutte  le  cu- 
re delie  donnicciuoie  contro  la  febbre  fredda.  E’ noto  che 
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i noM  antece/Tofì  applicavano  un  vefcicante  o alla  nuca  . 
o al  palmo  di  quelli , che  n’  erano  affetti , e dirigevano  1’ 
azione  in  guifa,  che  T empiaftro  poteffe  operare  verfo  qu.  l 
tempo , in  cui  la  febbre  afpettavafi , e così  in  luogo  de! 
ribrezzo  fuccedeva  il  caldo  ed  il  fudore . Per  lo  fteffo  fine 
Gettono  tuttora  le  vecchie  donne  l’erba  di  ranuncolo  ( r2 
tfunculi  flammuU-)  nel  palmo  della  mano,  ove  produce 
delle  vefcichette;  ed  è fovente  utile,  fe  operando  in  tem- 
po deH’infulto  febbrile  giunga  a produrre  un  calore,  che 
non  lafci  luogo  al  freddo  . Veggafi  intorno  all’  attività  di 
quella  numciofa  fpecie  di  piante  l’ Opera  del  sig.  Kr.,pf. 
{Experimema  de  nonnxlior,  ranuncKÌori'.m  venenata  quali:. t- 
tc , hoYum  extcrno  & interno  uj':t  i -66.  ) 

Alcuni-^eftano  dell’aglio  coll’olio  di  teda,  e l’applicano 
allo  lìcmaco  a foggia  d’un  ferro  da  cavallo.  Altri  poi  pi- 
gliano parti  uguali  di  fuliggine , di  zenzero  e di  fale  , e 
col  rolTb  d’uovo  ne  fanno  un  cataplafmo  da  applicarli  al 
palmo  della  mano.  Quello  fi  rinnova  ogni  dodici  ore,  fin- 
che ha  prodotto  giovamento.  Altri  ancora  compongono  dei 
limili  epicarpj  con  fuliggine  , fale  ammoniaco , tela  di  ra- 
gni , pepe , triaca , o con  olio  di  trementina  . Qiialunque 
cofa  però  fi  prenda  è Io  llefib,  purché  vi  entrino  nella 
compofizione  delle  follanze  acri , che  poffano  alzar  vefei- 
che,  ed  irritare,  e produr  calore  in  vece  di  freddo.  Non 
polTo  tralafciare  d’indicar  uno  di  tali  rimedj  flato  a me 
comumeato  , il  quale  fi  vuole  che  in  24.  ore  debba  fuga- 
re qualunque  febbre  intermittente . Prendali  tanto  tabacco 
da  lumare  quanto  ne  può  tenere  una  pippa , fi  mefcoli 
con  1!  cioppio  Gl  lievito  polverizzato,  e mediante  l’aceto 
s impafli  il  l 'torno  della  febbre.  Dividali  in  due  parti  la 
palla,  ed  in  tempo  del  parofifmo  applichili  ai  iwlli  d’ambi 
i carpi . Quella , febbene  produca  prurito , e fenfo  di  ab. 
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bruciamento  5 non  devefi  però  levare  prima  di  24,  ore  , nè 
aprir  le  vefchette , che  vi  fono.  Io  1’ ho fperimentata mol- 
te volte  neir  anno  1753.:  in  alcuni  ebbe  effetto,  ad  altri 
non  giovò  punto  . Un  uomo  degno  di  fede  conferma  T u- 
tilità  deir  empiaftro  feguente  . 

Prendonfi  di  triaca  dramme  due , di  terebintina  dramme 
una  3 di  fiori  di  zolfo  , allume  e pepe  di  cadauno  grani 
venti  5 olio  diffillato  di  ruta  gocce  venti , di  canfora  grani 
dieci  ; fe  ne  fanno  due  cataplafmi  da  metterfi  nei  palmi 
delle  mani.  Si  vanta  pure  affai  la  milza  d’un  giumento 
di  frefco  uccifo  da  porli  immediatamente  fililo  ffomaco  del 
fanciullo.  Di  ciò  io  non  ho  alcuna  fperienza , e credo  che 
il  panno  di  lana  da  me  commendato  fìa  migliore  e più  ai- 
tile. Alcuni  rinchiudono  in  un  piccol  facchetto  dell’  affa 
fetida  e della  canfora,  e le  appendono  al  collo;  ma  io  non 
! ho  potuto  rimarcare  che  fieno  Hate  profittevoli . La  can 
fora  efterrormente  applicata  fa  fudare  talvolta , ed  allora 
I produce  il  medefimo  effètto  degli 'empiaftri  foptadefcritti  , 
j Per  la  fìeffa  ragione  fi  fuole  agli  adulti  concedere  l’ aglio , 
i che  fpeffb  ha  recato  giovamento . 

I Prospero  Alpino  raccomanda  un  cliftere  d^  una  libbra  di 
; decozione  di  maggiorana,  e di  tre  òncc  d’olio  di  lauro  . 
Altri  fanno  delle  fregagioni,  lungo  la  fpina  del  dorfo  con 
olj  effènziali . Forejìo  dice  d’aver  fugata  una  quartana  in- 
cominciante ungendo  il  corpo  coll’  olio  d’ aneto  e di  ca- 
momilla mifchiati  iiifìeme  , Veggafi  anche  P rofp ero  Alpino  , 
Il  sig.  de  Haen  ( Rat.  Med.  part.  i2.)  rifcrifce , che  una 
donna  fu  liberata  da  una  quartana  di  cinque  fettimane 
mediante  un  profufo  fudore.  Quefìo  fu  eccitato  dallo  zol- 
fo prefo  intern.imente  poco  prima  del  parofifmo  , ed  alla 
feconda  dofe  la  donna  rimafe  libera  dalla  febbre  . (>ieff:o 
rim.edio  è già  da#  lungo  tempo  in  ufo  preffb  i poveri  delie 
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noftre  provincie.  Veggafì  ciò  che  diffe  de  Haen  ( Rat» 
Med,  part.  2.)  intorno  ad  altri  epìcarpj  ^ 

Tutti  quelli  mezzi  hanno  in  certe  circollanze  il  loro 
vantaggio  ; ed  è Ibventc  il  Medico  obbligato  a valerfene 
o per  fecondare  V opinione  dei  febbricitanti  , o per  ifc  hU 
vare  la  taccia  d’aver  trafcurato  qualche  cofa.  Ippocrate 
voleva  5 che  non  fi  foTe  tanto  facile  a preftar  fede , ma 
nel  medefìmo  tempo  volle,  che  non  fi  difprezzalTe  fempre 
r opinione  del  volgo  . Per  mezzo  di  efperienze  cieche, 
o ardite  li  è cominciato  a conofcere  la  virtù  delle  proda* 
zioni  naturali , e delle  loro  combinazioni . Invellighiamo 
noi  forfè  bene  tutte  le  cagioni , che  danno  luogo  ad  una 
febbre  ? Ovvero  non  è piuttofto  Ja  vera  caufa , quella  che 
ci  rimane  nafcofta  ? Qjiindi  fenza  inciampare  neU’empirif- 
mo , li  deve  qualche  volta  azzardare  con  prudenza  , e non 
difprezzare  fenza  ragione  un  rimedio  , prima  d’  averlo 
provato . 

Se  poi  la  febbre  è d’ indole  perniciofa  , non  è da  fidarli 
di  quelli  rimedj . La  terzana  doppia , in  cui  i parofifmi 
violenti  cadono  a vicenda,  fuole  per  lo  più  elTere  mali- 
gna , c quella  malignità  fuol  elTere  indicata  dal  terzo  af- 
falimento  , nel  quale  fe  li  manifellano  alcuni  dei  fintomi 
da  me  altrove  nominati , quelli  ritornano  vieppiù  gagliar- 
di nel  quarto  infulto  . In  tali  circollanze  io  m’attengo  alla 
corteccia  di  china  prefcrivendola , tollochè  olTervo  che  il 
quinto  parolifmo  dura  più  lungamente  ed  ò più  grave  dei 
precedenti  ; come  pure  quando  il  fanciullo  ò affai  debole , 
e nuota  quali  nel  fudore , mentre  dorme  . 

Che  quello  rimedio  non  lia  nocivo  , lo  potrei  io  uguaU 
mente  che  i miei  colleghi  dimoftrare  con  molte  olferva- 
ziótti , fe  fqlìe  necelfario.  JBifogna  foltapto  aver  l’avver- 
tenza , che  la  china  non  lia  falfificata,  e venga  fommini- 
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Arata  in  fufficiente  quantità , fino  a tantoché  la  materia 
febbrile  lia  pienamente  fnervata  ; poicliè  fe  ve  ne  rimane 
porzione  nel  corpo,  che  non  fia  Hata  domata , quella  s’au* 
menta  e cagiona  la  recidiva  ; in  quella  guifa  appunto  che 
la  rogna  ripullula , fc  non  fi  continua  a dare  per  lungo 
tempo , ed  in  quantità  fflfficiente  il  fiore  di  zolfo  . In  tal 
cafo  dunque  non  è per  difetto  della  china  che  la  febbre  fi 
riproduce,  ma  della  maniera  di  adoperarla.  Tutt’ i finto- 
mi , pei  quali  fi  biafima  la  china , folevano  un  tempo , cioè 
quando  era  affatto  fconofciuta  in  Europa,  maggiormente 
accompagnare  la  febbre  fredda  , che  in  oggi  non  fanno  . 
La  china  ci  fu  portata  circa  l’anno  i<54p.  ; ma  non  fu 
molto  in  voga  prima  dell’  anno  1679.  In  Ifvezia  fi  è refa 
nota  foltanto  dopo  l’anno  idpo.  Il  pià  difficile  fi  è di  pre- 
perarla  in  modo , che  il  figlio  la  prenda  fenza  ripugnanza  • 
Io  la  preferivo  nella  feguente  maniera . 

Prendanfi  cortecce  di  china  dramme  tre  , fi  polverizzino  , 
e fi  facciano  cuocere  in  acqua  di  fonte  once  venti  fino  al- 
la riduzione  di  tre  once . Qiiefle  fatte  paffiire  per  iftaccio 
fi  mefcolano  con  due  once  d’ acqua  d’aranci,  e con  una 
o con  mezz’  oncia  di  firoppo  d’ orzo , fecondo  che  il  fan- 
ciullo ama  piii  o meno  il  dolce  . La  dofe  di  quella  tintura  è 
una  tazza  da  caffè  per  volta,  data  in  maniera  che  in  tempo 
della  diminuzione  della  febbre  il  figlio  poffa  berne  due 
caraffini . Benché  manchi  in  feguito  il  próffimo  infulto  , 
deve  nientedimeno  il  febbricitante  prenderne  due  caraffini 
al  giorno , finché  non  abbia  acquillato  un  color  vivo , e la 
fanità  primiera , e nel  giorno  dell’  efafperazione  della  feb- 
bre non  fi  Tenta  ugualmente  bene  che  nel  giorno  dello  fea- 
dimento , Allora  fi  tralafcia  la  china  per  fette  giorni  nella 
febbre  terzana , e per  tredici  nella  quartana , e cotidiana  . 
Paffati  quelli  fi  ripete  la  prima  dofe  per  fette  giorni  ; e 
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qiiefta  fi  chic-ima  la  prima  replicazione  del  rimedio  . Di  poi 
fi  tralafcerà  per  altrettanti  giorni  come  prima,  e per  fet- 
te altri  giorni  confecutivi  fi  ordineiit  la  fteffa  doli-  di  tin- 
tura , (jitefta  e la  feconda  replicazione.  Niella  mentovala 
manie. a fi  palla  alla  te*  za  ed  alla  ijuarta  rcplicazion  ■ , 
e per  maggior  ficurezza  anche  all*a  quinta,  fe  il  fanciullo 
ebbe  la  qmrtana . Se  il  medefimo  rimane  infaflidito  da 
quefta  bevanda  , fi  può  far  preparare  la  china  in  quell’ al- 
tra  maniera. 

Prendanfi  cortecce  di  cedro , e d’ aratici  preparate  e 
tagliuzzate  once  una  e mezza  ; fi  pedino  in  un  mortajo  , 
aggiungendovi  a poco  a poco  d’acqua  di  ciricge  o.nce 
fei , . d’  acqua  d’  aranci  once  tre . Si  faccia  pafTare  il  tutto 
periftaccio,  infondendovi  di  china  polverizzata  dramme 
tre,  acqua  debole  di  cannella  dramme  due,  firoppo  d’a- 
ranci once  una  e mezza.  Il  febbricitante  ne  prenderà  di 
quando  in  quando  una  cucchiaiata,  in  modo  che  quefta 
dofe  fia  terminata  avanti  il  ritorno  della  febbre . Si  può 
anche  ordinare  la  china  china  neH’emulfione  di  mandorle  , 
o nel  cioccolate  debole  . Il  figlio  d’  un  ragguardevole 
perfonaggio  già  avvezzo  a ber  vino , non  potendo  tollerare 
la  china  preparata  nella  maniera  fuddetta  , fu  rifanato  col 
feguente  vino  compofto. 

IH-,  ehm,  chi»,  pulv,  unc.  vj, 

Coqué  cum  acq,  font,  libr,  vj,  ad  librai  ij. 

Magmate  refi  duo  affunde  vini  albt  gallici  optimi  iibr,ij,fr, 
Digere  per  boram  , 'Exprime  & ajfxnde  de  nervo  vini  opt. 
libr,  j.  fs, 

iìigere  per  horam.  Cola  Ò"  exprime.  In  colaturis  mixtis 
folve  fupra  ignem 
Sacchari  albi  unc,  , & adde 
Tlaved,  Cortili,  Aurant,  ree,  e tnalis  n,  ij. 
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lEhulliant  femel  addendo 

Vulv,  Cochtnillce  drach,  j,  fs,  D,  S. 

Vino  chinato  , di  cui  fé  ne  prenderanno  due  cucchiaiate 
ogni  ora  ovvero  ogni  due  ore  , quando  fi  è libero  da  leb- 
bre . 

Il  fanciullo  non  foffre  già,  fé  piglia  un  pò  più  di  chi- 
na , di  quella  che  abbifogni  per  allontanar  la  febbre  ; pa- 
tlfce  bensì  fé  ne  prende  meno,  e farebbe  da  defiderarfi , 
che  fi  poteffe  fargliela  prender  in  polvere,  particolarmenie 
fe  avanti  la  febbre  era  fano  di  corpo , e robudo . Gli  fto- 
machi  naturalmente  languidi  , e fenfibili  s’  accomodano 
meglio  alla  tintura  di  china , che  femplice  e pura  è pre- 
feribile a quella  raddolcita  con  altri  ingredienti , i quali 
tutti  indebolifcono  più  o meno  V efficacia  del  medicamen- 
to . Perciò  è d’ uopo  aggiungervi  Tempre  qualche  ftimolan- 
te , come  la  fcorza  d’  aranci , o altro  ùmile  , quando  fi  è 
sforzato  a dare  la  china  nafcofìa  in  una  bevanda . 

Se  il  febbricitante  non  può  inghiottire  cofa  alcuna , s’ 
inietterà  per  elidere  nell’ intedino  retto  una  decozione  ca- 
rica di  chiii^  china , dopo  d’  aver  premedo  un  elidere  mol- 
iificativo  per  purgar  l’ intedino  dalle  fecce  . La  dofe  del 
elidere  farà  alcune  once  per  volta,  affinchè  redi  nel  cor- 
po , e venga  afiforbito  da  vafi  lettsi  ; ma  dovrà  edere  ro- 
vente ripetuto  . Veggafi  Haller  Pj/fiol,  T.  7. 

Dopo  l’ufo  del  febbrifugo  reputano  i genitori  utile  la 
purgazione  del  figlio  ; rm  queda  non  è necedaria , perchè 
la  buona  china  purg^  fempre  un  poco . Si  può  non  odan- 
te  purgarlo , fe  è ditico  , unendo  la  polvere  di  rabarbaro 
alla  china . Ma  quando  il  corpo  è troppo  fluido , e non  vi 
fi  fermano  gli  alimenti,  non  s’arreda  nemmeno  la  china. 

Oliando  un  bambino  ancor  poppante  vien  adìilito  da  teb- 
bre  intermittente  fi  dovrà  i)  pulir  bene  lo  domaco  e le. 
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inteftina  coll’  elifire  di  rabarbaro  •.  2)  dare  la  china  alla 
lattatrice , come  fe  ella  fteffa  aveflTe  la  febbre  ; nel  qual 
cafo  ella  potrà  prender  la  polvere  in  cialde . 

Nell’anno  1750.  fui  prefo  da  quella  fpecie  d’intermit- 
tente, che  i Medici  chiamano  Semiterzana.  Qijefta alTali- 
va  in  un  giorno , e raddoppiava  gli  allalti  nell’  altro  . A- 
vend’  io  poco  prima  fofferta  una  febbre  mefenterfea  di  cat- 
tiva indole , mi  trovai  talmente  annojato  dalla  china , e 
*osì  debole , e sfinito , che  quali  nulla  poteva  ingojare  , 
Allora  io  feci  cuocere  fei  once  di  china  in  polvere  nell’ 
acqua  comune  fino  alla  confiftenza  d*  una  poltiglia , e nel 
terzo  giorno  1 applicai  moderatamente  calda  ed  involta  in 
pannolini  alla  region  dello  ftomaco,  e tollochè  fi  raffred- 
dava io  procurava  di  farla  nuovamente  rifcaldare , La  feb- 
bre declino , e continuando  con  quello  epittima  per  fette 
giorni , riebbi  ben  prefto  le  forze  , Dalle  belle  memorie  , 
che  una  Ibcietà  di  Medici  pubblicò  a Londra  ( Medicai 
ohfervations  and  inquiries  voi.  2.  p.  24,5.  ) veggo  , che 
il  Dott,  Samuele  Pye  ebbe  le  medefime  idee , dimoflrando 
con  molte  fperienze , quanto  felicemente  fi  fiano  curati  i 
fanciulli  dalle  febbri  intermittenti  coll’ufo  ellerno  della 
china  china.  Il  Dottor  A.lejf andrò  liberò  feme- 

defimo  da  una  fimil  febbre  per  mezzo  dei  bagni  chinati  . 
Le  dillìcolta  , che  s’ incontrano , quando  fi  vuol  ordinare 
la  china  ai  figliuoli  rendono  quella  feoperta  importante . 

Siccome  fi  va  dilatando  l’ufo  d’ adoperare  ellernaraente  la 
china  china , io  ftimo  utile  il  darne  qualche  notizia . E’ 
già  qualche  tempo  che  fi  ufava  la  china  nei  clifleri,  e ne- 
gli epittimi , Torti  non  rigetta  l’avvertimento  Ól  Elvezia  ^ 
cui  altri  K^edici  n ebbero  confiderevoli  vantaggi  j ma  ri- 
gettava foltanto  gli  epittimi , perchè  trattavafi  di  metterli 
ai  carpi . Il  sig,  tìanaes  ( lettere  fopra  la  Porpora  ipdlS.)  s’ 

appi- 
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appigliò  a quello  metodo  per  le  febbri  dei  fanciulli  colla 
differenza  j eh’  ei  faceva  bollire  la  china  china  nel  vino , e 
gli  effetti  furono  feliciffimi . Il  Dottor  Pye  faceva  fare  delle 
camlciuole  di  due  tele  fine  fenza  maniche,  frale  quali  tele 
racchiudeva  quattro  o fei  once  di  china  polverizzata  , e ne 
prova  con  dodici  efempj  i buoni  effetti  ottenuti  fopra  fan- 
ciulli di  quattro  o cinque  anni.  Il  Dottor  Alejfandro  ten- 
tò di  fugare  la  febbre  coi  pediluvi  ( Saggi  ed  efper.  fopra 
i’  ufo  degli  antifettici  ) facendo  bollire  una  libbra  di  china 
china  nell’  acqua , che  fervir  dovea  di  bagno  all’  infermo 
dopo  la  declinazione  della  febbre. 

Io  non  ho  mai  meffo  in  pratica  l’olio  animale  diDìppel 
pei  fanciulli  j ma  fibbene  per  gli  adulti  anche  nella  quar- 
tana. Dopo  d’aver  preparato  il  corpo  in  maniera  conve- 
nevole , io  ne  dava  trenta  gocce  nella  cervogia  bollita  col 
pane  . Qìiefto  rimedio  prendevafi  mezz’  ora  avanti  l’ inful- 
to  febbrile  , il  quale  poi  fi  attendeva  tranquillamente  nella 
ftaiiza . Gli  ammalati  cadevano  in  profondo  Tonno  , accom- 
pagnato da  gagliardo  fudore , e così  la  febbre  s’ allontana- 
va . Se  a cafo  fvegliavafi  T ammalato  per  qualche  rumore 
prima  di  deftarfi  da  fe  medefimo  , abbifognava  una  feconda 
dofe  di  medicamento,  e tuia  maggior  precauzione  per  vin- 
cere la  febbre.  Il  fak  ammoniaco  ha  i fuòì  partigiani, 
nè  fenza  ragione  ; ma  ai  fanciulli  non  è poffbile  il  farlo 
prendere  nè  con  bròdo,  nè  altrimenti.  Veggafi  ciò  che  ne 
fcriffe  Grant  ( Trattato  delle  febbri  ) . Rare  volte  io  fon 
giunto  a farne  pigliare  uila  dofe  convenevole  agli  adulti . 
Un  uomo  rifpettabile  ne  prefe  due  dramme  nel  decotto  d’ 
avena,  e fu  libero  dalla  quartana;  ma  dopo  alcune  fettimaiie 
ritornò  la  febbre , cd  allora  pteferl  la  china  per  guarire . 
Conviene  dunque  reiterare  le  dofi  di  quefto  lale  , come 
quelle  della  china  per  non  elTere  fottopofto  alle  recidive  . 

C A- 
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CAPO  XXIL 

Vermini , 

I VERMINI  non  fono  propriamente  una  malattia;  nulladi- 
meno  fogliono  cffer  la  caufa  di  molte  e diverfe  iiidirpofi- 
zioni.  Perciò  chi  ne  è moleflato , deve  cercare  di  libcrar- 
fene  ben  prefto  . Q_uanto  più  fi  lafciano  ftanziare  nel  cor- 
po , tanto  più  eiTi  crefcono  in  numero  ed  in  grandezza  , e 
frattanto  non  fi  è mai  fuori  del  pericolo  di  cadere  in  qual- 
che malattia.  Se  trovandoli  alcuno  in  luoghi  ftranieri  fac- 
cia ufo  di  cibi  dolci  e di  altri , a’  quali  non  è affuefatto  , a 
fe  concorre  qualche  altra  cagione  del  pari  valevole  a far 
dettare  un  movimento  nei  vermini , quelli  cominciano  a 
ftrifciare  , ed  a fucchiare  , quali  forando  le  intettina , e ren- 
dono cosi  V uomo  infermo . Qjaetti  incomodi  però  fono  piu 
fenfibili  ai  bambini  ed  ai  giovani  che  alle  perfone  adulte  e 
robufte  , i cui  intettini  o non  fipno  tanto  irritabili  , o fono 
interiormente  vettiti  d’un  muco  più  denfo  e vifcolb  , onde 
non  fentono  di  leggieri  i movimenti  dei  vermini  ; foffrono 
però  anche  quelle  un  danno  riguardo  alla  nutrizione,  perchè 
tali  ofpiti  dividono  con  noi  l’ alimento , e quel  che  rimane 
viene  guattato  dai  loro  eferementi , o da  ciò  che  dal  loro 
corpo  fvapora , Vàlidi  la  nutrizione  riefee  o troppo  fcarfa 
o cattiva  5 onde  liba  una  fame  continua.  Quanto  più  grotti 
e copiolì  fono  i vermini  nei  corpo , tanto  maggior  copia 
d’  alimento  confumano  o guftano , e mancando  loro  quello 
nelle  malattie  inttammatorie  , e principalmente  nel  vajuo- 
io , prendono  a tormentare  maggiormente  gli  ammalati  ; e 
perciò  fi  ha  riguardo  di  non  inneftare  i figliuoli  che  pati- 
feono  i vermini  . 

I vermi  5 ed  altri  fimili  viventi  animaletti  vengono  fchiufi 
/ dalle 
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dalle  loro  uova.  Dall’ uovo  d’una  mofca  n^ce  una  mofca  ; 
dair  uovo  di  gallina  un  pulcino  e non  un  ferpente  ; dall" 
,,uovo  d’  un’  oca  forte  un’  oca,  e non  un  pefcs  . Cosi  da  un 
verme  vien  prodotto  un  altro  verme  , e nuli’  altro . Tali 
uova  polToiio  entrar  nel  corpo  col  cibo , colla  bevanda , e 
particolarmellte^  coir  acqua  che  fi  bee , e colla  quale  fi  la- 
vano i vali.  II  contadino  beve  principalmente  alia  Rate 
niolt’  acqua , e fovente  impura . Egli  fi  pafce  di  cibi  affu- 
micati 5 graffi  5 rancidi . In  tutte  queRe  cofe  potTono  i ver- 
mi aver  depofte  le  loro  uova  a migliaja  , le  quali  inghiot- 
tite vengono  fomentate  e fchiufe  dal  calor  del  ventricolo, 
e delle  iiiteRina . Certamente  coll’  acqua  impura  s’ inghiot- 
tifce  una  invilita  quantità  di  minutiffimi  vermicciuoh  ; e da 
ciò  forfè  deriva  che  il  volgo  fìa  cotanto  da  vermini  mole- 
ftato . Noi  veggiamo  in  Ifve^ia , che  la  terza  parte  di  quei 
poveri  infermi , i quali  per  il  provido  Rabili mento  dei  de- 
funto Vefcovo  KalfeniUs  fi  alimentano,  e fi  curano  alleac- 
.^ue  di  Soetra  , viene  affidita  da  malattie , che  prcrvengono 
da  vermini . 

Alcuni  pefci  come  le  anguille,  i carpi  ec,  contengono 
fpeffio  dei  vermicelli,  edàn  particolare  quel  che  fi  chiama 
tema  , o verme  foiitario  ;\ed  è quindi  probabile  che  quefto 
inno!  entri  per  lo  più  cof  mangiar  pefci ( Vegganfi  le  Me- 
morie dei  Collegio  Medico  di  Stocholma  17Ò5.5  e cièche 
rapporta  il  sig.  Taxe  ) , QpeRo  fenrimento  pare  comprova- 
to dal  vedere  , che  la  tenia  è molto  più  frequente  nei  luo- 
ghi abbondanti  di  pefci.  In  Stockolrna  è più  comune  che 
in  Upfal  ; più  comune  ancora  effii  è in  Ruffia , e nella  Fin- 
nia  . In  Ollanda  la  metà  degli  uomini  verminofì  hanno  la 
tenia;  ma  negli  Svizzeri  uno  ogni  dieci.  Veramente  la  te- 
ma , che  fi  trova  nel  carpo,  è piatta,  bianca  e lenza  giun- 
ture ; io  però  ne  trovai  una  colle  giunture , che  conferyo 
Rofen  Mal,  dé^  Bamb.  S nello 
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nello  fpirito  di  vino . Ma  trovandoli  nell’  acqua  la  medefi- 
ma  fpecie  , che  fi  fcuopre  nell’  uomo , come  alTìcurano  l’ 
Archiatro  Linnè  ^ il  Vefcovo  Menander  ^ ed  il  Dottor  Un- 
%er  5 non  Ravvi  dubbio  alcuno , che  parimente  ne’  pefci  ri- 
trovare fi  poffa;  e la  verità  di  ciò  comprendefi  in  oltre  dal- 
le ofTervazioni  anatomiche  di  Ruifchio  pag.  84.  E’  certo  , 
che  nel  cuocer  i pefci  pofTono  perire,  tanto  il  verme  che  le 
fue  uova  pel  calor  dell’  acqua;  ma  che  ciò  poi  non  Tem- 
pre accada  , il  vid’  io  co’  proprj  occhi  unitamente  a fette 
altre  perfone,  allorché  fu  melTo  in  tavola  un  piatto  di  car- 
pi, uno  de’ quali  conteneva  una  tenia  vivente,  e moven- 
tefi . Forfè  non  perifcono  Tempre  i vermini , perchè  qui  di 
rado  fi  cuocono  bene  i pefci , c piuttoflo  fi  mangiano  mez- 
zo crudi , Il  Medica  provinciale  sig.  Montìn  ha  dimoflra- 
to  negli  Atti  della  R,  Accademia  delle  Scienze  anno  1703. 
qual  gagliardo  grado  di  calore  polTano  foftenere  i vermi 
prima  di  morire  . 

Secondo  le  olTerva^iioni  di  Coulet  i vermi  cucurbitini  ri- 
mangono vivi  dodici  ore  nel  brodo  bollente  di  vitello , ed 
agili  come  prima  ( Veggafì  il  Tuo  Trattato  de  Afe  ari  d,  <sr 
luumbrico  lato  LugdunI  Batav,  1729,  ) . Egli  con  Amato 
Lufitano  li  chiama  impropriamente  afearidi , Il  sig.  Taxé 
facendo  cuocere  a lento  fuoco  una  tenia  ollervò  che  anda- 

tanto  più  celeremente  morendo , quanto  più  Tale  vi  met- 
teva. Vegganfì  le  OiTervazioni  dei  Medici  Provinciali  di 
Svezia  p,  283. 

Ben  pochi  fono  quelli , che  pofTono  tenerfì  ficuri  di  non 
ingoiare  le  uova  dei  vermini . Noi  ne  inghiottiamo  delle 
migliaia  in  un  fol  bicchier  d’  acqua . Come  avviene  dun- 
que , che  noi  tutti  non  abbiam  vermi  ? Le  loro  uova  pof- 
fono  fvilupparfi  nel  nofìro  flomaco  e nelle  inteflina, 

i)  Quando  vi  è*  un  moderato  calore  • 


2)  Quan- 
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2)  Quando  vi  fi  pofToiio  fermare  . Ciò  può  fuccedere  5 
quand*  effi  fi  invifchiano  nel  muco  naturale  dello  fiomaco  5 
e delle  budella  ; o quando  giaeiono  nelle  piegature  delle 
inteftina , e non  vengono  ponto  fmofiì  da  quella  loro  fituàzio- 
ne  dal  continùo  battere  che  fanno  le  arterie  fopra  le  dette 
parti  * 

(3  Quando  il  moto  perifìaltico  dello  ftomaco  e degl’  in- 
teftini  non  li  fpinge  immediatamente  verfo  V inteftino 
retto  * 

-^0.  Qu^indo  non  fi  fquagliano , e non  fi  corrompono  per 
mÀzo  del  vapore  5 che  dai  vafi  efalanti  piove  continuamen- 
te Mio  ftomaco  e fulle  inteftina;  in  quella ftefta  guifa  che 
noi  veggiamo  rimanere  il  grano  feminato  quafi  fpremutoe 
sbucciato,  e non  vegetare  fe  vi  cade  fopra  una  continua 
pioggia . 

Tali  fono  d’ordinario  le  circoftaiize  in  un  uomo  debole  , 
Al  contrario  in  un  uomo  forte  i vermini  fi  muovono  con 
pili  di  forza;  le  arterie  battono  con  pii'i  vigore;  la  trafpi- 
razione  è più  còpiofa  ; il  calore  è maggiore  , afceiidendo 
talvolta  al  574.  grado  di  Tahrenhcit , laddove  in  un  debole 
è molto  minore . Ora  fe  due  perfone , tuia  debole  , e 1’  al- 
tra vigorofa  5 pigliano  la  ftelTa  fpecie  d’ alimenti  ^ e quindi 
ingojano  la  ftefta  quantità  di  uova,  pofTonó  quefte  facil- 
mente fermarfi  nel  primo , noli  così  nel  fecondo  ; óve  pe- 
rò col  bere  dell’ acqua  impura  non  fe  ne  ani m affi  tale  quan- 
tità nel  corpo,  che  alcuni  di  effi  s’arreftino  nel  muco  in- 
teftinale , o nelle  rughe  e valvule  ^ il  che  probabilmente 
avviene  alla  plebe  é Dall’  anzidetto  fi  feorge  perchè  i fan- 
ciulli fono  più  foggetti  ai  vermi  e ne  hanno  in  maggior 
copia  degli  adulti  ; perchè  fóiió  più  famigliali  alle  donne 
che  agli  uomini , c più  frequenti  fono  in  quelli  che  ftaiino 
lungo  tempo  feduti , che  in  quelli  che  molto  fi  muovono  # 

S % Sebbe- 
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Sebbene  avvenga  di  rinvenire  degl’infetti  o vermini  in 
tutte  le  parti  dell’  uman  corpo  , lo  llomaco  però  e le  in- 
teftina  fono  il  luogo  proprio  ove  più  comunemente  s’ 
annidano  . 

L’  uomo  è particolarmente  foggetto  a cinque  fpecie  di 
vermini.  La  prima  fpecie  s’ affo  migli  a ai  vermicelli  del  ca- 
cio, e fi  nomina  Afcaris  o .verme  faltante  ( Linn,  Syjlem, 
TSIatur,  T.  i.  . Qiiefto  è per  lo  più  bianco , piccolo 

ed  acuto  alle  eftremità , e foggiorna  nell’  inteftino  retto  , 
ed  alcune  volte  nell’ inteftino  colo.  E’ molto  celere  nel  mo- 
vimento ; forte  e rientra  fpeftb  per  l’ano  , e cagiona  alle 
tenere  fanciulle  un  grande  ardore  all’orificio  dell’uretra, 
ed  anche  il  fiuor  bianco  . Non  trovali  mai  folo , ma  va 
fempre  accompagnato  da  molti  altri . 

La  feconda  fpecie  chiamafi  Lombrico  , Lumbrìcus  teres . 
Qixefto  è fomigliate  ai  lombrichi  terreftri  o pluviali , feb- 
bene  fia  più  bianco,  e non  abbia  gli  anelli  tanto  manifefti . 
Tuttavolta  gU  hanno  diftintamente  marcati  il  Dottor  Vhol^ 
fum  (Tratt.  dei  vermi  tab.  $.  ) i Dotti  di  Gottinga  , ed  il 
Dottor  Van-den~Bofch  ( Hifl,  Conjlit.  Vermìnof<e  epidemiae^  . 
Il  sig.  Landrojì  ne  contò  fino  a centoquaranta  in  un  lom- 
brico terreftre  . In  ciafcun  anello,  eccettuatoli  maggior  del 
lombrico  terreftre  s’  offervarono  quattro  ordini  di  peli  o di 
punte  finifTune  che  fi  avanzano,  e fi  ritirano  . Quelli  peli  fo- 
no ritti , ma  fi  piegano  verfo  l’  una  o 1’  altra  eftremita  a 
piacere  dell’  infetto . Mediante  tal  pungoli  può  efib  portarli 
facilmente  da  un  luogo  all’  altro  , ritirarli , punzecchiare  le 
inteftina , e produrre  dei  dolori  . Una  delle  eftremità  for- 
ma una  fpecie  di  bocca,  in  cui  fi  olTevavano  tre  piccole 
prominenze  . Il  verme  pluviale  ordinario  può  contrarli  in 
piccol  volume,  e renderli  affatto  corto  e groffb  , Una  tal  fi- 
gura oftfervai  pure  in  quelli  che  vengono  vivi  dal  corpo. 

I ver- 
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1 Vèrmi  tei*reftri  fotio  molli , fieno  elfi  x^ivi  0 morti  ; 
quelli  deli’  uomo  fono  commienierite  duri  e tumidi . Si  pof- 
fono  anche  vedere  i loro  anelli , ma  pajono  quafi  disfatti  5 
e di  quella  fpecie  ve  ne  fono  fempre  molti  nel  corpo  u- 
mano.  Io  nel  termine  di  nove  giorni  con  certe  pillole, 
che  più  fotto  fi  defcriveraniio  , ne  ho  fcacciati  pref- 
fochè  novanta  da  urta  fanciulla  di  otto  anni,  la  quale  efieiido 
travagliata  da  vermini  rimaneva  priva  di  fenfo  un  quarto , 
o una  mezz’  orà  dopo  le  convulfioni . Qiaelli  vermi  fono 
d’ordinario  lunghi  un  quarto  d’ un  braccio;  fi  hanno  però 
efempj  di  vermi  lunghi  cinque  quarti , ed  anche  tre  brac- 
cia , Baglìvi  nella  fua  letterar~qrr  Dottor  AnJ^ry  racconta 
d’  un  verme  lungo  trenta  piedi , che  vomitò  un  amma- 
lato fiiitanda  dell’  aglio , Di  quella  fpecie  trovanfene  non 
folo  nella  terra  e nell’  uomo , ma  anche  nei  vitelli  e nei 
cani  . 

Tra  quelli  che  Hanno  nel  corpo  umano  alcuni  fon  maf- 
chj  5 ed  altri  femmine  ; laddove  i terrellri  fono  ermafro- 
diti . Comunque  fimili  pajano  elleriormente  i lombrichi  u- 
mani  ed  i terrellri,  fi  fcuopre  però  una  gran  ditrbrenza fra 
gli  uni  e gli  altri  dadf-anatomia , che  fece  degli  ultimi  il 
Willis  (^de  anima  BfutoT,  cap,  3.),  e dei  prirtù  Redi  ^ 
Valifnieri , Tijfon  Q Klein  . Molti  fatti  provano,  che  quelli 
vermini  forano  le  tonache  dei  vifeeri  , e fi  'portano  a di- 
verfe  parti  del  corpo  . Storck^  Ruyfcb  ^ R alias  ^ Duverney 
ne  trovarono  nelle  reni , nei  feni  del  cervello , alia  radice 
del  nafo  ; altri  ne  videro  nei  fegato , nei  ventricoli  del 
cuore  ec.  Gli  animali  prefentarono  gii  Helfi  fenomeni.  Re- 
di , Raglivi  , Andry  le  Qletc  , Lanzoni  , Torti  ec,  gli  han- 
no melfi  vivi  in  di&renti  fluidi  per  venire  in  cognizione 
del  modo  di  ammazzarli  più  prontamente;  ma  le  lorofpe- 
rlenze  ebbero  dei  rifultati  sì  diverfi , che  pochiiilmo  c’  in- 

S ^ 
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ftruirono.  Eflfi  muojono  ben  predo  nell’ acqua  fredda,  il 
che  fu  pure  avvertito  da  Va'a-den-Bofch  , 

I vermi  abborifcono  il  mercurio , quantunque  il  contra* 
rio  appaja  da  alcune  fperienz^  ( Vcggad  Van-fwieten  de 
Morb,  Infant.  ) . Si  vuol  pure , eh’  edi  fchivino  il  vino  e 
r acquavite  ; io  però  ho  veduto  un  verme , che  alla  mat- 
tina ufcì  vivo  da  un  fanciullo  , ed  alla  fera  viveva  anco- 
ra , quantunque  in  tutto  quedo  tempo  folTe  dato  confervato 
in  una  bottiglia  di  fpirito  di  vino.  Son  edi  talmente  vivaci , 
che  le  femenze  di  piante  velenofc  non  gli  uccidono  . Il  sig. 
Pallas  fece  perire  un  cane  col  feme  di  Stafìfagria  , ed  a- 
pertolo  dopo  morte  oltre  alla  femenza  vi  trove  dei  lom- 
brichi , ed  una  piccola  tenia  tuttor  viventi . 

La  terza  fpecic  di  vermi  diced  Ticnia  ( ibid.p,  8ip^)  , 
verme  folitario,  o verme-fafeia  , perchè  ad  e da  d radbmi- 
glia  , Egli  è piatto , lungo , bianco , e per  to  più  fenza 
giunture  . Si  crede , che  il  mededmo  vada  Tempre  più  cre- 
feendo  ed  allungandod  coll’  aggiunta  di  nuovi  articoli  co- 
me r erba  Senularia . Di  queda  forte  ve  n’  è talvolta  pili 
d’ uno  nell’  uomo  , Una  edremità  del  mededmo  e larga  , e 
fornita  di  molte  articolazioni  ; e l’ altra  va  Tempre  più  ridrin- 
gendod  , e le  articolazioni , o gli  anelli  d fanno  più  corti , di 
maniera  che  rendond  quad  invidbili  anche  al  microTcopio  , 
e termina  qued’  edremità  in  una  piccolidìma  punta.  Io 
non  voglio  Todenere  che  la  punta  debba  eiTer  chiamata 
la  teda  ; ma  racconto  Templicemente  ciò  che  odervai  al- 
ia preTenza  di  molte  perTone . Le  articolazioni  deli’  edre- 
mità più  larga  podbno  facilmente  edere  diTgiunte  T una 
dall’  altra , e quedi  pezzetti  Teparati  chiamand  vermi  cu- 
curbitini  , ciaTcuno  de’  quali  può  vivere  da  Te . Sebbene 
abbiano  edl  ottenuto  un  nome  proprio , non  podbno  tut- 
tavia con  ragione  efTere  eondderati  come  una  Tpecie  parti- 
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colare.  Quando  alcune  braccia  dì  tenia  fon  fortite  dal 
noflro  corpo  , fembra , che  tutti  gli  articoli  fieno  ugual- 
mente lunghi  e larghi  , ma  fe  n’  efcono  Tedici  o venti 
braccia  ad  un  tratto  , è facile  i’  oifervare  , che  gli  artico- 
li di  mezzo  fono  più  larghi , e più  corti , che  nella  fud- 
detta  eflremità  larga . Ciafcun  articolo  ha  una  fpecie  di 
papilletta,  o di  canaletto  afforbente  quafi  rotondo.  La 
prima  fpecie  ne  ha  uno  all’  angolo  , e la  feconda  due  dai 
iati . Può  il  verme  , quando  vive , cacciar  fuori  , o riti- 
rare quelli  tu>i  alTorbenti , il  principale  uffizio  de’  qua- 
li 5 oltre  ad  altre  proprietà , è di  fucchiare  il  nutrimen- 
to ; e fi  è manifellamente  veduto  quanto  groffo  e di- 
ftefo  fia  divenuto  un  articolo  pollo  per  qualche  tempo  nel 
latte  caldo. 

Egli  è quafi  incredibile  a quale  enorme  lunghezza  polTa 
crefcer  la  tenia  in  un  uomo.  Ne  ho  veduto  in  una  volta 
fortire  più  di  80.  braccia , ed  altri  affermano  d’  averne  ve- 
dute quafi  300.  lìJ)Qttor  Van-Doever/i  racconta,  che  ad  un 
contadino  dopo  la  prefa  d’  un  vomitivo , ne  ufcirono  40, 
braccia  d’  Ollanda  dalla  bocca , e ne  farebbero  venute  an- 
cor di  più  5 fe  non  avelTe  rotto  il  verme  per  timore , che 
tutte  le  interiora  non  gli  efciffero.  Da  ciò  comprendefi, 
che  la  tenia  non  foggiorna  foltanto  negl’  intellini  cralfi , 
ma  anche  nei  tenui , anzi  nello  llomaco  medefimo , e ciò 
fi  è verificato  nei  cani.  Il  Dottor  JR.aulin  trovò  nel  teizo 
degl’ intellini  tenui  d’un  cadavero  una  tenia  lùnga  Tedici 
piedi.  Il  sig,  Strandberg  racconta  , che  una  fanciulla  dalla 
metà  di  giugno  del  1759.  fino  a mezzo  fettembre  del  17Ò4, 
evacuò  a pezzi  fettecento  novantatre  braccia  e tre  quarti 
di  quello  verme. 

La  tenia  nel  fortire  fembra  più  lunga  e larga,  che  qual- 
che tempo  dappoi.  Finché  vive  , fi  può  difdntamente  ve- 
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dere  Al  fuo  ferpeggiamento , divenendo  eflTo  a vicenda  or 
ftretto  or  largo , e rotolandofi  come  per  ondulazione  ; e 
quello  è quel  movimento  olTia  rivolgimento , che  fentono 
coloro , i quali  dalla  tenia  fono  tormentati . Talvolta  ef- 
fa  pare  morta , quando  forte  , eppur  è ancor  viva  . Io  fui 
teftimonio  d’un  tal  fatto,  poiché  dopo  d’ averne  per  24, 
ore  lafciata  una  in  un  piatto , la  poli  in  un  vafo  , verfan- 
dovi  fopra  un  pò  d’ acqua  calda  , in  feguito  di  che  comin- 
ciò a moverfi , ed  a ferpeggiare  : bagnandola  pofeia  con 
acqua  fredda  , fe  ne  flava  come  morta  ; ed  in  quella  gui- 
fa  r ho  veduta  morire  e rivivere  a vicenda . Avendola 
così  lungamente  bagnata  con  acqua  calda  e fredda , vidi 
-alla  fine  fepararlì  da  eflfa  una  fottilidìma  cuticola,  dalla 
, quale  è interamente  coperta . Quella  ha  veramente  fen- 
fo;  poiché  toccata  colla  puntà  d’ una  forbice  fina  comin- 
ciò tofto  a rampare  . Dalle  oflTervazioni  del  sig.  Kom'g  pare  , 
che  abbia  anche  odorato  ( ASi.  hielvet,  T.  i.  Allorché 
fi  prefenta  una  parte  della  tenia,  pare  facil  cofa  Feltrar- 
la tutta  . Io  fo  però  eflere  imponìbile  quell’  operazione  • 
poiché  comunque  cautamente  fi  tiri,  l’ ammalato  comincia 
a fentire  nel  ventre  come  un  attortigliamento , ed  uno 
lliramento  tale  , che  lo  fanno  cadere  in  convulfioni  , fe 
non  fi  cefia  di  tirare , e non  fi  mozza  il  verme . Quando 
in^vece  di  mozzarlo  fi  lega  con  un  filo  di  feta  la  porzio- 
ne ufeita,  fi  ritira  nel  ventre  da  due  fino  a tre  braccia; 

^ ma  poco  dopo  ella  fiaccali  e forte  muovamente  dall’ 
ano . 

Da  ciò  fi  feorge  quanto  fia  difficile  ad  ellerminarfi  que- 
llo verme , il  quale  co'  fiioi  vali  aTorbenti  fi  sforza  di  ag- 
grapparli alle  pareti  delle  intellina . Aggiungali  che  nell* 
«omo  , come  accade-ne’'^pelci  e ne’  cani , s’  impianta  tal- 
mente nelle  budella  colla  punta  dell’ ellremità  piùllretta, 

la 


Vermini.  281 

la  quale'  è forfè  la  fua  comune  bocca  ( giacché  ciafcun 
ai-ticolo  ha  la  fua  bocca  particolare  , cioè  i tubetti  afforben- 
ti  ) , che  non  può  efferne  fiaccato  fenza  gran  fatica . IVep- 
fer  ( de  Cicuta  aquat.  ) dice  d’ averla  veduta  addentata 
e fitta  alle  inteftina,  come  una  fanguifuga . Veggafi  Vaa- 
fwieten  T.  4. 

Il  Dottor  Tyfon  vide  in  un  cane  aperto  una  tenia  vi- 
va , la  cui  ellremità  larga  flava  fciolta  nell’  inteftin  retto  ; 
ma  la  flretta  flava  sì  altamente  appiccata  agl’  inteflini 
tenui , che  appena  la  potè  diflaccare  coll’  ugna  . Si  fcorge 
quindi  5 che  non  fi  può  efler  libero  dalla  tenia  , finché 
non  forte  tutta  ed  illèfa  la  fua  flretta  ellremità  ; e fe  ve  ne 
rimane  una  porzione  febben  piccola , o un  folo  articolo 
effa  fi  riproduce  ben  pretto , rifacendofi  anche  in  un  verme 
lunghillimo . Egli  è probabile  , che  quello  verme  pofla  cre- 
fcere  a tale  difmifura  da  non  trovar  più  luogo  nelle  in- 
teftina ; onde  una  porzione  di  etto  fia  sforzata  ad  ufcire 
dal  corpo  . Talvolta  muore  una  porzione , o fi  corrompe  , 
la  quale  viene  poi  portata  fuori  dagli  efcrementi , o per 
mezzo  dei  medicamenti . Succede  pur  talora , che  il  ver- 
me s’ imputridifce  in  un  articolo,  e_talora  fra  due  mar- 
gini obbliqui , ove  la  parte  fi  rittringe  Tempre  più , finche 
per  ultimo  fi  fiacca  . Io  ho  veduto  accadere  quella  fepara- 
zione  in  due  maniere  ; cioè  o la  putrefazione  ha  cominciato 
in  ambedue  gli  angoli , avanzandoli  verfo  il  centro  a gui- 
fa  di  due  mezze  lune  ; o ha  cominciato  nel  mezzo , ed 
ha  dillrutto  il  tutto , lafciando  foltanto  un  filo  ai  due 
angoli . Quella  è dunque  la  vera  cagione  , per  cui  alle  vol- 
te fi  diftaccano  dei  pezzi  di  verme  fenza  aver  ufato  me- 
dicamento  alcuno. 

Che  il  verme  tenia  trovili  anche  fuori  del  corpo  uma- 
no, e che  foggiorni  nell’  acqua  ? e nei  pefci , l’ ho  già  in- 
dicato 
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dicato  Alila  teSimonianza  di  uomini  degni  di  fede  ( Veg- 
ganfi  gli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Svezia 
per  r anno  1747,  ) . Si  è pure  ritrovato  nelle  inteftina  dei 
cani , dei  gatti , degli  agnelli , dei  polli  delle  oche , dei 
colombi , e per  fino  in  quelle  d’ un  cagnolino  di  frefco 
nato . Queft’  ultimo  cafo  veduto  dal  sig,  AfTeflbre  Dareliut 
dovrebbe  farci  credere , che  i bambini  poiTono  nafcere 
colla  tenia  in  corpo . Avend’  io  rifcontrata  la  tenia  in  due 
figlie  , nella  loro  madre  , e nell’  avola  potrebbe  queft’  of- 
fervazione  fervire  di  conferma  della  precedente , qualora 
non  fi  voglia  fpiegarla  per  mezzo  dell’  uguale  maniera  di 
vivere.  ( Veggafi  Van-Doweren  de  Verm,  Intefl.  hom.  p, 
31.  ) De  Lille  dice,  che  una  Tua  figlia  di  undeci  fettima- 
ne  evacuò  dei  vermi  fenza  aver  prefo  altro , fuorché  il 
latte  di  Aia  madre . Il  l^rofelTbr  STe/idel  di  Gottinga  tro- 
vò  quantità  di  lombrichi  in  un  aborto  ( Vedi  Pallai  A^. 
Helvet,  l.  c.  p.  $g.  ') 

La  quarta  fpecie  di  vermi , che  affliggon  1’  uomo , è dal 
sig.  Archiatro  Lime  appellata  Afcaris  lumbricoides  ( ibid. 
p.  Ò48.),  o Afearide  che  tiene  del  lombrico,  al  quale  in 
ogni  parte  è fintile  , e come  quelli  è appuntato  in  ambe 
le  eftremità  ; ma  in  vece  è più  lungo  ed  arriva  a un  quar- 
to d’ un  braccio , ed  anche  di  più  ; e perciò  é Hata  quella 
fpecie  fovente  confufa  colla  feconda , 

La  quinta  fpecie  denominali  Fafciola  inteflinalis , o fa- 
fciuola  inteftinale . Il  Dottor  Montia  1’  ha  difcacciata  da 
una  donna , e deferitta  nelle  memorie  dell’  Accademia  R. 
di  Svezia  17(53.  p.  113,  Queftei  verme  è denfo,  e vi  fi  ri- 
marca da  ciafeun  iato  un  raggio  formato  da  piccole  punte 
ottufe . La  gfofta  eftremità  termina  in  una  punta  mozza  ; 
ma  l’ altra  va  fempre  più  diminuendo  fino  a formare  una 
punta  acutiffima , colla  quale  s’  attacca  sì  fortemente  ai 
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pefci , che , volendola  Grappare  dalle  loro  vifcere  , viene 
fempre  lacerata,  qualora  non  fi  getti  il  pefce  nell’acqua 
freddilSma.  Lafafciuola  ha  altresì  verfoi  lembi  dei  cana- 
letti afforbenti,  ed  affai  fenfitivi  al  menomo  ftropicciamen- 
to.  auefti  canaletti  cadono  particolarmente  fott’ occhio 
nei  pezzi  ancor  aggrappati  al  pefce;  e fono  fuor  di  dubbio 
la  cagione  dei  dolori , che  nafcono , quando  il  verme  fi 
diftacca,  e fi  precipita  abbaffo  per  l’effetto  dei  purganti. 

Il  sig.  Momin  medefimo  pofe  quefto  verme  cavato  da  un 
pefce  fopra  brage  ardenti , e rimarcò , che  il  muco  vifco- 
fo  tramandato  dal  verme,  fpenfe  tre  volte  il  fuoco , prima 
che  1’  infetto  moriffe , ed  alcuni  viffero  fovente  due  minu- 
ti  fopra  i più  accefi  carboni . 

La  fefta  fpecie  s’  appella  Gotdius . ( hinn.  Syilem.  Nat.  ) 
li  sig.  Rolandfon-Martin  1’  ha  diligentemente  defcritto 
nelle  memorie  della  noftra  Accademia  1771.  p.  Il  cor- 
po di  quefto  verme  è cilindrico , appuntato  alle  due  eftre- 
mità  , maggiormente  però  verfo  l’ una , eh’  egli  allunga  a 
modo  di  una  lefma  acutiffima  , quando  vi  fi  verfa  fopra 
dell’acqua  tiepida.  Il  corpo  del  verme  è tutto  bianco,  fal- 
vo  quefta  punta  che  è più  pallida  del  rimanente . La  pelle 
a un  di  preffo  è dello  fteffo  colore  ; m-a  il  fuo  iateftino  e 
ancor  più  pallido , e gettato  nello  fpirito  di  vino  ha  1’  ap- 
parenza di  un  filo  sfioccato.  Il  Gordius  muovefi  in  diverfe 
maniere  , e fembra  ajutare  il  moto  progreffivo  colla  piccola 
eftremità  , che  impianta  nelle  parti  vicine  per  islanciarfi  ; e 
que  fta  è probabilmente  la  bocca . Alberga  volentieii  ne 
vefcica  de’  pefci  per  pullulare . I più  lunghi  hanno  un  pol- 
lice ; i vecchi  fono  più  vivaci  dei  giovani , ti  aforano 
vefcica  dei  pefci  fenza  che  fi  rilaffi , e di  là  paffano  attra- 
verfo  alle  inteftina  , al  fegato,  e ad  altri  vifceii.  Il  sig. 
Martin  ne  trovò  nsl  gadus  virens , nel  faimo  farse , n- 
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clupica  havsngus  5 e nel  fulmo  eperlanus . S’ aggomitolati  erti 
come  le  mataffe  di  fila  nelle  uova  e nel  latte  delle  arcn- 
ghe  ; perciò  nertuno  ofa  mangiare  di  quefto  pefce  ad  Hel- 
fingor  prima  d’  averlo  aperto , e levata  via  la  vefcica  colle 
parti  adiacenti . Il  chilo  di  effb  ferve  loro  d’ alimento  . 

Poiché  il  sig.  Martin  fu  moleftato  egli  fteflb  da  quelli 
vermini  ci  fòmminiftrò  anche  i fegni  per  conofcerli , Si  ha 
pizzicore  alle  nari , principalmente  verfo  fera  ; la  faliva  è 
più  copiofa  ; feguono  vomiti  repentini  ; fi  fuda  di  notte  ; 
il  fono  è turbato  ; fi  fentono  degli  ftiramenti  verfo  la  mil- 
za ed  il  fegato , che  producono  flatulenze , e dolori  di  flo- 
maco  ; le  guance  s’arroffano,  in  particolare  la  finiftra  ; fi 
prova  anfietà  ai  precordj , abbattimento , e timore  , fi  di- 
venta fofpettofo  , ed  affai  irritabile . Il  corpo  è di  color 
fofco  , fianco , ed  indolente  ; lo  llomaco  rialzato  c tefo 
prima  e dopo  il  feceffo  ; vi  fono  dei  dolori  agli  ipocondr;  ; 
fi  ha  vomito  pituitofo  prima  o dopo  di  evacuare  . Secondo 
Martin  i légni  più  certi  della  prefenza  di  quelli  vermi  fo- 
no il  prurito  alle  nari , ed  il  vomito  pituitofo . 

Di  rado  trovanfi  tutte  quelle  fpecie  in  un  uomo . Nulla- 
dimeno  un  figliuolo  di  quattr’ anni  affai  debole  e magro, 
a cui  la  madre  per  rinfrancarlo  diede  un  poco  di  fpirito  di 
frumento,  evacuo  fubitamente  molti  afearidi,  quattro  cu- 
biti d una  piccola  tenia  e dieci  pèzzetti  della  feconda  e 
quarta  fpecie  . Poiché  quelli  albergatori  furono  fcacciati , 
il  figliuolo  riebbe  la  faniti  e le  forze. 

Il  Gordius  é talvolta  affli  perniciofo  . Il  sig.  Brodi  ri- 
ferifee  trovarfene  in  diverfe  forgenti  vicino  a Marienllad 
nella  Gozia  occidentale  di  fpecie  sì  micidiale,  che  fa  peri- 
re gli  uomini  e gli  animali , o cagiona  delle  orribili  con- 
vulfioni , tolloché  fi  fono  ingojati , quando  non  fi  abbia  T 
avvertenza  di  fcacciarii  ben  preflo  con  forti  purganti 
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Si  è oflfervato , che  in  certi  anni  i vermini  hanno  abbon- 
dato di  più , che  in  altri  ; e quando  una  malattia  epide- 
mica è in  giro , fa  maraviglia  la  quantità  di  vermini  che 
per  di  fopra  e per  di  fotto  evacuano  gli  ammalati . Ciò 
avvenne  ad  una  gran  parte  de’  noftri  foldati , i quali  nel 
1743.  ritornarono  ammalati  dalla  campagna  di  Finnlandia . 
Se  la  cagione  di  quello  malore  confiftelTe  nell’  aver  bevuto 
dell’  acqua  impura  ; o fe  una  tiepida  atmosfera  abbia  fa- 
vorito la  covata  delle  uova  ; o fe  altra  cagione  fia  concor- 
fa , non  fi  può  affermare  prima  d’ un’  efata  ricerca  . Ciò 
che  è certo  fi  è , che  volendo  togliere  una  malattia  epide" 
mica , fi  deve  in  primo  luogo  cercare  di  liberar  gl’  infermi 
da  quelli  albergatori , come  quelli  che  po.fibno  da  fe  ftelTi 
cagionar  la  febbre , o accrefcere  quella  che  fi  ha , e ren- 
derla irregolare , o aumentare  gli  altri  fintomi  con  produr- 
re doglie  gagliarde  , e fenfione  dell’  addomine  , delirj , con- 
vulfioni  ec.  Il  Dottor  Van-Doevern  ebbe  a vilitare  nell’au- 
tunno del  1752,  un  robullo  foldato  , che  aveva  la  febbre 
fredda . In  tempo  del  parofifmo  il  foldato  fu  prefo  da  un 
gran  tremore  in  fpecie  nelle  braccia , e da  un  rifo  lira- 
vagante  con  polfo  celere  , debole  , tremante  , ed  intermit- 
tente . Van-Doeve-m  gli  preferire  un  vomitivo , il  quale 
portò  fuori  un  grolTo  lombrico  con  molto  muco  , e cosi 
terminarono  la  febbre  ed  i dolori . Si  paragoni  con  quello 
evento  ciò  che  riferifee  il  sig.  Faxe  nelle  Memorie  del 
Collegio  Medico  di  Svezia  17155.  p.  284. 

I fintomi  , che  cagionano  i vermini , dipendono 
i)  Della  grolfezza , e dalla  quantità  deimedefimi.  Quan- 
to più  grandi  e copiofi  fono  i vermini , ci  tolgono  maggior 
copia  di  nutripaento , Da  ciò  dipende  la  morbofa  lame  di 
coloro } che  hanno  i vermini , ed  in  particolare  la  tenia , 

la  qual  fame  è talvolta  sì  grande  che  folFrono  degli  ivem- 
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nienti , fe  non  fi  cibano  immediatamente  . Qiiindi  avviene 
ancora,  che  fi  fentono  male  alla  mattina  coloro , che  man- 
giano foltanto  a mezzo  giorno , e trovanfi  più  follevati  fe 
fi  accoftumano  a mangiare  dueo  tre  volte  al  giorno.  (Veg- 
ganfi  gli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  per  l’an- 
no 1747.)  . Perciò  una  incinta,  che  abbia  la  tenie  , dovrà 
mangiar  di  piiVd’ un’ altra  per  non  efier  travagliata  da  quefto 
infetto . 

2)  Dall’  efifer  i vermi  infieme  ammonticellati  in  qualche 
parte  , e circondati  da  molto  muco , il  qual  cerchio  mu- 
cofo  viene  da  noi  chiamato  il  loro  nido . Quefto  nido  di- 
ftende  sforzatamente  qualche  parte  dell’  inteftino , e ne 
chiude  la  cavità  ; onde  fi  mantiene  1’  enfiagione  dell’  ad- 
domine  , e fuccede  il  vomito , la  colica , ed  il  volvolo , 

3)  Dalle  efalazioni  dei  vermini  ,'e  dei  loro  efcrementi , i 
quali  come  cofa  eftranea  facilmente  imputridifcono , e pof- 
fono  effer  cagione  di  diarrea , di  difenteria , o di  pericolo- 
fe  febbri , fe  unitamente  al  chilo  paflfano  al  fangue  per  le 
vene  latee  , e pei  vafi  affbrbenti.  Somiglianti  malori  acca- 
dono pure,  quando  non  fortono  fubito  dal  corpo  i vermi 
morti . 

4)  Dal  traforare  le  inteftina , onde  paftlino  poi  i ver- 
mi nella  cavita  del  baflo  ventre . Non  fi  fa  precifamente 
in  qnal  guifa  ciò  avvenga  ; lo  atteftano  però  molti  Medi- 
ci degni  di  fede . Eccone  un  efempio  affai  recente  . Un 
uomo  di  28.  anni  lagnavafi  già  da  18.  meli  di  crudeli 
dolori  allo  ftoniaco , e per  calmarli  aveva  inutilmente 
prefi  molti  medicamenti . Al  termine  dei  ì8.  mefi  li  fe- 
ce fentire  un  dolor  fopportabile  all’  ipocondrio  deliro  , il 
quale  mitigò  vieppiù  col  falaflb  ; ed  i purganti  prefi  fotto 
varie  forme  gli  procurarono  un  pò  di  ripofo . Palfati  al- 
cuni giorni  fi  efacerbò  il  dolope , e prefe  a tormentarlo 
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fenza  intermittenza.  Non  fi  mancò  d’ applicar  dei  rimedj  al 
luogo  dolente  , ma  fenza  averne  buon  effetto  . L’  ammalato" 
medsfimo-  chiefe  dell’  aglio  , e gli  fi  negò . Frattanto  i 
vermini  guaftarono  il  fegato , e penetrarono  nel  petto  , e 
gli  cagionarono  quindi  la  morte  . Si  conobbe  troppo  tardi 
la  malattia  5 e fi  conobbe  altresì  che  a torto  fi  avea  rieu- 
fato  di  condifeendere  alle  voglie  dell’ammalato;  imper- 
ciocché quefìi  vermi  avevano  in  più  luoghi  perforate  le 
interina  ; lo  fìomaco  avea  tre  cicatrici  ; il  fegato  ed  il 
diaframma  erano  tutti  corrofi . Vedi  Haller  Difput,  Anat, 
vol.ó.p,  718.  e gli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
1747.  ) . Si  crede  che  di  tal  forte  fofie  1’  ultima  malattia 
dì  Erode  Agrippa  •(  AEi»  Apofl»  c,  11,  ) . 

5)  D’ordinario  però  dipendono  i fintomi  dal  loro  movi- 
mento, dal  loro  rampare,  e dal  fucchiare . I vermini  fi 
muovono  da  fe  fleffi , quando  hanno  fame , o quando  ven- 
gono inquietati  da  cibi  o da  medicamenti , che  non  pof- 
fono  tollerare  ; nel  qual  cafo  cercano  di  nafeonderfi , e di 
aggrapparci  fermamente  a qualche  parte  ♦ In  generale  i ver- 
mi hanno  avverfione  pei  cibi  duri  e falati , non  foffrono  i 
vini  acidi , le  vivande  con  cipolle , i femi  d’  anice  , il  fu- 
go di  regolizia,  lo  zucchero,  ed  il  latte.  Piace  però  ai 
medefimi  l’ idromele  , oifia  i’  acqua  melata , e quella  cal- 
ma talvolta  i fintomi  eccitati  dai  vermini , febbene  tal’  al- 
tra gli  aumenti  ; il  che  fuccede , quand’  eff  fi  ritrovano 
nelle  ultime  inteftina,  e per  gallarlo  debbono  rampare  in 
fu  verfo  lo  llomaco.  Il  ventricolo  e le  intellina  fono  del 
pari  irritabili  e fènfibili  ; perciò  il  movimento  dei  vermini 
può  eccitare  fpanmi , naufea  , fapore  ingrato  , fporchezza 
di  lingua , aiigullia , llringimeiito , vomito  , borbottamento , 
tenfione  e doglie  di  ventre  , talvolta  foverchia  fluidità , 
tal’  altra  foppreffione  di  fecelfo , fucchiamento  nel  ven- 
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tricolo  5 totale  fmagramento  , ed  altri  fimili  malori  . 

Or  comunicando  lo  llomaco  e le  inteflina  col  rimanente 
del  corpo,  può  anche  T irritazione  prodotta  dai  vermini 
in  quelle  parti  difordinare  tutta  T economia  animale,  fe 
gli  fpafimi  vi  fi  propagano  , come  non  di  rado  accade  * 
Odiando  la  cute  fi  riflringe , fuccedono  dei  brividi  ; e fe  la 
contrazione  fi  fa  alle  reni  V orina  diventa  pallida  , o fi 
fopprime  ; quando  poi  lo  ftringimento  fi  comunica  alla  go- 
la 5 rimane  impedito  V inghiottimento  . Da  qu^e  fpafmo- 
^^iche  contrazioni  hanno  origine  tutti  gli  altri  fintomi , 
che  i Medici  ofTervano  in  quelli , che  fono  infeftati  da  - 
vermini,  come  il  polfo  debole  ed  intermittente  , la  pulfa- 
zione  di  cuore  , le  fincopi , le  vertigini , la  favella  intral- 
ciata ( Vedi  gli  atti  della  R.  Accademia  Svedefe  1747.  ), 
r ammutolimento , la  cecità , il  mormorio  nelle  orecchie , 
il  timore , V abbattimento  di  fpirito , la  flupidità  , il  deli- 
rio 3 le  contrazioni  nel  fonno,  i fogni  inquieti  ed  i penfieri 
torbidi,  r inquietudine  , Tanfietà,  il  finghiozzo , le  con- 
vLilfìoni  , il  mal  caduco , e V apopleflìa . IVahlbom  riferifce 
un  efempio  fingòlare  di  quefte  convulfioni . Due  fratelli 
febbene  folTero  prelì  dalle  convulfioni  in  tutto  il  corpo  , 
e sì  frequenti  follerò  le  medelìme  fino  a ripigliare  ogni 
quattro  o cinque  minuti , pure  confervavano  la  prefenza 
di  fpirito , Qiielle  comunque  fofifero  violenti  , celTavano 
alfiflante  foltanto  che  fi  foffiaffe  fui  vifo  degli  ammalati . 
Siccome  il  sig.  IVablbom  fu  teflimonio  del  fatto  , così 
non  fi  può  rivocar  in  dubbio  • ( Memorie  dei  Medici  pro- 
vinciali di  Svezia  p,  221,) 

Alcuni  divenljiero  ad  un  tratto  furiofi  ; ma  dopo  d’  avere 
fcacciati  i vernfiini  fi  refero  più  manfueti  di  prima  e come 
fìupidi . Si  è pure  olTervato , che  i vermini  fono  flati  ca- 
gione nelle  donne  della  foppreffione  de’  meflrui . Qiiando 
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le  nutrici  hanno  vermini , fi  dimagrano , e fi  confumaiiq 
pretto,  le  mammelle  fi  appalli fcono , e le  papille  hanno  d’ 
intorno  un  cerchio  pallido  . Il  Dottor  Spiccilo  racconta  , 
che  una  giovine  di  famiglia  illuftre  aveva  averfione  ai  ci- 
bi , ed  appetiva  delle  cofe  fconvenevoli  , come- mia  gravi- 
da; il  ventre  ingrottavafi  con  totale  foppreflìone  delle  pe- 
riodiche purghe  , I genitori  dopo  una  diligente  con- 
fulta  ebbero  in  rifpofta , che  la  figlia  era  gravida  , e 
perciò  s’ abbandonarono  tutt’  i medicamenti . Intanto  l’ am- 
malata peggioro  , e morì  vittima  dell’  ignoranza  , e della 
mala  cura.  Dopo  l’apertura  del  cadavero  fi  refe  manifefta 
la  fua  innocenza  ; poiché  nell’  utero  non  vi  era  alcun  em- 
brione , ed  invece  -fi  trovò  un  ammafib  d’  acqua  e di  muco 
negl  inteftini  con  una  tenia , che  era  lunga  quanto  negl’ 
inteftini  mcdelTmi . Perciò  hanno  ragione  i Medici  di  di- 
re, che  non  vi  è malattia  sì  grave,  e sì  ftravagante , che 
non poffa da’ vermi  etter  prodotta.  Qjfindi  fe  alcuno  rimane 
ad  un  tiatto  prefo  da  una  infblita  e particolare  malattia, 
etti  fogliono  immediatamente  dimandare,  fe  oflervati  fi 
riano  i fegni  dei  vermini . Io  efporrò  ora  in  generale  que- 
ll fegni  , e pofcia  indicherò  come  conofcer  fi  potta  da 
juale  Ipecie  di  vermini  un  ammalato  venga  tormentato . 

I fegni  generali  fono  i feguenti  ; una  frequente  mutaziò- 
le  di  colore  nei  volto , che  ora  pallido , ora  rotto  diven- 
■a  ; un  femicerchio  azzurro  fotto  gli  occhi  ; prurito  al  na- 
b;  fiequenti  doiori  di  capo,  che  moleftano  dopo  il  man- 
;iare  ; la  bocca  piena  di  faliva  nello  fvegliarfi  alla  mat- 
ina , il  che  fuccede  anche  in  tempo  del  fonno , ond’  ef- 
a fcorre  fucuà  dalla  bocca  ; un  dormire  inquieto  , e 
on  contrazioni  ; lo  ftar  volentieri  fililo  ttomaco  ; il  rumi- 
ar  co’ denti,  ed  il  fare  dormendo  il  moto  dell’inghiot- 
imento.  Taluno  pure  fi  rizza  dritto  fui  letto,  parla, 
Mal.  dei  Bumb,  X chia- 
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chiama , e prefto  s’ addormenta  di  nuovo  ; alla  mattina  è 
afìfetato  ; foffre  degli  fvenimenti , fovente  vertigini  , ed  un- 
mormorio  negli  orecchi  ; talora  inappetenza , e più  Tpef- 
fo  un  appetito  grande  , e un  cattivo  fiato  ; ha  le  gengive 
putride  , vomiti , fìringimenti , doglie  gagliarde  intorno 
all’  umbelico;  il  baffo  ventre  fi  gonfia  ad  un  tratto  , ed  a 
chi  ne  è afflitto  fembra  quafi  impiagato  ; eflg  romoreggia 
fortemente  , e vi  fi  fente  un  fucchiamento  interiore  , ed  un 
moto  quafi  di  rotazione  ; talora  il  corpo  è fciolto , talora 
afciutto;  gli  efcrementi  fetenti;  una  magrezza  notabile, 
non  oftante  che  fi  mangi  molto  : alla  mattina  fi  fla  affai 
male  particolarmente  quando  fi  Ila  digiuno  da  un  pranzo 
air  altro  ; e peggio  fi  fta  nel  principio  e nel  fine  della  lu- 
na calante  ; fentefi  talora  un  pizzicore  si  veemente  all’ 
ano,  che  fa  fvenire  ; fi  ha  frequente  tenefmo  ; fi  refta  an- 
noiato , anfiofo , ed  inetto  alle  ordinarie  occupazioni  ; fi  è 
contrario  al  proprio  coftume  ; non  fi  fa  quel  che  fi  vuole  ; 
non  fi  può  parlar  con  ordine , e talvolta  non  fi  può  pro- 
ferir parola  . Altri  diventano  maniaci , alcuni  llolti  ( ’Ephem, 
N.  C.  Dee.  3.  ohf.  135.  );-  altri  fenza  cagion  manifefta 
foggiacciono  a convulfioni  ora  leggieri  e fenza  fchiuma , 
ora  gagliarde  e con  fpuma  alla  bócca.  Ve  ne  fono  pur  di 
quelli , ai  quali  il  co^-po  tutto  s’ irrigidifee  , giacciono  fve- 
nuti , e deftanfi  con'veenienti  contrazioni  ; cadono  pofeia 
in  delirio , s’  addormentano , e rifveglianfi  di  nuovo  con 
pieno  feiitimento , e non  fentono  che  un  abbattimento  uni- 
verfale . Alcuni  beono  frequentemente  ; altri  hanno  una 
toffe  fecca,  fomigliante  alla  convulfiva  ( Commerc.  Liner. 
'Norìmb.  1732.  77. 4Ò.  ) Tali  perfoiie  fi  riftabilifcono  difficil- 
mente dopo  d’aver  foflèrta  una  malattia,  e a loro  rima- 
ne una  palpitazion  di  cuore  , AlefTandro  Monro  dice  che 
la  gran  dilatazione  della  pupilla  dell’  occhio  è il  fegiio 
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piàt  evidènte  dei  vermi  . (Vedi  Van-Swieten  de  MorhJnfayrt.'") 
Il  legno  più  ficuro  è , quando  l’ammalato  fi  fente  bene  do- 
po d’  aver  bevuto  uil  bicchier  d’ acqua  fredda  , e quando 
dai  corpo  fortirono  già  éffettivamente  dei  vermi^^  o dei 
pezzetti  de’  medefimi , 

Non  bifogna  però  crederle  , che  in  un  uomo  fi  trovino 
tutti  quelli  fegni  uniti  : balla  che  molti  di  efiì  fi  rendano 
manifelli  * Per  tal  guifa  io  giudicai  fondatamente  , che 
ima  fanciulla  di  dieci  anni  avelie  i vermi  ; perchè  ella 
mangiava  affai,  eppure  era  «magra  e pallida,  cori  un  cer- 
chio azzurro  fotta  gli  occhi , e più  volte  in  luna  calante 
fu  obbligata  a llar  a Ietto  a motivo  dei  dolori  alle  gitioc-- 
chia  e gambe  ^ Io  -la  rifaiiai  mediaiite  una  polvere  antiver- 
iniiiofa  5 che  più  fotto  defcriverò  . Vidi  parimente  un  fan- 
ciullo, che  fi  fmàgriva  fenza  cagione  apparente,  era  fo- 
verìte  ammalato  fenza  poter  lagnarli  di  alcun  male  in  par-" 
ticolare  , e nel  rifvegliatfi  alla  mattina  fi  trovava  fempre 
boccone  ^ Le  pillole  purganti  con  calomelano  il  liberarono 
da  una  piccola  tenia.  Van-Doevern  rammenta  un  figliuolo 
di  dodici  anni  vivace , e fpiritofo , il  quale  fu  ad  un  trat- 
to alfalito  da  fpafimi  , da  fvenimenti  , e da  conviilfio- 
li  5 ed  in  feguito  da  mia  febbre  coti  diana  . Dopo  larghe 
ùbite  d’  acqua  , in  cui  era  fiato  cotto  del  mercurio  vi- 
ra, evacuò  due  grofii  lombrichi,  e tìitt’  i fintomi  dimi- 
iLiirono  . Il  dotto  noftro  Lindejlolpe  fu  chiamato  per  una 
àilciulla  di  id*  anni,  la  quale  lagnavafi  d’  mi  dolore  al 
ato  finifiro  5 ecl  avea  tolfe  feccà , un  pò  di  calore , pol- 
b forte  , fete  grande , talvolta  pizzicore  di  fiomaco,  fpef- 
b s ammutoliva  e contraevafi  . Egli  prefe  quelli  fintomi 
5er  effetto  dei  vermi  ^ e le  prefcriffe  quindi  alcune  polve-- 
i * Poiché  n’ebbe' prefe  due,  fu  verfo  il  meriggio  alTa- 
lita  da' contrazioni  sì  forti  , che  i piedi  le  fi  contorceva- 
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no  in  dietro  il  dorfo . PafTate  le  convulfioni  non  foffrl  più 
dolori  3 e s’  addormentò  . Ora  volendo  la  madre  alzarla 
dal  letto  per  aggiuftarglielo , vide  cader  a terra  un  verme 
rotondo  5 vivo  , e lungo  mezza  canna,  che  rivolgevafi  co- 
me una  ferpe . duello  forti  adatto  afciutto  in  tempo  dei 
movimenti  convullìvi . In  feguito  dopo  di  aver  evacuate 
molte  fpogUe , e dei  pezzi  di  vermini  la  fanciulla  fi  rila- 
nò  . ( Vedi  il  fna  Trattato  dei  vermi.  ) 

Se  uno  lente  dell’  inquietudine , e un  borboglio  nel  ven- 
tre 3 particolarmente  da  un  lato  ; fe  il  ventre  è in  oltre 
rigonfiato;  fe  ha  una  prcflìone  fotto  il  petto  ^:on  anfietk, 
c fvogliatezza  ; fe  dopo  di  aver  prefa  una  buona  dofe  d’ 
cftratto  d’  afTenzio  s’  accorge  che  la  predìone  laterale  fpa- 
rifce  con  un  movimento  ondeggiante  nel  ventre  , egli  può 
eder  ficuro  d’avere  dei  vermi,  Il  Dottor  Darelius  rife- 
rifee  r efempio  feguente  . Un  giovane  fentiva  un  viviffimo 
dolore  alla  cofeia , ed  al  lombo  deftro  ^ che  obbligavanlo 
a portar  il  piede- deliro  piegato  in  avanti.  Il  di  lui  padre 
temè  di  uno  slogamento  ; ma  il  Medico  vedendo  che  il  fi- 
gliuolo avea  durezza  e frequenti  dolori  di  llomaco , che  in 
oltre  la  bocca  era  innondata  da  molta  faliva  con  prurito 
al  nafo  > e colle  orine  come  fierofe  , s’  immaginò , che  i 
vermini  fodero  la  fola  caufa  di  quelli  fintomi.  Dunque  ne 
procurò,  r ellerminio  , e l’ ammalato  fi  ridabilì  ben  tollo  * 
Quando  fiamo  accertati  per  mezzo  dei  mentovati  fintomi, 
che  alcuno  fia  travagliato  da’  vermini , fi  farà  riflefib  ai  fe- 
guenti  fegni  per  conofeerne  la  fpecie .. 

Nella  tenia  fente  l’ infermo  un  fucchiamento  nel  ven- 
tre, e qualche  cofa  di  vivo  5 che  h^i  un  movimento  rotato- 
no  3 ed  una  certa  gravezza  o pefo  da  un  lato . Sortono  tal- 
volta cogli  eferementi  dei  corpicelli  limili  ai  femi  dei  ci- 
triuoU  5 o delle  zucche  5 i quali  fono  porzioni  di  quella  fpecie 
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di  tènia,  che  ha  i vali  alTorbenti  agli  angoli  j e ciò  ac.< 
cade  lingolarmente  dopo  d’  aver  prefo  dei  purganti , 
o mangiate  molte  carote  , o dopo  di  aver  bevuto  ii 
fugo  di  betula,  odi  abezzo.  11  Cavalier  Lìnnè  dice, 
che  quelli  corpicelii  s’ affomigliano  piuttofto  ai  feme  del 
cardo  ( Anixnitat.  Acad,  volum.  2.  ) , e quei  dell’  altra 
fpecie  alla  biada-  Vedi  la  Dilfertaz.  de  Tania  del  sig- 
Dpibois  . 

Gl’  indizi  particolari  indicatiti  i lombri^i  fono  dolori 
pungintivi  e laceranti  di  ventre  , in  particolare  nella  re- 
gion  ombelicale  , e qualche  volta  un  certo  faltellare  nei 
ventre  . 

Quelli  air  incontro  j che  danno  a conofcere  gli  afearidi , 
fono  prurito  all’  ano , frequenti  tenefmi  , un  animo  abbat- 
tuto ed  annoiato  Vegganfì  delle  cofe  degne  da  ef!er  lette 
nell’opera  del  Dott«  Bbelfam  Hifi.  Afcand,  P^ahoh 
cap.  4.  5.  6.  7. 

Coloro  9 che  hanno  vermini , non  vengorM>  moleftati  di 
continuo , ma  a certi  intervalli . In  generale  affìiggon  effi,  ed 
in  ifpecie  la  tenia  fui  fine  della  lima  calante , e fui  princi- 
pio della  luna  nuova . Io  non  attribuifeo  già  quello  fenomeno 
air  influenza  diretta  delia  luna  (Vedi  Haller  FbyfioL  T.7,  pn 
II.  152.);,  ma  io  parlo  giuila  la  mia  collante  efperienza  $ 
quariinque  fianc  la  caufa  di  quello  avvenimento  ^ Molti 
fanciulli  me  lo  fecero  olfervare  con  un  ordine  si  regolare  i 
che'^^lenza  almanacco  io  lapea  da  quelle  rivoluzioni  la  data 
del  mefe  . VQÒiBiJfet  Saggiò  fuHa  collit.  Medi  dell’ Inghilt^ 
ed  i^  Dottor  Fbelfiv/n  L c,  p,  150.  / 

Quando  vi  fono  dei  motivi  ^ pei  quali  nori  fi  polfa , o 
non  fi  debba  attaccare  a dirittufa  i vermini  3 ma  convenga 
foltanto  mitigate  i fintómi , fi  potrà  ciò  ottenere  con  diife-^ 
renti  maniere 
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1)  Permettendo  all’  infermo  di  bere  alcune  libbre  di  latte 
tiepido  appena  munto  ; poiché  il  latte  cotto  non  produce 
effetti  sì  buoni , 

2)  Dandogli  un  blando  vomitorio  nella  maniera  da  me 
accennata  5 trattando  della  toffe  convulfiva  ; o prefeivendone 
un  altro  di  tre  grani  di  radice  ipecacuana  ammaccata  di 
frefeo  5 fi  dovrà  mifchiare  con  trenta  grani  di  zucchero 
polverizzato  , e dividere  in  tre  polveri  . Un  fanciullo  di 
quattr’anni  ne  prenderà  fubito  una  nell’acqua  calda.  Non 
operando  quella  in  un  quarto  d’ora  piglierà  anche  la  fecon- 
da 5 e fe  opera  due  volte  in  un  quarto  e mezzo  , come  d* 
ordinario  accade  5 fi  fofpende  1’  ultima  dofe  ; ma  quando  non 
baftaffero  le  due  prime  a mover  il  vomito  fi  farà  pigliare  anche 
la  terza  . Con  tal  metodo  ho  giovato  a parecchi  figliuoli  fotto 
Uparofifmo  verminofo,  e ne  addurrò  un  fol  efempio  in  pro- 
va ♦ Nei  1752,  ufcl  da  una  fanciulla  di  4.  anni  un  groffo  lom- 
brico , dopo  di  che  per  il  corfo  di  21.  giorno  feguitò  a man- 
dare àltiffmi  gridi  per  quattro  ore  continue  , incominciando 
alle  cinque  avanti  la  mezza  notte , Interrogata  della  ra- 
gione di  tanti  gridi , non  fapea  renderne  altra  ) fe  non  che 
foflriva  atrociffimi  dolori  di  ventre  . I Medici  della  cura 
ordinarono  colle  dovute  cautele  i rimed;  più  attivi , che  fo- 
glionfi  adoperare  contro  i vermini  5 ma  indarno . Effendo  io 
flato  confultato  5 le  feci  fubito  ingojare  al  principiar  delie 
grida  una  delle  mentovate  polveri  d’ ipecacuana  , ed  il  ma- 
le terminò  airiftante.  Nè  in  feguito  foggiacque  più  ad 
alcuna  affezion  vefmirrofa  5 nè  fcaricò  alcun  verme  , quan- 
tunque aveffe  fatto  ufo  di  yarj  vermifughi  5 in  particolare 
nell’ anno  1758.5  allorché  fu  preparata  per  l’ innefto  del  va- 
juolo  * 

3)  Quando  io  avea  motivo  di  credere , che  i lombrichi 
aveffero  parte  nell’  anfietà  fincope  5 e piccole  contrazioni , 
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faceva  pigliarè  agli  adulti  trenta  o quaranta  delle  cosi 
dette  goccs  TnatetYic  del  Dottor  Dj/Tietz  nel  vino  3 o ne^ll 
acquavite , 

4)  Ma  quando  io  aveva  fondamento  di  riconofóre  la 
tenia  per  cagione  della  loro  inquietudinej  della  preffione  fot- 
to  il  petto  5 e della  tenfione  di  ventre  , configliava  di  pren- 
dere nel  vino  una  cucchiaiata  d’ eftratto  cf  alTenzio  . Tal 
bevanda  faceva  fvanire  gli  accennati  fintomi  con  un  fenfo 
di  movimento  rotatorio  da  un  lato  . 

Quelli  mezzi  però  mitigano  foltanto  i tormenti  3 ma  non 
ne  tolgono  la  cagione . L’  emetico  nondimeno  , a motivo 
delle  feode  che  produce  , può  far  lafciare  la  prefa  ai  ver- 
mini 5 e portarli  fuori  dello  ftomaco  , come  lo  prova  Brou^ 
zet  ( Bdvtcat.  Medicin.  des  enf.  ) 3 e fi  è dimollrato  a Got- 
tinga in  una  TeTi  foUenuta  fotto  il  Dottor  Vogel  ( de  ufu 
Vomitor,  ad  expelleyidos  'UfrwJ').  J-^e  felici  fpeiienze  fatte 
da  Marno  Q Sfrandherg  debbono  incoraggire  i Medici  a pra- 
ticare quello  mezzo  più  frequentemente  che  non  fi  fa  per 
calmare  i fintomi  verminofi , Ma  veggiamo  ormai  3 conte 
abbianfi  ad  uccidere  3 ed  efpellere  i yerrpini  dal  corpo  • 

Ct4ra  degli  Affari  di  ^ 

Gli  afearidi  pofibno  fovente  edere  fcacciati  dal  corpo 
col  mangiare  delle  carote  crude  3 o col  bere  fugo  di  hta- 
la  ^ o d*  abezzd  in  tale  quantità  3 che  produca  una  copiofa 
evacuazione . Si  pedono  fimilmente  edrarre  dal  corpo  mol- 
ti afearidi  coll’  infinuare  nell’  intellin  retto  un  pezzetto  fie- 
feo  di  lardo  legato  ad  un  filo  , il  quale  dopo  qualche  tem- 
po fi  cava  fuori  3 e con  edb  fi  cavano  pure  tutti  que  ver- 
micciuoli  3 che  vi  fi  fono  attaccati  , Ciò  fi  replica  tante 
volte  3 finché  tutta  ne  fia  dillrutta  la  razza  .n 

Si  podbno  altresì  efpellere  con  clilleri  di  latte  tiepido  ben 
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falato,  o di  latte  coll’ aggiunta  d’ una  dramma  per  forte  di 
zucchero , e di  fìerco  di  forcio  polverizzati , o della  noftr’ 
acqua  acidula  avvalorata  col  Tale  , i quali  fi  uferanno  per 
cinque  o fei  fere  di  feguito  . Il  rimedio  migliore  però  è 
di  far  bollire  leggermente  in  un  vafo  di  faffo  ben  coperto 
un’oncia  di  mercurio  vivo  con  mezza  libbra  d’acqua  e po- 
co zucchero , e di  fervirfene  per  un  cliftere  , il  quale  fo- 
vente  ripetuto  libera  ficnramente  il  corpo  da  quelli  molefti 
albergatori . ^ 

Il  Dottor  Heberdeyì  adduce  un  efempio  per  provare  la 
difficoltà  d’ efpellcre  quelli  vermicelli.  Offervò  egli  che  l’ 
olio  congiunto  al  latte  per  fervizialc  fedava  i dolori  di  uno, 
il  quale  ne  era  infellato  , e che  una  mezza  dramma  per 
forte  dì  rabarbaro  e di  cinabro  preli  interiormente  gli  face- 
vano evacuare  molte  flemme  vifeofe  fomiglianti  alla  chia- 
ra dell’uovo,  e nel  medelìmo  tempo  molti  afcaridi  ; ma 
quefti  venivano  in  numero  aliai  minore,  fe  prendeva  il  ra- 
barbaro folo. 

Un  aiti*’ uomo  aflfalito  da  viviffimi  dolori  di  flomaco,  da 
naufea  e vomito  , e dallitichezza  perdè  interamente  l’apt^etito 
ed  il  fonno  ; ed  emaciatofi  in  breve  tempo  non  era  più  in 
illato  di  poter  camminare  . Lo  llomaco  indurito  fi  ritirò  verfo 
la  fpina  : le  orine  raflbmigliavano  al  fiero  , e deponevano  un 
fediniento  biancaflro  . Poiché  ebbe  indarno  fperimentati  varj 
medicamenti  , s’appigliò  al  configlio  datogli  di  ber  deH’acqua 
falata.  Pertanto  fece  feiogliere  due  libbre  di  fale  in  quattro 
libbre  d’ acqua,  e le  trangugiò  nello  fpazio  d’ un’ ora.  Que- 
llo beverone  lo  fconvolfe  nioitiffimo , e in  fine  gii  molle  un 
violento  vomito  , coi  quale  refe  una  quantità  di  vermini  ; ed 
altri  molti  n’  evacuò  pure  con  fei  o fette  fcariche  fanguino- 
lente  dopo  una  pertinace  llitichezza  di  14.  giorni . Riavutoli 
da  quelle  fcolTe , riprefe  la  medefima  dofe  d’  acqua  falata  j 
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c r effetto  fu  prefs’  a poco  il  medefimo  , e fi  fvotò  del  ri- 
manente d^i  vermi  nsorti . Dopo  efferfi  in  tal  guifa  rifana- 
to  5 s’accoftumò  a prendere  due  o tre  giorni  avanti  ciafcuna 
luna  nuova  una  mezza  libbra  di  Tale  in  una  libbra  d’acqua 
per  affìcLirarfi  del  fuo  ffato . Egli  è affai  probabile , «he 
fe  aveffe  diminuita  la  dofe  del  fale  avrebbe  ottenuti  gli 
ileffi  vantaggi  fenza  foffrire  il  turbamento  e le  fcoffe , Si  è 
anche  fperimentata  l’ introduzione  di  fumo  di  tabacco  nell’ 
ano . L’ iniezione  della  decozione  di  tabacco , che  fece  il 
Medico  5 di  cui  apporta  la  fforia  il  sig.  Heberden  ^ ha  ca- 
gionato maggiori  inconvenienti  che  vantaggi . 

Qura  de*  Lombrichi , 

Non  vi  fi  riefce  con  tanta  facilità  a fnidare  i lombri- 
chi : bifogna  attaccarli  nella  maniera  feguente  . i)  S’ in- 
traprenderà là  cura  nel  principio , o nel  fine  della  luna  ca- 
lante 5 2)  I medicamenti  fi  piglieranno  alla  mattina  in 

tempo  della  colezionc , perchè  anche  i vermini  prendono 
la  confuetudine  di  nutrirfi  in  quel  tempo , e con  quell’  oc- 
cafione  s’  allettano  a cibarfi  di  quelle  cofe  , per  le  quali 
devono  in  feguito  morire . 3)  Si  fienipereranno  i m-edica- 

menti  nel  latte  tiepido , nell’  idromele  , o nell’  acqua  mer- 
curiale 5 e prima  che  pallino  per  feceffo  5 fi  farà  applica- 
re un  clillere  di  latte  tiepido  , affine  di  tirare  i vermi  pim 
al  baffo  verfo  l’ intellin  retto . 4)  L’  ammalato  lleffo  fi 
guarderà  dal  preparare  i medicamenti  , o dall’  odorarli , 
perchè  fi  crede  ^ che  il  verme  per  isfuggirne  il  vapore  fi 
nafeonda.  $)  Similmente  quando  uno  fi  prefigge  di  farli 
sloggiare  per  mezzo  di  medicamenti  interni  5 dovrà  om- 
mettere  tutti  gli  efterni^  acciò  i vermini  non  s’acquatti- 
no . Se  poi  r ammalato  dopo  d’  aver  prefo  il  vermifugo 
fentiffe  un  forte  dolore  in  un  determinato  luogo  del  baffo 

ven- 
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ventre  , ed  aveffe  delle  convulfìoni , ciò.  farebbe  indizio , 
che  L vermini  fi  fa/Tero  colà  ritirati,  e che  tentaffero  di 
perforare  le  in|cftina . Allora  debbono  immediatamente  ef- 
fernedilà  fcacciati,  il  che  s’ottiene  ungendo  la  parte  con 
petroleo  , offia  olio  di  fafTo , o applicandovi  fra  paimilini 
mn’ epittima  preparato  colle  cime  d’alfenzio,  coll’aglio  , 
^olla  farina  di  fegale  e col  fiele  recente  di  bue . 6)  Al- 
cuni giorni  prima  di  quello  dellinato  per  dare  il  vermifu- 
go r infermo  s’  atterrà  dai  latticin; , facendo  ufo  foltanto 
di  cibi  grottblani  , duri  e falati , come  delle  mineftre  di 
cipolle , di  portulaca  ^ di  vivande  aromatizzate  ; e la  fera 
precedente  prenderà  una  porzione  di  aringa  fenza  foprab- 
bervi . QiTetta  regola  di  vitto  ftanca  i vermi , e perciò  fi 
ritirano  negl’  inteftiiii  più  batti , da  dove  pottbno  più  facil- 
mente etter  cacciati  fuori  ; l’ aringa  poi  fa , che  attbrbifca- 
no  più  avidamente  il  vermifugo,  ed  in  maggior  copia.  Io 
ho  per  lo  più  adoprato  la  feguente  polvere  contro  quella 
fpecie  di  vermini, 

Salis  Man.  Loridìn,  gr,  iv, 

Sernìn.  Santon,  gr,  x* 

Rad,  J al app^e  gr.  xx, 

Mei  li  s a cera  liberi  gr^  xx,  M.  f,  pulvts  • 

Quella  è una  dofe  per  un  adulto  da  prenderli  alla  mat-^ 
fina  , Quando  il  fapore  non  riefca  troppo  ingrato  all’  in- 
fermo faccio  aggiungere  a ciafcuna  polvere  alcune  gocce  d’ 
olio  dittillato  di  tanaceto , Se  il  verme  refitte  , s’  aumen- 
terà di  cinque  o dieci  grani  la  dofe  della  gialappa , e fi 
diminuirà  a proporzione  , quando  opera  facilmente  . Di  que- 
lla polvere  fc  ne  farà  pigliare  ad  un  fanciullo  una  pkcol 
prefa  nei  primo  giorno , la  quale  fe  non  batta  per  muover- 
gli il  corpo , fi  accrefcerà  la  dofe  nel  giorno  feguente  a 

norma  delle  circottanze  . Cominciando  Ja  polvere  ad  ope- 
rare , 
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rare , vi  fi  berà  fopra  im  pò  di  brodo  ; e quefia  s’  ufa  tre 
giorni  di  feguitò  nel  principio  5 e nel  fine  di  ciafcuna  luna 
calante . Se  in  quelli  giorni  fi  faranno  di  più  larghe  bibite 
d’  acqua  mercuriale  fi  giungerà  ad  ellerminare  i vermini 
più  agevolmente  . 

Quell’  acqua  fi  prepara  colla  bollitura  nel  modo  già  in- 
dicato di  fopra  5 ovvero  nel  feguente; 

Bc,  Radio,  Tritici  ( Gramin,  ) drach,  ij, 

Tlaved,  Corti ù,  Aurant,  drach,  fs, 

Cina  am,  albi  gr,  vj, 

Aquce  re  cent,  libr,  viij. 

Tutto  quello  fi  fa  cuocer  infieme , fino  alla  confumazio- 
ne  d’un  quarto.  Allora  fi  cola,  aggiungendovifi  due  once 
di  mercurio  vivo , e per  una  notte  fi  lafcia  ad  un  mite  ca- 
lore ili  un  vafo  di  terra  ben  coperto . Pofcia  fi  verfa  V ac- 
qua per  inclinazione , e vi  fi  mefcola  un  poco  di  miele  de- 
purato . 

Ili  oggi  fi  vanta  moltifiìmo  il  thè  d’ ifopo  per  i vèrmi- 
ni . Una  madre , che  facevane  ufo  per  la  fua  tofie , ne  da- 
va ogni  mattina  una  piccola  tazza  anche  al  fuo  figliuolo  , 
Quella  bevanda  gli  procurò  T evacuazione  di  molti  ver- 
mini . ' 

Quando  uno  non  vuol  prender  le  polveri , io  foglio  fo- 
llituire  le  feguenti  pillole. 

ExtraBi  Tanaceti 
Semin,  S anton,  ana  gr,  vj, 

Salis  Mart,  Londin,  gr,  iv. 

Re  fin,  J al  app,  ctim  amygdal,  tritoe  gr,  vj, 

01,  defiiilati  tanaceti  gutt,  j, 

M,  F,  pili,  pond,  gr,  ij, 

Qjielle  pillole  formano  una  fol  dofe  per  gli  adulti . Ad 
un  fanciullo  fé  ne  pofibno  dare  in  ragione  dell’  età  tre  , 

quat- 
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quattro , ed  anche  cinque . Quando  la  cura  è diretta  da 
un  Medico,  farà  meglio  eh’  egli  al  fai  di  marte  foftitui- 
fea  il  mercurio  « Chi  fi  trova  in  ifiato  di  prender  le  pol- 
veri 5 e le  pillole  unitamente  , dovrà  ufare  le  prime  alla  mat- 
tina 5 e le  feconde  alla  fera , ma  preparate  fenza  refina  di 
gialappa . 

Ove  non  fi  pofibno  indurre  i fanciulli  a prendere  nè  pol- 
veri 5 nè  pillole  , fi  fa  loro  prendere  la  confezione  di  feme 
fantonico , che  ftendefi  fopra  il  pane  con  burro  o con  mie- 
le  ; oppure  fi  farà  loro  bere  1’  acqua  mercuriale  , dando 
anche  per  due  giorni  di  feguito  alcune  cucchiajatc  d’  elifi- 
re  di  rabarbaro.  Nelle  Spezierie  di  Svezia  trovanfi  due  for- 
ra di  femi  pei  vermini  : V una  è il  feme  di  zedo^ria  ; V al- 
tra la  femenzina , o feme  fantonico . Qiiefto  è piccolilTimo 
e finifiìmo , ma  talmente  mifehiato  ai  piccoli  fufti  , e alle 
foglie  della  pianticella , che  in  una  dofe  vi  è pochifiìmo 
feme  . Perciò  crede  V Archiatro  Linrjè  che  fi  poffano  in 
vece  raccogliere  ed  ufare  i femi  d’  abrotano  campeftre  . 

Quando  i fanciulli  non  fono  in  iftato  di  prender  medi- 
camento 5 fi  porrà  fui  l<^ro  ftomaco  il  già  deferitto  epitti- 
ma , e fi  lubricherà  il  corpo  con  clifteri  di  latte  . Anche 
r aglio  è un  eccellente  rimedio  contro  i vermi . Si  può 
mangiarlo  a digiuno  o fui  pane  coperto  di  butirro  , o fpac- 
cario  in  due  e prenderlo  nel  latte , oppure  fpremerne  il 
fugo , e mefoolarlo  con  altrettant’  olio  di  mandorle  , o d’ 
ulive  5 col  fugo  di  cedro , o collo  zucchero  ; ed  in  fegui- 
to fi  purgherà  coiP  elifire  di  rabarbaro . Il  medefimo  van- 
taggio apporta  V affa  fetida , della  quale  impattata  col  mie- 
le fe  ne  formraio  delle  pillolette  d’  un  grano  V una  . La 
dofe  di  quette  è di  quattro  o cinque  da  prenderli  nel  mie- 
le o nel  rob^efi^  miele  ogni  tre  o qoattr’  ore  per  due  giorn- 
di  feguito  ; nei  terzo  poi , o quarto  fi  efpurga  il  corpo  coll* 

elifi- 
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clifìre  di  rabarbaro . Probabilmente  è T odore  deli’  alfa  fe- 
tida 5 e deir  aglio , che  obbliga  i vermini  a difcendere  negl’ 
inteftini  craffi  5 onde  vie  meglio  polTon  eflfere  portati  fuori 
per  mezzo  dei  purganti. 

Cominciando  i fanciulli  ad  effer  inquietati  nei  quarti  di 
luna  5 fi  deve  far  loro  prendere  qualche  cofa  a digiuno  , 
cioè  tre  o quattro  grani  di  vetriolo  marziale  nell’  acqua 
mulfa  ; e verfò  gli  ultimi  due  giorni  di  luna  calante  fi  da- 
rà alla  mattina  l’  elifire  di  rabarbaro  , o trenta  gocce  dell’ 
elifire  di  proprietà  di  Bosrhaave  coll’  aceto  nell’  acqua  me- 
lata . Non  bifogna  inquietarfì  al  comparir  degli  efcremen- 
ti  neri , poiché  ciò  dipende  dal  ferro  . Per  tal  modo  le 
intellina  fon  fempre  riempiute  dell’  odore  e del  fapor  nau- 
feofo  di  tai  medicamenti  5 che  rendendo  ai  vermi  il  loro 
albergo  infopportabile  gli  sforzano  ad  abbandonarlo . I fan- 
ciulli prendono  volentieri  le  pillolctte  colla  fapa  delle  me- 
le . Quando  li  volelTe  dare  una  polvere  lalTativa  in  vece 
della  tintur#  di  rabarbaro , lì  pelleraniio  con  zucchero  do- 
dici o venti  grani  di  radice  di  gialappa , ed  avendoli  irro- 
rati con  una  goccia  d’ olio  di  cannella  li  divideranno  in 
due  parti , che  procureranno  un  pronto  fecelTo . 

Il  Dottor  Biffet  raccomanda  affai  contro  quefta  fpecie  di 
vermi  le  foglie  d’  elleboro-  fetido  {HHkborus  j<sttd,  Linn, 
Helleborafter  max,  ^ef neri  ),  Egli  dà  ad  un  adulto  15.  gra- 
ni di  foglie  fecche  polverizzate  , ovvero  una  dramma  di 
lìroppo  preparato  coi  loro  fugo . Q^ieUe  foglie  fon  molto 
in  ufo  nel  Ducato  di  Cleveland  . La  pianta  è indigena  in 
alcuni  luoghi  della  Svizzera 5 dell’  Inghilterra,  della  Ger- 
mania, e della  Francia,  Nella  Glevelandia  fi  fa  prendere 
ai  fanciulli  di  cinque  o fei  anni  una  dramma  di  decotto 
delie  foglie , ovvero  quindici  grani  di  foglie  fecche  polve- 
rizzate ^ e fi  ripete  la  dofe  due  o tre  giorni  confecutivi 

alla 
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alla  mattina . Una  dofe  intera  muove  più  o meno  il  vomi- 
to, efpeflb  muove  il  ventre,  ma  quello  fi  chiude  al  com- 
parir del  vomito  . Al  sig.  Bijfet  erano  certamente  ignoti 
gli  effetti  funefti  di  quello  medicamento.  ( Veggafi  Ox/ow 
Magazin  mefe  di  marzo  1 769.  ) Ciò  non  ofìmiQ  Bijfet  pre- 
ferifce  il  firoppo  del  fugo  delle  foglie  fatto  collo  zucchero, 
avvertendo  però  che  le  foglie  fieno  fiate  ammaccate  coll* 
aceto  per  moderarne  V attività  , La  dofe  è di  due  piccole 
cuGchiajate  alla  mattina,  e di  una  alla  fera  per  due  o tre 
giorni . Il  sig.  Bijfct  ebbe  però  occafione  di  offcrvare  , che 
era  meglio  il  prefcrivere  il  firoppo  unito  ad  una  tintura 
fpiritofa  di  rabarbaro  . 

Il  Dottor  Browne  ha  apprezzato  affai  nella  fua  fioria  del- 
la Giammaica  una  pianta  da  Linneo  appellata  Spigelia  an^ 
thelmia  ( Amamt,  Acad,  voi,  5.  pag^  155.  ).  Ne  fa  bol- 
lire due  manipoli  in  due  libbre  d*  acqua  finché  fieno  ridot- 
te a metà  • Colata  l’  acqua , e raddolcita  col  fugo  di  ce- 
dro o collo  zucchero,  per  tre  giorni  continui  ftefa  prender 
due , tre  , o quatti*’  once  ogni  fei  o dodici  ore . In  feguito 
preferivo  un  clifiere , che  fuga  affolutamente  i vermini . 
Ei  dice , che  qiiefto  decotto  fa  addormentare  come  1^  op- 
pio ; ma  che  l’ammalato  fi  rifveglia  gajo  , e cogli  occhi 
vivaci . E’  fiato  pur  vantato  dal  Profeffor  Bergius , e dal 
$iig*  Dahlherg  nelle  lettere  a me  dirette , il  quale  fa  men- 
zione d’ una  donna  affai  travagliata  da’  vermini , che  nell’ 
eftate  paffata  fu  liberata  da  tredici  lombrichi  per  mezzo 
della  fpigelia  fafienuta  coi  purganti . Egli  fuol  prefcrivere 
venti  grani  di  qùéftà  pianta  in 'polvere  da  ripeterli  tre  vol- 
te il  giorno , ed  in  infiifione  due  ò tre  dramme  al  giorno  * 
Continuali  con  tal  rnetodo  per  quattordici  giorni , ed  ogni 
tre  o quattro  giorni  alla  fpigelia  fi  unifee  un  purgante  ^ 
Egli  afficura  che  dato  in  quefta  maniera  il  medica' 

mento 
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r^etito  non  produce  Tonno  5 nè  altr^o  inconveniente . 

E’  però  neceffario , che  un  Medico  fia  ben  cauto  intorno 
ajruTo  di  quefta  pianta,  particolarmente  nei  ^neri  bam- 
bini a cagione  delle  diverfe  opinioni  Topra  di  elTa . Vdn- 
Svoieten  T.  4.  p.  6^6,  la  pi^eTenta  come  pericoIofifTima  • 
Linning  Medico  a Charlefton , e Brocklesby  afTicurano  pu- 
re , che  in  certa  doie  cagiona  profondo  Tonno , vertigine  , 
ed  altri  Tintomi  Tpaventevoli . Roberto  Whytt  fa  menzio- 
ne della  fola  radice  . Browne  har  adoperata  tutta  la  pianta  ; 
Brocklesby  le  foglie  e la  radice.  Whytt  è di  Tentimento  , 
che  la  pianta  traTportata  dalla  Carolina  Meridionale  in 
Inghilterra  degefteri,  e perda  la  virtù. 

10  ho  Tovente  preTcritto  ai  fanciulli  con  buon  efito  L’ 
irtfuTione  di  un’oncia  di  Temenzina  in  una  libbra  di  Tpiri- 
to  di  vino  rettificato  . Dopo  T iiifufione  d’ un  giorno  fi  fil- 
tra ló  Tpirito,  e vi  fi  Tcioglie  dentro  un  pò  di  Tal  marzia- 
le puro . Il  fancillo  ile  inghiottirà  quanto  un  cucchiajo  da 
caffè  alla  mattina  in  tempo  di  luna  calante  ; e negli  ultimi 
due  giorni  io  preTcrivo  la  polvere  di  gialappa , come  ho 
di  già  eTpofto. 

11  sig.  Fifcher  loda  moltiffinio  T eftratto  di- noci  immatu- 
re fatto  colT  acqua  , il  quale  fecondo  lui  deve  uccidere 
i lombrichi  in  due  minuti . Ne  fa  Tciorre  due  dramme  d’' 
eftratto  in  quattro  dramme  d’  acqua  di  cannella , e ne  da 
cinquanta  gocce  ad  un  fanciullo  di  due  o tre  anni  ; indi 
dopo  Tei  o otto  giorni  preTcrive  un  laffativo  mercuriale . 

Il  sig.  de  Lille  nel  Tuo  Trattato  Tulla  palpitazion  del 
cuore,  apprezza  affai  una  miftUra  fatta  con  uno  Tcrupolo 
d’ eftratto  d’ elleboro  nero , e mezzo  Tcrupolo  di  vetriolo 
di  marte  da  Tciorfi  in  un’oncia  d’acqua  di  cardo  benedetto 
coir  aggiunta  di  firoppo  di  viole  ® di  miele  . La  dofe  è 
una  piccola  cucchiajata  la  mattina  a digiuno. 


Qiian- 
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Oliando  p€r  mezzo  d’  alcuno  degli  efpofti  medicamenti 
fi  giunca  a fcacciare  i vermini , fi  dovrà  alcune  volte  di 
fegiiito  continuare  coi  medefimi  in  tempo  di  luna  calan- 
te 5 acciò  niuno  di  quelli  animaletti , e niuno  delle  loro 
uova  vi  rimanga . Si  cercherà  in  oltre  di  rinfrancare  lo 
llomaco  e intellina  ; al  qual  effetto  fi  può  ufare  la  tintura 
amara  di  rabarbaro  per  alcune  fettimane  da  trenta,  qua- 
ranta , fino  a felTanta  gocce  nei  figliuoli . Ove  quella  non 
folTe  fiata  abballanza  attiva , io  dava  alla  fleffa  dofe  per 
alcune  fettimane  il  vino  acciaiato  di  Londra . 

Accadendo  che  uno  venga  forprefo  da  acuta  malattia , 
e nello  ftelTo  tempo  tormentato  da’  vermini , io  gli  faccio 
inghiottire  dell’  acqua  mercuriale , alla  quale  in  vece  del 
miele  aggiungo  il  firoppo  cedrato  . Oppure  gli  fo  bere  il 
thè  con  fugo  o con  marmellata  di  cedro  ; o una  mcfco- 
lanza  di  due  parti  d’olio  d’ ulive,  di  una  parte  di  fugo  di 
cedro , e d’  una  di  zucchero  sbattute  infieme  coll’  aggiunta 
della  tintura  di  viole  per  renderla  agretta  ; faccio  indi  ap- 
plicare alla  region  dello  llomaco  il  già  defcritto  epittima  di 
cime  d’ alTenzio  , di  fiel  di  bue  ec. 

Non  fopportando  i vermini  la  canfora , ed  elTendo  ugual- 
mente utile  deir  aceto  nelle  acute  malattie  , gioverà  in 
quelle  circollanze  una  bevanda  preparata  con  una  dramma 
di  canfora,  la  quale  s’inaffierà  in  un  mortajo  con  15.  goc- 
ce di  fpirito  di  vino , per  poterla  più  facilmente  tritare , 
e fi  mefcolerà  poi^fattamente  con  due  once  di  zucchero  . 
Indi  vi  fi  verferanuo  fopra  dieci  once  di  buon  aceto  , e 
fe  ne  concederà  all’  ammalato  una  cucchiajata  ogni  ora , 
0vvero  ogni  due  . 


CuY^. 


Cura  della  Tenia  • 


S’ incontra  graiidifììma  difTìcoItà  nell’  efpellere  la  tenia 
intera  ; e ia  cagione  confifte  in  parte  nella  /ua  enorme 
lunghezza , e nelle  molte  circonvoluzioni  delle  inteftina  , 
e in  parte  nella  forza  che  ha , elTendo  viva , di  attaccarfi 
fermamente  alle  inteftina  colia  punta  della  più  ftretta  eflre- 
mità  5,  e coi  canaletti  alTorbenti , che  e/Ta  tiene  a tutti  gli 
articoli.  Quindi  avviene,  che  l’ammalato  foffre  cotanto, 
quando  fi  tenta  di  efterminarle . Se  noto  ci  foflfe  un  fpe- 
cifico  capace  di  farla  perire  fenza  guaftare  lo  ftomaco  e 
le  inteftina , avremmo  fovente  il  piacere  di  vederla  tutta 
intera  fuori  del  corpo  ; poiché  eftendo  morta  non  può  più 
aggrapparfi  nè  colla  punta,  nè  coi  vafi  aftbrbentl , ma  re- 
fta  affatto  fciolta , e viene  portata  fuori  cogli  efcrementi . 

Ho  già  indicato  , come  tal  vèrme  fi  muova , e ferpeggi 
in  una  fcodella  fpruzzandolo  con  acqua  calda:  e come 
fembri  morto  , fe  con  acqua  fredda  fi  bagna  ; perciò  giu- 
dicai che  potefs’effere  fnidato  più  facilmente  col  far  bere 
molt  acqua  fredda  all’  ammalato  dopo  d’ aver  prefo  un 
purgante  ; perchè  1’  acqua  fredda  togliendogli  la  forza  di 
muovere  1’  eftremità  più  ftretta , e di  piantare  i vafi  affor- 
beliti , avrebbe  quindi  potuto  colia  purgazione  effere  man- 
dato fuori  dal  corpo  . Comunicai  quelli  penlieri  col  sig, 
A-fTeffore  Darelius^  il  quale  era  delegato  dalia  Facoltà 
medita  di  Upfal  per  curare  gl’  infermi , che  a fpefe  del 
defunto  Y^fcovaKalfenius  fi  mantengono  alle  acque  di 
ioetra;  e pregai  il  medelìmo  di  verificare  la  mia  conget- 
:ura.  Dopo  alcune  fettimane  mi  rimife  il  sig.  Affeffa^'e 
ma  tenia  cacciata  fuori  coit  quefta  manièra,  la  quale  era 
unga  17.  braccia,  intera  ed  illefa  nella  eftremità  più  lire  t- 
Rofen  Mah  de*  Ba^nb,  V ta , 
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ta  5 al  cui  termine  aveva  come  un  piccolo  pungolo  cort 
quattro  fori  laterali  j i quali  chiaramente  fi  vedevano  con 
un  microfcopio , ed  anche  al  prefente  veder  fi  pofTono 
cogli  occhi  nudi  ; poiché  fi  conferva  nella  raccolta  dello 
Spedale  in  Upfal . Il  sig.  AfTefTore  ne  cacciò  fuori  delle 
altre  da  diverfi  ammalati , e per  purgarli  non  adoprò  al- 
fro  alla  mattina , che  la  polvere  di  gialappa , c al  dopo 
pranzo  la  tintura  cattolica,  purgante  del  Dottor  Rhotens , 
Collo  fteffo  metodo  ne  guari  molti  il  sig.  AfTeffore  Lind- 
hult  , ed  il  Dottor  Sidren  che  ora  è Intendente  al  detto 
fonte  Soetra . 

Se  l’acqua  ingojata  potefTe  confervare  il  freddo  una 
mezz’ora  o un’ora  intera  nello  (lomaco  e negl’  intefti- 
ni  ; o fe  fi  poteffe  fempre  farla  bere  in  quel  momento  che 
il  purgante  fa  il  fuo  pieno  effetto  ; e fe  oltracciò  potefTe 
la  medefìma  paffare  fenza  dimora  dallo  ftomaco  nelle  in- 
terina , quello  mezzo  non  mancherebbe  mai  di  agire  con 
efficacia  fu  i vermi , Ma  fìccome  quelle  circollanze  non  fi 
pofTono  Tempre  incontrare , fi  dovranno  ripetere  frequente- 
mente le  bibite  d’  acqua  , e fe  ne  otterrà  ficurarnente  i* 
effetto,  Vedr  Van-den-Bofeb  Hijl,  conflit,  epid,Verm,p.i'^2^ 
Quelli  che  vorranno  prendere  le  acque  minerali  al  fon- 
te , dovranno  procedere  nella  maniera  Tegnente . L’ am- 
malato che  ha  la  tenia , e che  viene  al  fonte  flarà  in 
quiete  un  giorno , Pofeia  prenderà  un  purgante  fecondo 
il  collume , e per  otto  mattine  di  feguito  berà  l’  acqua 
minerale , (^ivand’  egli  fia  in  tal  maniera  affuefatto  a bere 
l’acqua  fredda  piglierà  la  mattina  a buon’ ora  unlalfativo, 
p,  e.  5 mezza  dramma , o due  fcimpoli  di  radice  di  gialap- 
pa, ovvero  un’oncia,  o una  e mezza  di  Tale  de  Scìgnettc . 
Allorché  il  medicamento  è per  operare  fi  beve  ogni  ter- 
zo, quartp  3 o quinto  minuto  un  bicchier  d’acqua  minerale 

fenza 
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feiiza  efler  follecito  della  quantità,  perchè  pafTa  prontamente 
per  fecelTo,  e non  può  quindi  aggravare  il  corpo.  Non 
bifègna  però  berne  fenza  interni iihone  , perchè  T acqua  non 
può  dallo  flomacó  pafTare  immediatamente  nelle  interina. 
Qii-aiido  il  verme  forte  intero , nè  fe  fte  fentono  altri , la 
cura  è terminata  * Ma  fe  non  forte , ó fe  ne  forte  foltanto 
una  porzione , fi  dovrà  nel  giórno  vegnente  profeguire 
Colio  ftefib  rimedio  ; ed  efTendo  necefiario  fi  darà  dopo  il 
pranzo  felTanta  o cento  gocce  di  tintura  purgante  cattolica 
di  Rothens  nel  firoppo  di  fpina  cervina  . In  cafo  che  ii 
Verme  rimanga  ancora  nel  corpo*,  il  che  accade  di  rado  , 
r ammalato  ripoferà  due  giorni  adoprando  la  fola  acqua  , 
ìndi  cóntitiuerà  coi  medefimi  mezzi , e colf  acqua  finché 
fia  del  tutto  rifaiiato. 

Qualora  fi  àvefie  uri  mezzó , il  quale  poteffe  colla  fua 
virtù  iftupidire  il  Verme  , fintantoché  il  purgante  comiilciaf- 
fe  ad  operare , fi  potrebbe  con  uguale  facilità  fcacciaruelo . 
Si  potrebbe  fare  Tefperimeiito  coll^ oppio,  per  vedere  fe 
agifee  con  maggior  efìScacia  fu  i Vermi , che  fui  corpo 
delP  uomo  ; il  che  accadendo  farebbe  poi  agevole  efpcl- 
lerli  per  nlezzo  dHirt  purgante.  A queftò  fine  fervono  le 
fottonotate  pillole  . 

ì5c.  RxtraBl  Panchymag.  Qrollii  drach.  /. 

Refirié  Jalap,  cum  amygdal,  trit(e  gr,  V. 

3i/Iercut,  dulcts  rlté  pr^p,  gf.  t'Ui  fs, 

ÈsètraBi  opti  aquofi  gf,  fs, 

Syf*  é fptnu  cervina  q,  M,  F,  piU,  n,  sCé 
Fol,  argenti  oh  due  4 

Uri  adulto  le  può  prender  tutte  ili  uria  fol  voka  . ef-^ 
fetto  5 che  il  Dottor  Brown  aferive  alla  fpigelia,  dà  qual- 
che probabilità  a queftà  mia  opinione , Ove  non  convenif- 
fe  r ufo  di  quelle  pillole , fi  procurerà  di  cacciar  M verm^ 

V a più 
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più  al  baflfo  negl’  inteftinì  craffi  , e di  ftancarlo  . Col  primo 
fpediente  s’  abbrevia  la  llrada , per  la  quale  dev’  efTer  man- 
dato fuori,  e col  fecondo  gli  fi  toglie  la  forza  di  aggrappar/!. 

Io  fo  per  fperienza,  che  quello  verme  non  può  fopportare 
la  carne  falata,  raflùmicata,  la  porcina  , il  cavolo  acido  , l’ 
aglio  , il  rafano  rullicano  , e ’l  vino  acido , come  pure  le  ci- 
polle, TalTa  fetida , i femi  di  cina , i fiori  di  zolfo , le  pre- 
parazioni marziali , e l’ ellratto  d’ affenzio  , oltreché  lo  in- 
debolifcono  confiderevolmete , e lo  fpingono  in  giù . Se  poi 
fi  prendono  anche  dei  medicamenti,  che  lo  inqliietino,  e dei 
purganti , che  lo  mettano  in  una  forte  agitazione  , o l* 
obblighino  ad  impiegare  tutta  la  fua  forza  per  reftarvi , fi 
renderà  fempre  più  fpofifato  . Perciò  i purganti  dovranno 
effer  continuati  per  alcuni  giorni , a motivo  che  nel  fecon- 
do trovali  talmente  infiacchito  che  comincia  a fiaccarli . Se 
uno  fofie  abbaftanza  vigorofo  per  follenere  T azione  di  due 
purganti  uno  avanti , e V altro  dopo  il  pranzo  , il  verme 
non  avrebbe  più  campo  da  ripigliar  forza  . Chi  vorrà  ufare 
di  quello  metodo  fcelga 

1)  Il  principio  o il  fine  della  luna  calante 

2)  Non  prenda  per  alcuni  giorni  altri  cibi , fuorché  quel- 
li che  fono  fiati  a quello  fine  indicati. 

3)  Nello  ìlefifb  giorno  pigli  dieci  delle  feguenti  pillolette 
ogni  due  o tre  ore . 

ExtraSiì  Tanaceti 
Afs,  fosti d, 

Semin,  Santoli,  ana  drach.  fs,  & gr,  vj, 

Vitriol.  Mart.  gr.  xij, 

Mellis  /inceri  q,  s,  M,  f,  pili,  pond,  gr,  j, 

Fol,  arg,  oh  due. 

Si  profiegue  T ufo  di  quelle  pillolette , fintantoché  fvani- 
fee  la  preffione  folto  il  petto , e fi  fenne  un  pò  di  dolore  nell* 

ad  lo- 
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addomine  , ed  un  pò  di  freddo  al  dprfo  j il  che  è indiziò  ^ 
che  il  verme  s’  avanza  inferiormente  . 

4)  Allora  fi  cercherà  d’  efpellerlo  immediatamente  ^ il 
che  fi  può  efeguire  coi  feguenti  purganti . 

I poveri  prenderanno  quindici  o venti  grani  di  radice  di 
gialappa  per  un  figlio  di  otto  o nove  anni , la  metteranno 
in  un  conveniente  liquore  ^ e ripeteranno  la  dofe  al  giorno 
vegnente  accrefcendola  di  cinque  o fei  grani  in  cafo  che 
la  prima  fofie  fiata  troppo  debole  . Un  adulto  può  portare 
doppia  dofe  di  gialappa . Fra  cadauna  evacuazione  fi  berà 
un  bicchier  d’  acqua  freddifiima  * Coloro  che  non  fofiiono 
la  polvere  , fi  ferviranno  di  quefto  elettiiario . 

Bc.  EleSi,  Lenit,  Londin,  drach,  fs, 

PhIv,  Rad,  Jalap,  /crup,  j, 

Zìngib,  gr,  V, 

Syr,  Rof,  folut,  dtach,  fs,  iMi,  D,  Sé 
Liquor  purgante  da  prenderfi  in  una  volta  con  mi  bicchier 
d’ acqua  fredda . Il  giorno  feguente  fi  replica  la  ftefTa 
fe  5 che  per  un  adulto  debb’  efier  doppia  # 

Ai  benefianti  fi  prefcrivono  le  gocce  feguenti. 

I^.  TinB,  Rhei  dulc,  vino/,  drach,  ij, 

Pulv,  Rad,  J al  api  fcrup,  tji 
Zingìb,  albi  fcmp,  fs, 

Syr,  Rof,  folut,  drach,  fs,  M,  D*  S, 

Gocce  purganti  5 delle  quali  un  fanciullo  di  otto  o nove 
anni  ne  prenderà  una  cucchiaiata  , e gli  adulti  du^  3 e fino 
a tre  . 

La  polvere  vermifuga  del  sig«  tìcrrtafchwand  è fiata  pex 
più  anni  riguardata  per  un  ottimo  rimedio  contro  la  tenia 
ciò  non  óftante  non  ha  fempre  giovato  . Egli  ne  feoprì  ai 
Medici  la  formola  3 dalla  quale  appare  chiaro  3 che 
può  efifer  re  fa  più  o meno  attiva  * Gomponefi  quefta  polve- 

Y 3 re 
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re  con  1$. , 20. , o 30.  grani  di  radice  di  felce  ; con  uno 
fino  a cinque  grani  di  gomma-gotta;  con  cinque  fino  a do- 
dici grani  di  graziola  ; e fé  ne  fanno  preparare  tre  di  que- 
lle dofi  affatto  uguali  per  averle  in  pronto  all’  occorrenza . 
Nel  giorno  avanti  fi  darà  all’ ammalato  una  polvere  fatta 
con  dieci  grani  per  forte  di  mercurio  dolce  , e di  diagridio 
folforato  ; e ’l  dì  feguente  alla  mattina  fi  farà  prendere  una 
dofe  di  polvere  vermifuga,  che  ordinariamente  eccita  vomi- 
to e feceffo  ; dopo  due  ore  fi  piglia  la  feconda  dofe , che 
produce  un’  evacuazione  gagliarda , ed  il  verme  forte  per 
lo  più  cogli  eferementi , ed  ove  non  efea , fi  prenderà  do- 
po due  ore  la  terza  . L’  ammalato  berà  fra  ciafeuna  eva- 
cuazione una  tazza  di  brodo  lifeio.  Il  sig.  Herrenfchwand 
fugava  così  tutta  la  tenia  intera  della  prima  fpecie  ; ma 
quella  della  feconda  (^fecunda  fpecies  Platcri^  non  fortiva 
che  a pezzi.  Nella  lettera,  che  mi  fcriffe  , dice,  che  no» 
preferiveva  mai  la  polvere  vermifuga  avanti  d’  efferfi  affi- 
curato  della  ritirata  del  verme  ; e ciò  comprendeva  egli 
dal  vedere  nelle  fecce  come  dei  granelli  bianchi , dopo  che 
l’ammalato  avea  prefo  un’oncia  o mezz’oncia  di  firoppo 
di  fiori  di  pefeo , 

Quella  polvere  è dunque  ottima  per  la  tenia.  La  felce 
è fiata  ognora  adoperata  in  Medicina  contro  quefto  verme  ; 

€ fe  effa  l’uccide , dovrà  feendere  al  baffo . La  gomma-gotta , 
e la  graziola  fono  attifiime  ad  efpellerlo , perchè  purgano 
amendue  fortemente  , Non  può  dunque  mancare  l’ effetto 
della  polvere , che  prendefi  il  giorno  avanti , e di  quella 
che  ne  fofiiene  1’  azione . 

Offervandofi  le  fuddette  circofianze  non  importa  punto, 
qualunque  purgante  s’ impieghi , purché  fia  forte  . Per  tal 
guifa  il  Dottor  Nhret  liberò  una  donna  da  die  ciotto  tenie 
intere  , Egli  fece  preparare  quefie  pillole 
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ft,.  Refin,  fcammon,  gr,  xij. 

Jalap.  gr.  vj, 

Turbith  minerai,  gr,  ij* 

Spirit,  vin,  q,  s,  f,  pili*  v, 

L’  ammollata  ne  prefe  due  alia  mattina , e dopo  un’  ora 
le  altre  due  ^ c nel  medefimo  giorno  evacuò  fette  tenie 
intere  e vive  5 il  dì  Seguente  nove  altre  5 ed  alla  f»,ra  an- 
cor una  morta . Siccome  la  donna  avea  tuttavia  dei  fegni 
di  vermini,  ei  ripetè  le  pillole  un  m^fc dappoi  coU’aumen- 
to  d’  un  grano  di  turbit  minerale , ed  avacuò  la  diciottefi- 
ma . Tuttavolta  !■  ammalata  non  fentiyafi  tanto  bene , co- 
me do  ve  vali  fperare  . Ella  riprefe  dunque  più  volte  il  me- 
dicamento, e rendette  dei  cucurbitini  morti,  ed  una  quan- 
tità di  lombrichi  viventi  ^ di  maniera  che  il  Medico  giunfe 
ad  una  perfetta  cura* 

Van-Swleten  prefcriiTe  già  le  medefime  pillole  ad  un  gio- 
vane,, febbene  per  un  fine  diverfo , le  quali  procurarongli 
1’  evacuazione  d’  una  tenia  • In  feguito  le  adopero  con  bupn 
fuccellb  contro  quello  verme  ; ma  non  le  ordinava  che  due 
volte  al  mefe , perchè  operano  con  violenza . terza 

dofe  forte  d’ordinario  il  verme.  Simul  oflendit  mtbt  ver- 
mem  latum^  integr^m  gurn  filo  fi^o  , qui  vi  rnedicamentt  ex- 
pulfus  fuerat . Van-Swiet.en  T*  4f  P* 

Il  Dottor  Hajfelquifi  nel  fuo  viaggio  in  Paleftina  dice 
che  la  tenia  è affai  comune  in  Egitto , e che  al  Cairo  la 
quarta  parte  degli  abitanti , e in  fpecie  gli  Ebrei  ne  fono 
tormentati . Il  miglior  rimedio  antiverminofo  che  ivi  fi 
adopera  è l’  olio  di  faffo  prefo  nell’  acqua  da  venti  a tren- 
ta gocce  per  volta  negli  ultimi  tre  giorni  di  luna  calante , 
e nel  quarto  fi  purgai^o  , Qjiando  il  verme  non  forte  la 
prima  volta,  ricominciano  la  fteffa  cura  nel  profiìnio  quai- 
to  di  luna  calante . Un  Medico  ci  riferì  che  avendo  per 
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quattordici  fettimane  fatto  prendere  inutilmente  molti  me- 
dicamenti ad  un  uomo  incomodato  da  quefto  verme  , gli 
ordinò  in  fine  mezza  dramma  per  forte  d’olio  di  faflTo , e 
e di  terebintina  da  dividerfi  in  tre  dofi . L’  ammalato , già 
annodato  dai  medicamenti,  non  prefe  quefto  che  con  eftrema 
ripugnanza  , e tutte  tre  le  dofi  in  una  fol  volta  per  non  udir 
più  a farne  menzione  ; e fu  in  fui  colpo  liberato  dalla  te- 
nia intiera . Qualche  tempo  dappoi  ordinò  lo  ftefto  Medico 
ad  una  donna  trenta  gocce  di  quelli  olj  da  prenderfi  alla 
nìattina  , ed  altre  quaranta  gocce  al  dopo  pranzo  , qualora 
il  verme  fi  fofte  oftinato  a non  ufeire . Ma  ella  fu  ben  tofto 
libera  da  un  verme  di  nove  braccia,  che  le  ufcì  morto  dal 
corpo . 

Accadendo  che  una  porzione  foltanto  del  verme  fi  prefen- 
ti , fi  tirerà  fuori  cautamente  il  reftante , finché  non  fi  pra- 
va lefiftenza  . Allora  l’ammalato  fi  porrà  a lètto,  ma  prima 
fe  gii  legherà  il  verme  con  una  cordicella  , o fottil  naftro , 
alla  cui  eftremirà  fi  attacca  un  pefo  baftante  per  impedirgli 
di  rientrar  nel  corpo . Con  tal  mezzo  e colla  fofferenza  s’ 
Arriva  a liberarfene  del  tutto,  o almeno  in  gran  parte,  fpe- 
cialmente  fe  fi  faccia  paftar  il  verme  per  una  cannuccia  in- 
tinta nell’olio,  la  quale  fidar  fi  dee  nell’ano,  acciò  nel 
chiuderli  dello  sfintere  non  venga  a romperli  il  verme  : il 
che  accaderebbe  di  leggieri  fenza  tale  precauzione . La  cu- 
ra più  femplice  però  contro  i vermi  confifte  nei  bere  per  al- 
cuni giorni  di  primavera  il  fugo  di  betula  in  tale  quantità 
per  cui  fieguano  molte  evacuazioni  . Mancando  il  fugo  di 
hetula  fi  può  invece  adoperare  quello  d’ abezzo . 

Per  mezzo  della  feguente  polvere  vidi  pur  anche  ufeir  la 
tenia  . Prendafi  carbon  follile , e polvere  da  fchioppo  dram- 
me una  e mezza  per  ciafeheduno , pepe  ben  polverizzato 
grani  fette  . Tutto  quefto  fi  mifchia,  e fi  divfide  in  tre  par- 
ti 5 
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èì  , deUe  quali  fe  ne  darà  una  per  tre  mattine  di  feguito 
«elio  fpirito  di  vino . Se  la  polvere  non  produce  alpn  mo- 
vimento particolare  neiraddomine  5 fe  ne  aumenterà  la  do- 
fe  ; e fe  il  verme  non  forte  ancora,  fi  faranno  pigliare  nella 
quarta  o quinta  mattina  quaranta  grani  di  radice  di  gia- 
lappa , 

La  plebe  del  Biarneborg  li  libera  dalla  tenia  coll’  olio 
di  terebintina  prefò  a grandi  doli.  Nella  Bornia  occiden- 
tale il  popolo  fuol  ingojare  una  cucchiajata  di  parti  eguali 
di  latte  , e d’ acqua  di  teda  per  fette  mattine  continue . 

Io  rapporterò  per  ultimo  in  qual  maniera  un  uomo  di 
grado  dillinto  fiali  liberato  dalla  tenia  in  modo  , che  dopo 
il  1748.  non  ebbe  più  a fodrire  alcun  incomodo.  La  nar- 
razione genuina  fi  trova  nefli  Atti  dell’  Accademia  di  Sto- 
ckolma  17Ò0.  ; merita  tuttavolta  di  aver  qui  luogo. 

55  Nel  1747.  entrando  io  nel  quaranta  quattrefim’  anno 
ho  per  la  prima  volta  fentito  al  ritorno  dell’  autunno  un 
turbamento , ed  una  commozione  nelle  inteftina , partico- 
larmente dal  lato  fìniftro.  Il  ventre  gonfiavafi,  io  fentiva 
un’  oppreffione  al  petto  feguitata  da  inquietudine  e da  tri- 
flezza.  Credendo  che  ciò  dipendelTe  da  uno  fconcerto  di 
ftomaco  5 volli  pigliare  1’  edratto  d’  affenzio  per  alleggiar- 
mi. Ne  preparai  col  vino,  e collo  fpirito  di  vino,  e n’ 
ebbi  buoni  effetti . L’ oppreffione , ed  il  gonfiamento  di 
ventre  fvanirono  , e festiva  ogni  volta  dopo  la  prefa  dei 
medicamento  un  rnoviJuento  al  lato  fìniftro , che  parevami 
prodótto  da  flatiiofità . Ma  negli  efcrementi  oftervai  dei  cor- 
picelli  bianchi  fìmili  ai  grani  di  citriuolo  fenza  fapere  co  fa 
io  ne  doveftì  inferire . Nel  1748,  fopraggtuntami  una  forte 
diarrea  fenza  cagion  manifefta,  evacuai  per  la  prima  vol- 
ta una  tenia  . Lo  fpavento  fu  grande  , avendo  io  prefo  il 
Verme  per  una  porzione  d’  intedina  . Nulladimeno  io  lo 

tirai 
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tirai  con  cautela  fino  a che  fi  ruppe  , e n’  ebbi  due  bracci* 
lenza  provar  dolore , anzi  con  alleggiamento  . E febbene 
io  godefii  di  poi  miglior  falute  ed  appetito , non  era  però 
affatto  libero  dal  nimico,  Dopo  d’efiermi  fortemente  fcoffb 
cavalcando,  mandai  fuori  un  altro  lungo  pezzo  di  verme, 
fecondandone  io  fteffb  V ufcita  finché  volle  venire  ; ed 
«ra  vivo  come  il  precedente  . 

Penfai  allora  feriamente  ai  mezzi  per  ifradicarlo  del  tut- 
to , poiché  n’  era  affili  travagliato  almeno  una  volta  al  me- 
fe  ; ed  in  tal  cafo  io  foleva  fugarlo  dal  lato  dolente  coll* 
eftratto  d’  affenzio , fchivando  il  latte  e le  cofe  dolci , coll’ 
ufo  delle  quali  ricominciava  il  mio  dolor  laterale . Un  ami- 
co configliommi  di  prender  ogni  mattina  dell’aglio.  Co- 
minciai dunque  in  eftate  ad  ingojarne  due  o tre  fpicchi  al- 
la mattina  per  tre  o quattro  giorni  alla  fettimana  foprab- 
bevendovi  dell’  acqua  fredda  , o del  thè  . Per  purgare  il 
ventre  mi  valeva  dell’elifire  fequente  alla  dofe  di  mezzo 
bicchiere  , mifehiato  col  yin  bianco  di  Francia , il  quale 
mi  purgava  due  o tre  volte  ,• 

Radio.  Gentian.  rubr. 

A]f(e  f<stid.  vel  Myrrhao  # 

Campb. 

Corticc  Aar^nt, 

^ajior,  optf 

RxtraEii  ahe^  ana  drach.  j. 

Croci  orient.  parum*  M.  Dimore  per  oBiduum 
In  fpirit.  vini  lib.  v.  addo 
Vini  Hifp.  Hb.  ij.  Cola. 

I miei  affari  m’ obbligarono  a portarmi  in  campagna , e 
nel  viaggio  ufai  l’  aglio , e 1’  elefire , i quali  mezzi  mi  fe- 
c*ero  evacuare  un  pezzo^di  verme  fenza  tirarlo , e che  non 
avea  fegno  di  vita  ► lé  tempo  del  mio  foggiorno  alla  cam* 

I pagna 
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pagna  mi  trovai  in  buono  ftato , come  pure  nel  mio  ritor« 
no  a Stockolma  . In  novembre  dovetti  intraprendere  un  al- 
tro viaggio  ; ed  avendo  un  giorno  mangiato  di  più  dell’  or- 
dinario 5 e fatto  affai  cammino  5 fentii  uno  ftringimento 
nel  baffo  ventre  ^ che  fu  accompagnato  da  una  confiderevo- 
le  evacuazione  , e dalla  fortita  d’  un  lungo  pezzo  di  verme 
fenza  fegno  di  vita . Da  quel  tempo  in  poi  non  fono  flato 
mai  più  moleftato  . E ficcomc  io  ebbi  fempre  buon  appe- 
tito 5 non  mi  fono  fmagrato  durante  la  malattia  ; anzi  io 
doveva  cibarmi  regolarmente  ^ perchè  tardando  di  più  fen- 
tiva  un  fucchiamento  llraordinario  nello  llomaco , ed  un 
movimento  ferpeggiante  alla  finiflra  . 

Nelle  fleffe  Memorie  dell’  Accademia  è regiflrato  un 
efempio  Angolare  delle  virtù  del  defcritto  elifire  contro  la 
tenia . A un  fanciullo  d’ Aobo  per  movergli  il  fudore  fi 
diede  una  buona  dofe  di  quello  elifire  nello  fpirito  di  vi- 
no , Non  aveyafi  alcun  fofpetto  dì  tenia . Gli  venne  voglia 
ad  un  tratto  di  evacuare , e fcaricò  una  prodigiofa  quanti- 
tà di  tenie  , Si  ebbe  toflo  ricorfo  al  Medico  fui  timore  che 
il  fanciullo  aveffe  mandate  fuora  le  budella  ; ma  il  Me- 
dico trovò  una  tenia , la  quale  poteva  riempire  il  cavo  d’ 
un  cappello.  Veggafi  f anno  1747.  p.  in. 

Che  V aglio  fia  un  rimedio  eccellente  contro  quello 
verme  io  f ho  provato  nelle  Memorie  della  nollra  Accad- 
mia  anno  17Ò0.  p.  1B6,  ; ma  acciò  operi  fi  deve  conti-» 
nuare  1’  ufo  per  molti  meli , 

Alcuni  fanno  encomj  delfolio  eraclino  di  Rulando^  e dell* 
olio  animale  di  Dìpp^l  ; ed  è certo  che  i vermini  abbor- 
rifcono  r odore  di  quelli  rimedj  5 ma  per  quello  motivo 
fanno  anche  dei  movimenti  sì  galiardi  5 che  gii  ammalati 
foflrono  moltiffimo  , 

I rimedj  mercuriali  fono  Rati  in  ogni  tempo  commendati 

per 


5x6  Capo  XXII- 

per  i vermi j non  fi  debbono  per  altro  ufare  fe  non  colla 
direzione  d’  un  Medico , Quelli  non  uccidono  la  tenia , co- 
me li  può  comprendere  da  un  efperimento  da  me  riferita 
negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  per  V anno 
1747.  ; apportano  però  giovamento  , fe  vengono  congiun- 
ti ai  purganti . Io  ho  ufato  con  buon  efito  le  pillole  fe- 
guenti . 

T/l.  Mercuy,  vì'vi  purifs.  /crup,  fs, 

Mellis  rof,  /crup,  j. 

Sacebar.  CryJÌAl,  gr,  v, 

Mixtis  per  boy.  dimid.  in  mortario  vitreo  ad  de 
HxtraBi  P ancbymagogi  Crolli i dracb,  fs, 

Plefl,  lenit,  q,  m,  f,  pili,  n,  xj,  prò  dofi , 

La  tintura  di  rabarbaro  di  cui  feci  tante  volte  menzione 
iì  prepara  così 

Rad,  Rbei  AleXand,  unC,  iij, 

Pajful,  major,  exacinat,  unc, 

Tlaved,  cort,  aurant,  unc,  fs. 

Rad,  liquirit,  dracb,  ij. 

Card  am,  min,  /crup,  iv, 

Hydrom,  vet,lib,  ij. 

Cono,  cont,  mixt,  digere  per  quatriduum  , 

Colat,  exprejfie  ad  de 
ExtraSli  Tanaceti  unc,  fs, 

Sacebari  albi  unc,  iij* 

D, 


nota* 

Quello  Capo  è affai  intereffante  , e l’Autore  lo  ha  arricchito  delle 
migliori  offervazioni  ; perciò  non  mi  rimane  a foggiungere  che  alcuni 
cofe  intorno  alla  tenia  . 


Linneo 
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"Linneo  ha  creduto  che  la  patria  originale  della  tenia  Ila  l’ acqua  , 
nella  quale  però  rimane  piccoliffima , e non  crefce  a tanta  liingheaza 
fe  non  introdotta  nel  corpo  umano  . E quantunque  fembri  dai  due 
efempj  addotti  da  Rofenjìein  , che  la  tenia  poffa  effere  connata  ; tiò 
non  oftante  è piò  verifimile  il  fentimento  di  Linneo , il  quale  prende 
forza  anche  dall’ olTervare , che  non  vi  fono  fottopofti  per  lo  piti  fe 
non  coloro,  che  fi  cibano  di  varie  forti  di  pefci  , alcune  fpecie  dei 
quali  contengono  d’ordinario  la  tenia,  o che  bevono  acque  impure  , 
e per  qualche  tempo  ftagnanti  , in  cui  le  uova  dei  vermini  polTono 
fchiuderfi;  quindi  è che  i cani,  le  pecore,  le  ocche,  i polli  in  alcuni 
paefi  ne  fono  maggiormente  travagliati  . 

Due  fpecie  di  tenie  foglionfi  diftinguere  , una  ad  anelli  corti , 1 altra 
ad  anelli  lunghi . Il  sig.  chiama  la  prima  fpecie  tenia  &Jlimmate 

ornhilicali , e l’altra  a ftimmate  laterali  . Egli  ha  fcoperto  colle  fue 
nuove  ricerche,  che  il  filetto  , in  cui  termina  la  parte  anteriore  deUa 
prima  fpecie  , ò la  vera  tetta  dell’  animaletto  ; che  gli  anelli  di  que- 
lla fpecie  hanno  nel  mezzo  alcuni  corpicelli  contenenti  un  liquor  por- 
porino , ì quali  fanno  1’  ufficio  dì  ttomaco  e d’  inteftina  ; che  o- 
gnì  anello  ha  due  forellini  , il  piò  grande  de’  quali  è fornito  d’ 
una  mammelletta  , il  cui  ufo  è di  fuccMar  gli  alimenti  , c di  ag- 
grapparfi  . 

Le  tenie  della  feconda  fpecie  hanno  i fòrellini  e le  papillette  late- 
ralmente ; ed  in  vece  di  corpicelli  hanno  dei  facchetti  membitenofi 
coflituenti  le  inteftina  . Una  terza  fpecie  di  tenia  ritichiufa  in  un 
lacco  membranofo  è ftata  defcritta  da  Dionj/s  in  una  particolare  dif- 
fertazìone  . 

1 così  detti  vermi  cucurbitinì  furono  tenuti  per  efcrementi  o per 
feti , o per  uova  delle  tenie  ,*  piìi  commiinemente  però  fi  è creduto  ef- 
fere i cucurbitini  dei  pezzi  o degli  anelli  fiaccati  dalla  tenia . Alcu- 
ni hanno  oppugnato  quefto  fentimento  , fra  i quali  Andry , Couftn  e 
Bcnnet  in  una  memoria  prefentata  all’Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi 1750.  ; benché  quell’  ultimo  abbia  ora  abbracciata  1’  opinione  da 
prima  combattuta.  In  fatti  l’aver  olTervato  e vacuar  fi  di  quando  iti 
quando  moltilfimi  cucurbitini , fenza  pezzi  o altro  indizio  di  tenia , 
non  prova  che  quelli  vermicciuoli  non  fieno  parti  della  medefima  , 
poiché  il  verme  folitario  potrebbe  elferfi  putrefatto  nel  coipo  , e quin- 
di fciolto  in  aitretunti  cucurbitini  ^ oppur  anche  ne  potrebbe  eiLr 

fortito 
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forteto  qualche  pezzo  intiero  fenza  che  fia  caduto  fott’  occhio  . 

Un  fatto,  che  non  lafcla  piìi  luogo  a riguardare  i cucurbitini  come 
una  fpecie  particolare  di  vermini , mi  è Unto  gentilmente  comunicato 
dal  diligentilTimo  ofTervatore,  il  sig.  Dott.  Gallavoli  Ueàico  ordinario 
nello  Spedai  grande  di  quefta  Città  . Egli  ebbe  occaflone  di  curare  una 
perfona  moleftata  dalla  tenia  , che  fovente  mandava  fuori  di  cucurbi- 
tini . Dopo  moke  diligènte  gli  è riufeito  mediante  lo  fpecifico  di  fcac- 
ciare  una  tenia  viva  di  feconda  fpecie  unitamente  ad  alcuni  cucurbiti- 
nì,  i quali  come  pure  dei  pezzi  fiaccati  di  tenia  vivevano,  benché 
feparatì  . Ma  ciò  che  merita  maggior  attenzione,  e che  può  vicppiii 
dimoftrare  la  fucceniiata  opinione  fi  è l’aver  oiTervatoin  quefii  cucur- 
bitini le  mammellette  laterali,  ed  una  fra  quelle  più  cofpicua  delle  al- 
tre , come  appunto  fi  vede  nelle  giunture  componenti  la  tenia  . Dun- 
que i cucurbitini  fono  porziomcelle  di  tenia  , ed  un  indizio  fìcuro 
dell*  efiflenza  di  elTa  , e quelli  oltre  all’avere  una  vita  comune  uniti 
at  verme  foUtario  , poflTono  anche  per  qualche  tempo  mantenerli  vivi, 
benché  feparati  col  favor  delle  mammellette  , e dei  Tacchetti  mem- 
branoH  « 

Né  più  fondata  delle  precedenti  mi  pare  l^  opinione  di  coloro,  che 
prendono  i cucurbitini  per  una  fpecie  particolare  di  vermi , che  vivo- 
no bensì  feparatamente  , ma  che  a cafo  polfono  concatenarfi  fra  di  lo- 
to per  collituire  un’  intera  lunghifTima  tenia  ; imperocché  la  fortuita 
unione  di  tai  vermicciuoli  non  produrrebbe  un  corpo  sì  regolare  qual* 
è la  tenia,  né  é poflìbile  1*  immaginarli , che  i più  piccoli  s*unifcano 
in  una  ferie  deicrefcente  per  formare  il  filetto,  ed  i più  grandi  per 
collituire  il  lungo  corpo  . In  oltre  fe  aveffero  tale  tendenza  a riu- 
nirli nelle  intellina  farebbero  ugualmente  difficili  della  tenia  ad  efpel- 
ierlì;  laddove  voggiamo  che  effendo  llaccati  è fciolti  i cucurbitini  ven- 
gono in  copia  portati  fuori  dagli  efCrcmenti . Dunque  è uopo  dire,  che 
la  tenia  riproduca  bensì  la  foilanza  perduta,  ma  che  non  s’allunghi 
per  mezzo  d’  una  follanza  ellranea  congiuntavi  é 

Nel  I7?S.  il  re  di  Francia  fece  acquilla  d’  uno  fpecifico  per  medica- 
te le  tenie,  il  quale  confille  in  tre  dramme  di  felce  mafehio  , polve- 
rizzato,  unito  a quattr*once  di  acqua  di  felce  o di  tiglio  . Dopo  due 
ore  che  1*  ammalato  avrà  prefa  la  polvere  , fe  gli  darà  U feguente 
purgante  . 

Panac.  Mercur* 
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Scammon,  Alsp.  anct  gr,  xìj» 
Cummi  gutt,  gr.  v.  cum  s. 

ConfeB,  Uyacinth.  /.  holus . 


Per  le  pcrfone  deboli  , e pei  fanciulli  fi  debbono  diminuir  le  dofi 
fecondo  la  prudenza  del  Medico.  La  maniera  di  preparare  l’ammala- 
to per  la  cura,  la  dieta,  e le  neceiTaile  cautele  fi  poObno  vedere  nel 
Voi.  13.  della  fcelta  d’ Opufcoli  di  Milano . 

Dìcefi , che  quella  cura  non  ha  la  llelta  efficacia  contro  le  tenie  ad 
anelli  lunghi,  offia  della  feconda  fpecie  . Tuttavolta  il  fopralodato 
Sig.  Gallatoli  ufando  il  deferitto  fpecifico  oltre  a due  tenie  di  prima 
fpecie , ne  ha  fcacciata  una  di  feconda  fpecie , in  cui  fece  la  riferita 

oiTervaxione  a * ^ 

Una  giovine  andava  già  da  cinque  anni  foggetta  alla  diarrea  , all 
inappetenza,  a leggieri  dolori  di  ventre , ed  ogni  cinque  c fei  mefi 
mandava  per  feceflb  dei  pezzi  piìi  o meno  lunghi  di  tenia  . In  febbraio 
, fette  mefi  dopo  l’ evacuazione  dell’  ultima  porzione  , prefe  tre 
dramme  di  felce  mafehio  in  cinque  once  d’  acqua  di  fiori  di  tiglio  . 
Dopo  due  ore  pigliò  il  purgante  fatto  con  fei  grani  per  forte  di  pana- 
cea mercuriale,  di  refina  di  fcafflmonea,  e tre  grani  di  gomma- 

getta , cui  foprabbevve  ntfCtìzzz  di  thè , e lo  continuo  di  tempo  in 
tempo  quando  cominciò  ad  evacuare  . Verfo  le  ore  i3.  dello  ftelTo 
giorno  mandò  fuori  fenz’  incomodo  una  tenia  col  filetto  della  lungher- 
L di  nove  braccia.  Tutt’ i fintomi  fparirono,  e la  giovine  gode  an- 


còra  perfetta  falute  - ^ ^ 

Un  uomo  quadragenario  era  da  piu  ànni  afflitto  da  varie  in- 

dlfpofizioni  -,  cioè  da  triftezza  j da  un  dolore  quafi  continuo  al  fincipi- 
te  , da  frequente  inquietudine , qualche  volta  da  vomito  dì  fierofitk 
fpumofa,  da  moderati  dolori  di  vèntre,  aldine  volte  da  fvenimento, 
€ quafi  ogni  quindici  giofni  da  fluffo  di  cofpo  , il  quale  durava  im 
giorno  folo4  Nel  giofno  feguenté  il  fecero  era  foltanto  liquido,  e 
nel  terzo  accompagnato  da  ftimoli  e sforzi  i coi  quali  foleva  rendere 
una  porzione  piti  o meno  lunga  di  tenia  . Talvòlta  anche  fenza 
che  prècedelTero  llimolì  al  feceflb  , era  d^  improvvifo  obbligato  ad 
effettuarlo,  e mandava  Tempre  in  quell’ occafione  un  pezzo  di  tenia. 

A quell’  uomo  fu  dato  lo  fpecifico  , ed  il  boccone  purgante  verfo  la 
«età  di  gennaio  del  1777.  , e nello  fteflb  giorno  mandò  fuori  la  te- 
nia, la  quale  al  fuddetto  sig.  Gallavoli  , e ad  altri,  a cui  la  fece  of- 
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fervare , fembro  intiera  . Di  fatti  i fìntomi  mancarono  del  tutto  fino 
al  mefe  d’aprile,  quando  comparve  di  nuovo  U triftezza,  ed  il  dolo- 
re al  fìncipite.  Cadde  il  fofpetto  , che  un  avanzo  di  tenia,  o una  fé- 
cgnda  vi  efiftelTe  . Perciò  furon  prefcritte  tre  dramme  di  felce  polve- 
rizzato  da  prenderfi  fenza  purgante  . La  polvere  operò  tuttavia , e la 
tenia  forti  lo  ftelfo  giorno  colla  fua  filiforme  eftremità  , e liberò  in- 
tieramente l’ uomo  dagli  incomodi , a cui  foggiaceva  . 

La  tenia  di  quell’ ultimo  paragonata  con  quella  della  fc'nciulla  era 
piò  cinericcia,  più  fitta,  e più  ro  bulla , e lungo  gli  articoli  fembrava 
folcata  . Tanto  in  quello  foggetto  , quanto  nella  mentovata  giovinetta 
il  boccone  purgante  produce  molte  fcariche  liquide  fenza  dolori  , e 
fetiza  molcllia  vèrima . 

Quello  rimedio  , febbene  in  follanza  fia  il  medefimo  di  quello  di 
Herrenjchwand  y differifce  però  notabilmente  riguardo  alladofe,  ed 
alla  maniera  di  darlo  ; poiché  è probabile  che  la  felce  intormentifca 
li  verme , e gli  faccia  lafciar  la  prefa  , onde  pofTa  in  feguito  col  pur- 
gante elTer  efpulfo  . Ciò  non  ollante  1’  efficacia  di  quello  rimedio  per 
la  tenia  fu  già  nota  agli  antichi  Medici , e lì  trova  efattamente  de- 
fcritta  la  dofe,;  del  felce,  e del  purgante  in  Paulo  Uh.  V,  cap,  57. , e 
lib.  f'U.y  in  Aazjo  Tetvab.  1.  ferm.  1.  , in  Diofcoride  lib,  W,  cap. 
178.,  in  Sennerto  Med»  PraEÌ.  lib»  IIL  pag.  2.  Seóì.  1.  cap,  5.  Quello 
fpecifico  , che  fu  già  come  molti  altri  in  pofTelTo  dei  Medici  , è cadu- 
to in  dimenticanza  , per  aver  trafcurato  di  feguire  gli  antichi  Autori, 
e fi  è quindi  mantenuto  fra  alcune  private  famiglie,  nelle  quali  i Me- 
dici avevanlo  depofitato  . 

1 Signori  IDunant  ed  Odter  di  Ginevra  comendano  moltìffimo  , in  ve- 
ce del  boccone  prefcritto  per  la  tenia , 1’  olio  di  ticino  o palma  chri^ 
fii , il  quale  ferve  sì  di  ottimo  purgante  come  di  vermifugo  ; ed  in 
conferma  di  ciò  apportano  alcuni  efempj  di  tenie  fcacciate  per  mezzo 
del  felce,  e dell’  olio  fuddctto.  Vedi  Journal  de  Med.  T.  49.  Jan.  , 
Avrii. 

I rimedj  generali  per  i lombrichi  fono  affai  numerofi  , e molte  fa- 
ldiglie ne  pòffeggono  dei  privati.  Ballerà  perciò  che  io  efponga  la  for- 
inola delle  gocce  della  Madre  del  Dottor  Dyrietz, , che  fono  Hate  ce- 
lebrate da  Rofenjìein . 

Afs.  fmid»  drach.  if. 
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Sai.  'Uolat.  c.  c.  dracb.  fs, 

'Bjjent.  Caflor.  unc,  iij.  Digeve  cola . 

il  sig.  Mejcati  per  cfpellere  i lombrichi  d’ai  bambini  fuole  general- 
mente preferire  la  canfora  agli  altri  vermifughi . Se  ne  fcigglie  mezza 
dramma  in  una  libbra  d’acqua  coll’ aggiunta  d’ una  dramma  di  gom- 
ma arabica  , e fe  ne  danno  per  bocca  delle  piccole  cucchiaiate  . D’or- 
dinario però  fi  liempera  una  maggior  dofe  di  canfora  in  ugnale  quan- 
tità d acqua,  e con  alcune  pnce  di  quefta  unite  ad  Utrettanto  latte 
tiepido  fi  preparano  dei  cliileri  , che  riefcono  ugualmente  profittevoli 
nei  fanciulli.  Quantunque  fia  da  temerli,  che  ufando  de’ foli  clifieri 
vermifughi  , i lombrichi  fi  ritirino  in  fu  verfo  le  intcftina  tenui  , e 
verfo  lo  ftomaco;  ciò  non  ottante  i canforati  fi  pottbno  adoperar  foli 
nei  fanciulli , che  hanno  un’  ettrema  ripugnanza  a prpndere  per  bocca 
i medicamenti  , perchè  effendo  la  canfora  affai  volatile , penetra  ben 
pretto  fino  allo  ttomaco,  e le  vifcere  tutte  s’imbevono  del  fuo  pene- 
trante odore,  il  quale  fi  comunica  anche  alla  bocca  ed  al  fiato,  onde 
i lombrichi  ne  rimangono  quatt  eferj  ed  ittupidìti . La  canfora,’  men 
tre  s’impiega  contro  i vermini , ha  altresì  il  vantaggio  d’ effer  utile 
m molte  malattie  , che  per  lo  piò  vati  congiunte  ad  un’  affezione 
verni  inofa  . ' 
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Allorché’  fi  vede  a fmagrarfi  un  fanciullo  , che  ha  la 
tefta  grofla  , la  faccia  piena  e pallida , le  vene  del  collo 
turgide , la  cute  rilafiata , lo  ftomaco  a delira  più  rileva- 
to, e le  offa  ingroffate  nelle  articolazioni  , fi  dice  , che 
quello  ha  già  una  gran  difpofizione  alla  malattia  anglica- 
na Rachttis  incompleta  Se  vi  fono  foltanto  alcuni  di 
quelli  fegni  , cioè  le  apofili  o capi  delle  olTa  ingroffati 
Rofen  Mah  de"  Bamb,  X nslle^ 
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nelle  articolazioni , la  malattia  è ancora  nel  fuo  principio  ; 
ma  fe  anche  la  carne  incomincia  a rilafHirfì  a fegno , che  il 
fanciullo  non  poffii  più  camminare  , la  malattia  è nel  fuo  col- 
mo e fi  chiama  rachitide  perfetta  ( Rachitìs  completa')  . 

Egli  è verofimile  , che  quella  pure  fìa  una  nuova  ma- 
lattia. EfTa  fi  manifefìò  la  prima  volta  in  Inghilterra 
nelle  contee  di  Dorfet  e Sommerfet  fra  gli  anni  iCii,  e 
1610,  y e fu  primieramente  defcritta  da  un  Medico  ingle- 
le  5 il  Dottor  Glìjfonto.  Nei  regillri  dei  morti  inglefì  fi 
truova  nominata  la  rachitide  foltanto  nell’anno  1(534.  Dall* 
Inghilterra  pafsò  in  Francia  5 e di  là  dopo  qualche  tempo 
in  Olanda  . Non  è noto  5 quando  fìa  venuta  in  Ifvezia  , 
ove  non  ha  ottenuto  alcun  nome  , eccetto  che  in  alcuni 
luoghi  fi  chiama  Rìfct  y col  quale  però  in  altri  luoghi  s* 
intende  la  totale  emaciazione  ( atrophia  ) dei  fanciulli  , 
Il  volgo  la  chiama  anche  Bytiepar  ( nome  che  fignifìca 
im  cambiato;  perchè  è nella  falfa  opinione , che  i loro  fi- 
gliuoli fieno  flati  cambiati  da  un  Satiro  efiflente  foltanto 
nella  loro  niente , Gl’  Inglefi  la  nominano  thè  Rickets  : 
i Francefi  chiamano  quella  malattìa  la  Noueùre  , e fomi- 
glianti  fanciulli  enfas  novés , In  Germania  ed  in  Ifvezia 
porta  il  nome  di  malattia  inglefe  , In  oggi  non  v’  è luo- 
go in  Europa  3 ove  quella  malattia  non  fi  manifefli . EiTa 
è però  più  famigliare  nei  luoghi  baffi,  paludofi  ^ ed  umi-^ 
di  3 e perciò  è maggiore  il  numero  di  tali  sfortunati  fan- 
ciulli in  Inghilterra , in  Olanda  y a Parigi , e a Strasburgo 
che  altrove^  Ve  ne  fono  poi  moltiffimi  a proporzione  nella 
Cittadella  di  Strasburgo  , come  quella  che  è più  paludofa 
della  città  fleffia , Perciò  fu  forprefò  il  Dottr  Buchner  , 
iillorchò  in  una  cafa  fra  le  altre  trovò  undici  figliuoli  > 
che  tutti  in  maggior  o minor  grado  erano  da  quella  ma- 
lattia infeflati  • Qiiindi  ebb’  egli  occafione  di  fare  molte 
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utili  efperieiize  5 delle  quali , perchè  fono  abbailailza  fici> 
re  5 io  me  ne  fervirò  in  quefìa  defcrizione  . 

Non  fi  fa  di  certo  ^ fe  un  bambino  poflfa  venire  ai  mon- 
do con  quella  malattia . Ho  veduto  il  figliuolo  rachitico 
d’  un  contadino  ^ che  adèrmava  elfergli  la  malattia  conge- 
nita 5 ma  non  fi  deve  mai  far  fondamento  falle  aiTerzioni 
di  gente  5 che  non  penetra  la  cofa . Egli  è più  probabile, 
che  li  manifelli  primieramente  quella  malattia,  quando 
fpmitano  i denti . Se  in  quello  tempo  fi  fcorgono  i fegni 
di  fopra  accennati , fa  malattia  li  è già  molto  inoltiaata  . 
Allora,  fe  non  vi  fi  oppone  con  tutto  io  fuidio , i predetti 
accidenti  aumeiitaiio  di  giorno  in  giorno  : f olTo  frontale 
comincia  a farli  prominente  ; le  òfEi  della  calvaria  , che 
dovrebbero  effer  trattenute  per  mezzo  delle  future , fi  dif- 
giungoiio  ; la  cute  fi  fa  denfi  c rugofa , in  particolare  al- 
le mani  ; i denti  diventano  giallicci  e neri  , e cado- 
no a pezzi  dalla  bocca  ; i nuovi  denti  crefcoiio  afÉii  leU’ 
t amente  , ed  hanno  la  llelTa  forte  dei  precedenti , Ove 
non  li  tolga  la  malattia  , il  petto  rimane  dai  Iati  fchiac- 
ciato , e lo  Heriio  fporge  in  fuori  or  più  dall’  una  or  più 
dall’  altra  parte  ; le  colle  s'  allargano  , particolarmente  nei 
luogo  ove  s’  attaccano  le  cartilagini  , che  finifeono  nello 
flenio  ; talvolta  s’ incurvano  le  vertebre , ma  più  fpeiTo  la 
fpina  compolla  di  effe  vertebre  , la  quale  fecondo  la 
varia  grandezza  e direzione  della  curvatura  piegali  or  a 
al  davanti , ora  air  indietro  5 talora  da  un  iato , talvolta 
da  un  altro  . Si  piegano  altresì  diverfe  olla  lunghe , e 
appianano  dai  lati , come  T olTo  della  cofcia  , la  tibia , la 
fiboia  5 il  cubito  j ed  il  raggio.  Le  offa  che  formano  il 
bacile  , rimanendo  fchiacciate  ed  obblique , reilringono  di 
molto  la  fua  cavità.  Alcune  offa  non  pervengono  allea 
lunghezza  naturale  ; e ciò  che  è affai  niafavigliofo  , ritor- 
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nano  molli  c pieghevoli , quantunque  folTero  dure  in  pri- 
ma . Perciò  fi  hanno  efempj  di  fanciulli , che  fcemarono 
notabilmente  in  lunghezza  di  corpo  . Qualche  volta  que- 
lle offa  fi  rendono  quali  marciofe  , e fi  rompono  ai  più 
leggier  movimento  ; oppure  riefcono  cedenti  in  un  luogo  , 
e frangibili  in  un  altro , del  che  i Medici  n’  ebbero  delle 
ofiervazioni  febben  rare  . I mufcoli  finalmente  divengono 
sì  rilalìati  e deboli  , che  l’ammalato  non  può  ftare  fuori 
del  letto,  nè  muoverli.  Vi  fi  aggiunge  ancora  una  lenta 
febbre , che  afiale  principalmente  di  notte  , e confuma 
tutt’  i fughi  del  corpo , e le  forze . Alcuni  hanno  un  ran- 
tolo di  petto  accompagnato  da  tolTe  umida  , ed  inghiotti- 
fcono  il  muto,  che  dovrebbero  fputar  fuori  ; altri  hanno 
folamente  ima  torte  fecca,  la  quale  nei  figliuoli  di  Tom- 
mafo  McoVes  fu  congiunta  alla  malattia  fin  dal  principio. 
Sopravviene  ancora  un  affanno  di  refpiro  , che  fi  rende  in 
modo  grave  , che  fe  gli  ammalati  non  poffono  nel  letto 
foftenerli  filile  loro  braccia  , corron  rifchio  di  rimanere 
l'offocati , Talora  il  corpo  fi  gonfia  ad  un  tratto  , come 
fe  vi  forte  rinchiufa  dell’  aria  tra  la  cute  e la  carpe . L’ 
orina  forte  a gocce , gli  occhi  lagrimano , la  faccia  s im- 
piccoiifce  , e finalmente  le  convulfioni  apportano  alla  loro 
grande  miferia  il  defiderato  fine . Egli  è notabile , che  i 
loro  corpi  nòn  fi  raffreddano  fubito  dopo  morte , e non  s 
irrigidifcono  punto . Il  langue  è acquofo , fciolto , ed  af- 
fai acre  ; e quell’  acrimonia  non  fi  può  vedere  ; ma  fi  può 
conofcere  per  mezzo  della  cagione  e degli  effetti . Le  vi- 
fcere  fono  affai  voluminofe  , in  particolare  il  legato  e la 
vefcica  ; le  glandule  del  mefenterio  ingroffate  , ed  indmi- 
te  ; e la  borfetta  del  fiele  vuota  . I rachitici  hanno  una 
voce  più  alta  , di  quella  dovrebbero  riguardo  all’  età  loro . 
Alcuni  hanno  prudenza  ed  un  giudizio  prematuro  , alni 
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pòi  fono  affai  ftupidi . Il  Dottor  Buchner  ne  trovò  mag- 
gior numero  clelP  ultima  fpecìe  che  deila  prima  , e tali 
bolidi  foppòrtano  dei  purganti  affai  forti.  Il  cervello  dei 
prudenti  è fodo  , e fta  colle  Tue  parti  ben  raccolto  infic- 
me  ; quello  degli  ilolidi  poi  è fciolto  , ed  mondato  da 
fiero  . Qiieili  fono  comunemente  affai  foiiiiolcnti  , e per 
io  più  refpirano  folameiite  per  la  bocca  ; hanno  grande 
inclinazione  al  mangiare , e vengono  molto  incomodati  da 
Hufli  di  fangue , da  convulfioni , e dal  mal  caduco  . / f- 

ferma  il  Dottor  Bimier  che  foftengono  più  d’ una  volta  il 
vajiiolo  naturale  ; ciò  per  altro  non  è mai  flato  da  me  of- 
fervato  5 e defidererei  foltaiito  fapere  , fe  veramente  ogni 
volta  fia  flato  vajuolo  naturale  . Ben  pochi  fra  elfi  cre- 
fcono  ad  una  difcreta  lunghezza;  tuttavolta  ne  vidi  due  , 
che  divennero  affai  lunghi  , ma  quelli  avevano  la  co> 
lonna  della  vertebre  dritta.  Dopo  le  cofe  dolci  , come 
2;ucchero5  paifulc  , mele  , pere  ec. , fi  fentono  fempre  ma- 
le 5 e fono  travagliati  da  brividi  5 da  calore , da  molto  vo- 
mito 5 i quali  fìntomi  durano  tre  o quattro  giorni  ; e fic- 
come  patifcono  d’ordinario  i vermini,  quelli  irritati  dalle 
cofe  dolci  cagionano  poi  i mentovati  accidenti . 

Non  è ancor  decifo  fe  più  mafchi  o più  femmine  fìano 
foggette  a quella  malattia.  Accade  afilli  di  rado  che  gli 
adulti  ne  vengano  attaccati  ; alcuni  efemp)  però  follo  rife- 
riti da  Du  - Verney  , e da  Bivfgrau  , La  malattia  non  è 
contagiofa , né  fi  propaga , per  quanto  fi  fappia , dai  geni- 
tori ai  fìgliuoli.  Alle  donne  che  hanno  , e che  ebbero 
quella  malattia  non  è bene  il  eonfigliare  il  matrimonio  ; 
perchè  effendofi  la  loro  pelvi  riflfetta  , partorifcono  con 
difficoltà,  e per  lo  più  dei  feti  morti  , o muojoiio  elleno 
fleiTc  nel  puerperio . 

Quando  la  malattia  è ancor  nei  fuò  principio  può  effer 
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debellata  per  mezzo  d’  un  metodo  di  vivere  più  corretto  , 
della  mutazione  di  luogo  , e dei  convenevoli  rimedj  . Per 
tal  guifa  r ammalato  può  vivere  lungamente  e con  buona 
falute  ; ma  ritiene  per  lo  più  il  corpo  una  parte  dei  vizj 
precedenti . 

Le  cagioni , per  le  quali  i fiuiciulli  cadono  facilmente 
in  quella  malattia  5 confiftono  in  tutto  ciò  , che  può  con- 
tribuire a render  fiofce  e molli  le  parti  foiide  del  loro 
corpo  3 come  i)  1’ effe  re  nato  da  genitori  deboli  e cagio- 
nevoli ; o da  quelli , che  vivono  nell’  ozio  , ne’  piaceri  e 
nell’  affluenza  , che  abufluio  del  thè  , dello  zucchero  , dei 
cibi  grafli  ; eh’  ebbero  malattie  veneree  mal  curate  ; o che 
li  fono  troppo  fmagrati  mediante  la  cura  per  falivazione  . 
Qiiefto  accidente  fa,  che  la  moglie  abbia  frequentemente 
dei  parti  prematuri , o dei  feti  morti , o che  partorifea  dei 
figliuoli  , i quali  in  maggior  o minor  grado  faranno  poi 
foggetti  alia  malattia  inglefe  . 2)  L’  edere  nato  da  geni- 

tori che  per  la  loro  povertà  hanno  un  vitto  cattivo  e di 
poca  foflanza . Perciò  vedefì  frequente  quefta  malattia 
nelle  cafe  dei  ricchi  e dei  poveri  , di  rado  nelle  perfone 
di  mezzano  flato . 3)  L’  efler  generato  da  padre  e madre 

vecchi . 4)  Il  foggiornare  in  un  luogo  baffo  , umido , e 
paludofo  . 5)  L’ edere  alimentato  da  una  madre  o da  una 

nutrice  che  abbia  foverchio  latte  , o troppo  vecchio  o 
molto  denfo  in  guifa  che  il  bambino  non  poda  convertirlo 
in  buon  fangue  ; o al  contrario  che  abbia  poco  latte  ; e 
fierofo,  col  quale  il  bambino  o non  poda  fufficientemente. 
nutrirli  , o vi  fia  necedìtà  di  dargli  per  tempo  dei  cibi 
gfodblani,  i quali  non  è in  iftato  di  digerire  : ovvero  V 
edei-  i bambini  adai  indeboliti  da  febbri  acute  , o da  feb- 
bri fredde  gagliarde  . Qualunque  di  quelle  cagioni  abbia 
luogo  V effetto  che  ne  deriva , li  è che  il  bambino  s’ in- 
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fìevolifce  3 e fi  generano  in  Irui  degli  acidi , che  lo  difpon- 
gono  a quella  malattia  . 6)  V elTer  allattato  da  ima  nu- 
trice 3 eh’  ebbe  malattie  veneree  3 dalle  quali  non  fu  bene 
rifanata;  o che  ha  loLfcorbutOj  dei  tumori  fcrofolofi , can- 
cherqfi  3 o un’  interna  triftezza , che  fìa  pregnante , o dedi- 
ta all’  ubbriacchezza . Boerbaave  narra  di  una  madre  3 che 
avendo  col  proprio  latte  educati  otto  figliuoli  faiii , afHdò 
il  nono  ad  una  nutrice  3 dalla  quale  traffe  la  malattia  an- 
glicana. 7)  Il  rinchiudere  i fanciulli  in  camere  umide  , 
e il  lafciarveli  lungo  tempo  3 il  farvi  afeiugare  de’  panni 
umidi  3 il  tener  lungamente  i medefimi  fanciulli  nei  panni 
e nelle  fafee  bagnate  5 ed  il  farli  federe  filila  feggiola  a 
cofee  e gambe  nude  3 il  portarli  continuamente  fulle  brac- 
cia 3 e fulle  ginocchia  3 il  dar  loro  cibi  fempre  umidi  , 
dolci  3 o lattei  3 delle  frutte  3 della  birra  acida  ec.  Qiiefte 
Qofe  arreflando  la  neceffaria  trafpirazione  aumentano  l’ u- 
midità  3 che  fermandofì  nei  pori  genera  dell’  acido  , e ri- 
lafTa  il  corpo  . 8)  L’  ufo  di  eilerni  rimed)  , che  fanno 

rientrare  la  rogna' 3 o qualche  altra  cutanea  malattia  : il 
lafciar  tormentare  lungamente  i f^knciulli  dalla  tofTe  con- 
vulfiva  3 dalle  febbri  intermittenti  ec.  Qiiaiito  più  nume- 
rofe  fono,  le  cagioni  che  concorrono  3 tanto  più  preflo  il 
bambino  contrae  la  rachitide  ; e quanto  più  quelle  cagio- 
ni durano  , tanto  più  difHcilmeiite  può  fchivare  la  ma- 
lattia . 

Dal  fin  qui  detto  fi  può  facilmente  prevedere  , fe  ab- 
biali A temer  quella  malattia  nei  proprj  figliuoli  3 e fe  deb- 
banfi  prendere  delle  precauzioni  contro  di  ella . Un  pa- 
dre può  eiTer  certo  , che  il  fuo  figliuolo  morirà  o diven- 
terà rachitico  3 quando  fa  d’ effer  egli  flato  lungamente 
travagliato  da  diverfe  malattie  3 d’  aver  adoperati  molti 
rimed j fenza  regola  3 e fenza  convenevole  dieta  3 i quali 
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non  furono  ballami  a togliere  la  malattia  ; quando  gli 
fovviene , che  ha  dovuto  falivare  due  o tre  volte , e non 
oflante  fi  è pofcia  congiunto  con  donna  cagionevole  ; per 
ultimo  quando  il  figliuolo  che  ne  nafce , fi  fa  allattare  da 
una  nutrice  che  abbia  lo  fcorbuto  , latte  vecchio  ec.  Gl* 
inglefi  temono  la  rachitide , quando  i loro  figliuoli  parla- 
no prima  di  poter  camminare  ; ove  però  é da  confiderar- 
fi  5 che  quanto  più  fpefio  fi  parla  ai  bambini  , tanto  più 
prefto  efifì  parlano,  e quanto  meno  fi  portano  fulle  brac- 
cia apprendono  a camminare  più  prontamente . Quanto 
più  tardi  fanno  i denti , tanto  più  è da  temerli  la  rachiti- 
de ; e febbene  i figliuoli  fodero  da  prima  vivaci , e potef- 
fero  Ilare  e camminare,  non  è però  mal  fondato  il  timore 
di  quella  malattia  , fe  dappoi  vedefi  , che  la  cute  e la 
carne  fi  fa  molle  e rilafiata  , che  lo  llomaco  s’ ingroiTa  , 
ed  il  petto  fi  rialza  un  poco  ; al  che  fi  deve  particolar- 
mente far  riflefib  dal  nono  mcfe  fino  al  terz’  anno  . 

La  mutazione , alia  quale  il  corpo  del  fanciullo  foggia- 
ce  , allorché  fpuntano  i denti  , fa  che  fi  fviluppi  quella 
malattia.  La  fpina  del  doiTo  non  s’incurva  prima  che  i 
fanciulli  comincino  a camminare . La  teda  in  paragone 
del  rimanente  del  corpo  diviene  più  groffa  , perchè  le  fu- 
ture , che  trattengono  le  odli  infieme , fi  rilafiano . Quin- 
di il  fanciullo  non  può  effer  tenuto  dritto  a cagione  del 
pefo  della  teda,  e del  rilafib  dei  mufcoli.  Venendo  con- 
fumata la  pinguedine  rimane  la  cute  del  corpo  rugofa  e 
iìofcia  la  carne , la  quale  reda  altresì  pallida , perchè  il 
fangue  è fciolto  ed  acquofo . Il  badò  ventre  compare 
grod(^  e tefo , perchè  le  vifeere  fono  più  dell’  ordinario 
voluminofe , e rimangono  in  oltre  didefe  da’  flati  le  inte- 
:0:ina  e lo  domaco , 

JJ  affanno  di  refpiro  proviene  dall’  avere  i polmoni  una 

fede 
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fède  troppjo  angufta  ; e ciò  iti  parte  perciiè  il  petto  è de- 
preffo  dai  lati , in  parte  perchè  la  grofTezza  delle  vifcere 
addominali  impedifce  al  diaframma  di  abbalfarfi  quanto 
eonviene  nell’ infpirazione , Ma  la  caufa  principale  po- 
trebb’  efìfere  la  flofcezza  e debolezza  de’  mufcoli  ipterco- 
Hali  5 e verfo  il  fine  della  malattia  i’idropifia  del  petto  , 
o del  pericardio . Se  lo  fpargimento  dell’  acqua  è nella 
cavità  defira  del  torace  i fanciulli  non  pofibno  ftar  corica- 
ti nella  finiftra  ; fe  poi  è nel  pericardio  per  lo  più  s’ ip- 
cui'vano  d’ avanti  * 

Non  potendo  fcaricarfi  il  fangue  che  ritorna  dal  capo  e 
dalla  faccia  a cagione  della  difficile  refpirazione  che  han- 
no i fanciulli  prefi  da  quefta  malattia , le  vene  del  collo 
e della  faccia  fi  gonfiano  notabilmente  . Il  grande  appe- 
tito viene  dettato  dall’  acido , che  abbonda  nello  ftomaco , 
perchè  manca  la  bile  ; e quetta  mancanza  deriva  dall’ef- 
fere  tali  fanciulli  privi  di  gratto  e particolarmente  nell^  o- 
mento . Che  in  lóro  abbondi  1’  acido , fi  può  baftevolmen- 
te  dedurre  dal  fiato  , e dai  rutti  Acidi  , e dalla  mancanza 
di  bile  ; e quell’  acido  è fuor  di  dubbio  la  cagione  , per 
cui  le  otta  s’ ammollifcono  ; imperocché  per  diverfe  fpe- 
rienze  fi  fa , che  ette  vengono  ammollite  e fciolte  non  ib- 
lo  pei*  mezzo  degli  acidi  minerali  5 ma  ancora  per  mezzo 
dell’  aceto , e del  fiero  . Ettendo  curva  la  fpina  5 il  collo 
pare  più  corto , e la  tetta  come  rinchiufa  fra  le  due  fpal- 
le  . Per  la  ttetta  curvatura  della  fpina  del  dorfo  fi  raccor- 
cia anche  il  corpo , e perciò  le  braccia  , e le  gambe  fem- 
brano  ettere  più  lunghe  che  nello  ttato  naturale , I femo- 
ri e le  tibie  fono  più  incurvate  delle  braccia  , perchè  por- 
tan’  etti  il  pefo  di  tutto  il  corpo  . Dalle  fpcrienze  de’  Si- 
gnori Valfatva^  Mailer^  e Brunn  vedefi  5 che  lo  fmagri^ 
mento  non  nafce  dalla  <;omprettìone  dei  nervi  che  fortono 
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dalla  midolla  fpinale  , come  alcuni  credettéro  . L’ incli- 
nazione che  tai  ammalati  hanno  a federe  , o a giacere 
proviene  dalia  flofcezza  e debolezza  dei  mufcoli  ; onde  in 
tale  politura  pofTono  piìi  facilmente  refpirare  , perchè  gli 
addominali,  non  eflèndo  tefi  , cedono  nell’ infpirazione  , 
ed  i polmoni  fi  gonfiano  meglio  , Per  la  ftefifa  ragione 
qiiefti  fanciulli^  Hanno  per  lo  più  incurvati . 

Quando  la  malattia  è fui  principio  , fi  po/Tono  impedire 
i progredì  con  un’efatta  cura  ed  adìftenza  del  fanciullo  , 
e coir  allontanare  tutte  le  caufe  che  polTono  mantenerla  . 
Ma  fe  i genitori  fono  indolenti  , fe  il  figlio  viene  trafeu- 
rato  dagli  adìftenti , fe  la  cafa  è mal  tenuta  , la  ftagione 
piovo  fa  , e le  circoftanze  tali  , che  1’  ammalato  non  poda 
edere  trasferito  in  altro  luogo  più  alto  ed  afeiutto  , egli  è 
difficile  il  portarvi  foccorfo  . 

Di  rado  fi  può  giovare , quando  la  malattia  è già  avan- 
zata 5 c quando  il  fanciullo  non  può  più  camminare  , nò 
dare  in  piedi  . Coloro  che  vengono  infettati  da  fcabbia 
podono  fperare  più  facile  guarigione  degli  altri . Se  un 
rachitico  ha  la  difgrazia  di  urtare  fortemente , di  cadere , 
e di  romperli  una  gamba  , fuole  il  male  aumentarli  ben 
predo  5 ed  arrivare  al  fuo  colmo  . L’  anno  fettimo  ed  il 
quintodecimo  fono  molto  da  temerfi  ; perchè  fe  il  male 
non  viene  vinto  in  tal  tempo , fuole  fempre  renderli  peg- 
giore , 

La  dagione  migliore  per  sì  miferi  ammalati  è l’  edate  , 
madimamente  edendo  calda  ed  afeiutta  ; ma  nell’  autunno 
e nell’  inverno  fi  fentono  adai  male . (^oloro  che , duran- 
te il  freddo , codretti  fono  a dare  a letto  , hanno  quedo 
di  comune  coi  paralitici  ed  af  opletici , che  all’  avvicinarli 
della  calda  dagione  cominciano  fovente  a rampare  ed  a 
camminare  . Quelli  non  rifentono  alcun  foilievo  dal  fiudo 
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di  fangiie  dal  nafo , nè  da  quello  di  altre  parti . Quan* 
do  fputano  fangiie  , avviene  di  rado  che  vi  fi  a rottura  di 
vafo  5 perchè  il  fangue  efce  dai  vali  efalaiiti  rilavati  , 
mentre  viene  colà  in  maggior  copia  fpinto  dalle  convul- 
fioni , 

Quando  i rachitici  fi  gonfiano  all’  improvifo  , non  fi  ha 
perciò  ad  afpettare  alcun  cangiamento , poiché  la  gonfiez- 
za fparifte  in  termine  di  due  giorni  dopo  il  vomito . Mà 
fe  queftai  perfiile  , o pafTa  folamente  da  un  lato  all’  altro  , 
p.  e,  5 dal  braccio  e dalla  gamba  finiftra  alla  delira  ; fe  la- 
grima l’occhio  del  medefimo  lato;  fe  vi  è febbre;  la  fac- 
cia s’ appafTifce  5 s’aumenta  il  tenefmo  e gli  altri  acciden- 
ti fpafmodici , allora  non  è lontano  il  loro  fine  5 cioè  la 
morte  • 

Quella  fuole  parimente  efiere  vicina  , quando  il  loro 
corpo  foffre  frequenti  cangiamenti  , cioè  dopo  un  fluffo 
conliderevole  fi  rende  llitico  , e l’ orina  oltre  al  folito 
fcarfeggia  , q fi  fopprime  . Allorché  la  faccia  decade  no- 
tabilmente 5 fopravvivono  poco  più  di  quattordici  giorni  ; 
e non  li  rimangono  che  tre  o quattro  , allorquando  gli 
occhi  s’  ofcurano  , ed  i piedi  perdono  il  fenfo . Lo 
llefib  è da  afpettarfi  quando  il  fiato  fi  rende  aliai  puzzo- 
lente . 

Ho  anche  rilevato  5 che  quella  malattia  attacca  in  If- 
vezia  i figliuoli  del  contadino . Sarebbe  perciò  utile  il 
fapere , fe  fi  ofiervi  unicamente  ne’  luoghi  vicini  alle  fira- 
de m adire  5 e in  quelle  campagne,  ove  una  venerea  infe- 
zione può  giugnere , oppur  fi  trovi  anche  in  altri  dillretti 
ove  la  lue  gallica  non  fi  fia  mrd  introdotta  . 

La  cura  è lunga,  e dura  talvolta  degli. anni;  perchè  la 
malattia  crefce  lentamente  , e perchè  la  dieta  deve  tanto  , 
influire  falla  guarigione  quanto  i medicamenti , fe  non  di 

più  . 
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più . Fati!  cofa  è l’ indebolire  in  breve  un  corpó  robu- 
Ho  ; ma  è affai  difficile  , q richicdefi  limgo  tempo  per  re- 
llituire  il  vigore  ad  un  corpo  infievolito  . 

Coloro  che  non  poffono  fpender  njolto  in  aiutare  i loro 
figliuoli  5 fi  contenteranno  di  due  rimedj . Il  primo  mi- 
tiga f acido  5 e fi  prepara  con  mezz’oncia  di  Potafchc 
( fai  alcalino  calcinato  ) fciolto  in  dodici  once  d’  acqua 
frefea  . Di  queft’  acqua  fé  ne  darà  al  fanciullo  tutte  le 
mattine  a norma  dell’  età  , venti  fino  a cento  gocce  in  un 
bicchier  d’ acqua  pura . Q»iefto  rimedio  non  dev’  effere 
continuato  fenza  interruzione , ma  fi  adoprerà  tre  o quat- 
tro giorni  di  feguito  , e per  altrettanti  fé  ne  tralafcerà  l’ 
ufo.  L’altro  corregge  parimente  l’acido,  ma  nello  fienro 
tempo  promove  la  digeftione , contribuifee  alla  perfezione 
del  chilo,  dal  quale  venir  deve  un  buon  fangue  ; mantie- 
ne aperti  gli  prific;  dei  vafi  inalanti  , e delle  vene  lattee 
negl’  inteftiiìi  ; impedifee  la  gcncrazion  del  muco  ; fcioglic 
gli  umori  tenaci , le  oftruzioni  del  mefeiiterio  ; e foftiene 
mediante  urta  piccola  irritazione  , il  moto  periftaltico  de- 
gl’inteftini  5 e procura  un  facile  feceiTo.  Per  comporre 
quello  medicamento  prendanfi  fapoii  veneto  grani  dieci  f 
fiele  di  bue  cotto  grani  uno.  ; radice  d’  aro  grani  cinque  . 
Si  mefcolano , e fe  ne  formano  otto  pillole  di  due  grani 
l’una,  che  fi  fpargono  di  cannella  ridotta  in  finifiima  pol- 
vere . Di  quefte  fe  ne  prenderanno  quattro  a pranzo  , ed 
altrettante  a cena  ; e ciò  ad  oggetto  di  fupplire  alla  man- 
canza dei  fiele  naturale  . Se  ne  può  provedere  una  dofe 
per  tre  mefi  , che  li  cuflodirà  in  cantina  entro  un  vetro 
ben  chiufo  . 

Gl’  Inglefi^  fanno  i bagni  d’  acqua  fredda  ai  figliuoli  ra- 
chitici 5 o rafeiano  cadere  da  una  certa  altezza  dell’  acqua 
fredda  fopra  di  efii . Amendue  le  maniere  fono  conofeìu- 

te  in 
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te  in  Ifvezia  , ma  di  rado  fi  mettono  in  pratica.  Una 
certa  donna  fi  fervi  nell’  eftate  di  quelli  bagni  per  tre  an- 
ni confecutivi , e fi  rifanò  perfettamente  . Succedono  al- 
tresì quelle  cure  alle  nollre  acque  minerali , ed  una  nota- 
bile ne  avvenne  preffb  Loka  nell’  anno  i/do.  Il  fango  pe- 
rò di  effe  ha  molta  parte  nelle  cure  felicL  Nulla  relli- 
tuifce  sì  pretto  le  forze  ai  mufcoli  rilaffati  , quanto  un 
bagno  d’  acqua  fredda . Ma  quelli  che  non  poffbno  prati- 
carlo , fi  faranno  bagnare  il  corpo  fulla  fera  avanti  di 
metterfi  a letto  con  una  fpugna  inzuppata  d’  acqua 

fredda . ^ 

I poveri  non  poifonb  a’  loro  figliuoli  far  offervare  un. 
adattata  norma  di  vivere  ; debbono  però  aver  cura , che 
la  fianza  fi  ferbi  calda  e pulita  » che  venghì  fovente  pro- 
fumata con  gomma  di  ginepro  , che  il  rachitico  non  forta 
dì  cafa  in  tempo  umido , che  i panni  è la  biancheria  fie- 
no fempre  afciutti , e che  non  prenda  ne  latte  nè  birra  a- 
cida . Procureranno  altresì  di  ftropicciargli  il  corpo  varie 
volte  al  giorno  con  un  panno  di  lana  profumato  di  gomma 
o di  legno  di  ginepro. 

Un  Medico  francefe  efalta  in  quella  malattia  la  radice 
della  robbia  da  tintori  ( Rubia  tìnBorum  ) che  è di  poco 
difpendio  . ( Cofnier  Qu^ftio  Med.  An  rachitidi  rubia 
tinaorum?  Parifiis  Levret  Art  des  Accoach.  1766. 

p.  277.  ) . Si  può  mefcolare  mezz’  oncia  di  quella  radice 
con  dieci  grani  di  corteccia  d’ aranci , e quindici  grani  di 
feme  di  finocchio  ; fi  pefta  il  tutto , e fi  fa  cuocere  in  uh 
vafo  di  faflb  con  tre  libbre  d’  acqua , finché  fia  ridotta  a, 
due  . Eflendo  raffreddata  la  tintura  fi  cola , e fi  conferva 
in  bottiglie  di  vetro  per  bevanda  quotidiana . Siccome  il 
Medico  encomiatore  della  radice  s’  appoggia  a molte  fpe 
rienze  , fimo  coftretto  a paliate  lotto  filenzio  le  contrarie 
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riflefTìoni  del  sig.  "Pnoieffor  B'àhmer  ^ e quelle  dell’ Enciclo- 
pedia  T.  VII.  p.  479, 

Egli  è probabile  , che  pofTa  recare  buon  effetto  contro 
quella  malattia  la  radice  dell’  erba  britannica  ( Hydrola- 
pathum  ) preparata  nella  maniera  fuddetta  . 

I beneftanti,  perchè  non  legati  ad  una  cura  limitata  , 
poflòno  fperare  una  guarigione  piìi  pronta . Quindi  cer- 
cheranno i)  di  rattemperare  1’  acido  con  una  diffoluzione 
di  mezz’oncia  di  fai  di  tartaro  in  12.  once  d’acqua  pura, 
della  quale  un  fanciullo  ne  prenderà  mattina  e fera  da 
venti  fino  a cento  gocce  in  un  bicchier  d’acqua  per  tre  o 
quattro  giorni , e la  tralafcerà  per  altrettanto  tempo  . In 
generale  fi  profiegue  con  qucfta  fintantoché  non  fi  com- 
prende alcun  fegno  d’  acido  , cioè  né  fiato  nè  fudor  aci- 
do . 2)  Se  quelle  gocce  non  aprifiero  il  feceffo  , fi  da- 

ranno di  quando  in  quando  al  fanciullo  due  o tre  piccole 
cucchiaiate  d’eUfire  di  rabarbaro  . 3)  Sul  fine  d’ogni 

pranzo  e cena  fi  faranno  pigliare  cinque  o fei  pillolette  di 
due  grani  l’ una , le  quali  faranno  preparate  con  nove 
grani  di  offa  Elmonziana  ( Soupe  de  Van  - Helmont  ) , un 
grano  di  fiele  fecco  di  bue , e con  tanta  radice  d’  aro  che 
balli  per  formare  una  palla . Se  ne  farà  preparare  una 
dofe , che  fia  fufficiente  per  uno  o due  meli , e fi  confer- 
va in  un  vetro  ben  chiufo . Quelle  pillolette  rifpetto  all’ 
anzidetta  offa  fono  affai  analoghe  alla  bile  umana , effend’ 
effa  compolla  d’ un  olio  fino  e di  un  fale  liffiviale  vola- 
tile. 4)  Oliando  comprendéfi  che  le  gocce  ( n.  i.  ) non 
fono  più  neceffarie  , fi  comincia  a dare  ogni  giorno  al 
fanciullo  venti  , trenta  , e fino  a quaranta  grani  di  cor- 
teccia di  china  polverizzata  . Qiiella  s’ impalla  prima  coll’ 
acqua , e fi  fa  prender  involta  in  cialde  * E’  parimente 
utile  il  fale  elfenziale  di  china  j • del  quale  per  nove  mefi 
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tie  feci  ufare  ad  im  rachitico  nove  grani  al  giorno  ridot- 
ti in  piiiolette  , e nello  fteffo  tempo  il  feci  fortemente 
(Iropicciare  con  panno  di  lana  profumato  di  mailice , Io 
aveva  altresì  la  cura  che  fi  fcuoteiTe  ogni  giorno  nella 
[lanza  entro  un  carniccio  3 con  che  liacQuiilo  novertv  for- 
ze per  camminare  3 e a poco  a poco  fu  reftituito  in  per- 
fetta falute . 

Non  potendo  tollerare  la  china  fi  farà  bere  al  fanciullo 
V acqua  di  Spaa  del  fonte  Pouhonu  ; e fe  quefta  non  fi 
può  avere  3 fe  ne  preparerà  una  artificiale  nella  maniera 
indicata  dal  sig.  Monro  nella  terza  parte  degli  Mais  & 
Obf,  de  Med.  de  la  focieté  d'" 'Bdìmbourg  T.  3.  Ov- 

vero fe  ne  preparerà  un’  altra  colla  palla  marziale  3 che  fi 
cuce  in  un  pannolino  raro  , e fofpefa  per  un  filo  s’ infonde 
ogni  mattina  in  una  libbra acqua  di  fonte  finché  fia  co- 
lorita come  il  thè  ♦.  Allora  fi  leva  la  palla  368  appende 
alla  finefìra  fino  al  'giorno  feguente . Il  fanciullo  berà 
tutte  le  mattine  di  quell’acqua  marziale  ; e fe  poi  gli  fi 
permetterà  d?  rifare  anche  ogni  fera  l’acqua  fredda  in  una 
delle  indicate  maniere  cioè  o in  bagno  o in  docce  , fi  a- 
vranno  impiegati  i mezzi  più  efficaci  3 che  fogliono  giova- 
re in  quella  malattia . Se  aggiungali  in  oltre  una  buona 
dieta  3 nulla  più  vi  refìa  a praticare  . 

Rifpetto  alia  dieta  è da  offervarfi  i)  che  il  rachitico 
venga  condotto  3 fe  è poffibilc  3 dai  luoghi  umidi  3 paludo- 
fi  e baffi  3 in  altri  più  elevati  e lontani  dall’  acqua  . E fe 
ciò  fi  può  effettuare  5 il  fanciullo  dovrà  effer  collocato  nei 
piani  fuperiori  della  cafa  3 e n /n  fortirà  in  tempo  piovo- 
fo , Si  profumerà  la  llanza  coi,  mallice  o altro  aromati- 
co , fi  terrà  monda  3 e nella  fiate  ancora  vi  fi  accenderà 
un  pò  di  fuoco  3 acciò  1’  aria  fi  Terbi  afeiutta  e pura  3 ed 
impedifeafi  > che  non  fi  riempia  d’  efalazioni  di  quelli , che 
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fono  nella  camera  ; e frattanto  che  quella  fi  efpurga  , il 
fanciullo  dovrà  Ilare  in  un’  altra . 2)  Che  fi  faccia  ogni 

giorno  girare  in  camera  fopra  un  carroccio  , ove  pofia  fe- 
der  fermo , e fe  la  flagionc  il  permette  all’  aria  aperta  . 
Se  gli  fregherà  altresì  il  corpo  diverfe  volte  al  giorno  con 
panno  di  lana  profumato  di  maftice  * 3)  Che  giaccia  fo- 

pra  un  duro  materafib  fenza  piume , o fopra  un  pagliaric- 
cio > che  non  dorma  troppo  ; ed  acciò  non  fia  Tempre 
fonnacchiofo  dovrà  efTer  pofto  in  una  camera  chiara  , e 
vicina  ad  altre  ftanze , che  fieno  abitate . 4)  I Tuoi  pan- 
ni, in  particolare  le  calze  e la  biancheria,  dovranno  ef- 
fere  molto  afciutti  e cambiati  di  fpefib . Il  colore  delle 
velli  farà  bianco  o rofib , fe  il  fanciullo  non  fi  convelle 
nel  vederlo  . Il  Dottor  Buchner  narra , che  una  fanciulla 
cadeva  Tempre  in  deliquio  , qualora  vedeva  qualche  cofa 
di  rofib . 5)  Uferà  in  generale  alimenti  afciutti , e ne 

mangerà  meno  di  quello  che  ne  defidera . Qlfindi  noa 
prenderà  thè  , nè  acqua  calda , latte  , fiero,  minellre  bro- 
dofe  , nè  pane  caldo,  cibi  lattei.  Tarinoli  , graffi,  acidi  , 
o acetofi  5 come  carne  pingue , nè  frutti  , nè  pefci  ec.  ó') 
La  bevanda  farà  compolla  d’ acqua  e di  vino  non  acido  , 
o di  birra  ben  fermentata  ; ed  il  pane  farà  bifcottato  • 
Del^rimanente  può  il  fanciullo  mangiare  delle  minellre 
digralTate  , delle  uova  cotte , dei  guazzetti , gelatina  di  pie- 
di di  vitello  , dei  volatili , dell’  arrolìo  di  agnello  , di  vi- 
tello, di  manzo,  di  polli,  di  pefci  , d’anitre,  colombi  , 
oche , e fingolarmente  il  fegato  di  quelli  animali  per  in- 
trodurre delle  particelle  biliofe  nel  fangue . In  generale 
però  debbono  quelle  vivande  efler  Tempre  condite  con  poh- 
vere di  cannella,  di  noce  mofcata  , di  macis  , e di  altri 
limili  aromati. 
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NOTA. 

Io  iion  voglio  al  preferite  entrare  nella  qiiiftione  , fe  la  rachitide 
fia  una  nuova  malattia  manifeftatafi  foltanto  verfo  1’  anno  Jóio.  ; o 
pìuttofìo  fe  fra  un  male  antico  dipendente  da  lue  venerea  degenerata  , 
e conofciiito  fott’  altro  nome  dai  noftri  antecelTori  . Siccome  le  cagio- 
ni che  fi  alTegnano  della  rachitide  , hanno  Tempre  efifiito  , cosi  doveva 
pur  efifiere  la  rachitide  e la  fua  efiftenza  debb’efTer  tanto  più  certa, 
quanto  è ficuro , che  in  ogni  tempo  vi  furono  degli  uomini  contraffat- 
ti ; e tal  notabile  deformità  non  può  dipendere  , che  da  un  ammolli- 
mento delle  offa.  Alcuni  confiderano  per  fegni  caratterlflici  della  ra- 
chitide il  gonfiamento  duro  del  ventre  , e delle  apofifi  delle  offa  ; ma 
quelli  fintomi  non  fonò  collanti  , nè  fi  ravvifano  in  tutti  ; onde  non 
fi  potrà  da  quelli  foli  decìdere  Tefillenza  della  rachitide  . Veggafi  U 
Dilfertazione  del  sig.  Zeviani  filila  rachitide . 

Se  dunque  la  rachitide  ha  potuto  efillere  innanzi  T epoca  affegnata 
da  Glijfonio  ^ avrà  dovuto  efifter  anche  la  lue  venerea  prima  che  ve- 
niff’e  portata  in  Europa  da  Colómbo;  perchè  dagli  Scrittori  quella  vien 
polla  fra  le  principali  caufe  remote  della  malattia;  anzi  fe  riflettiamo 
ai  luoghi,,  ove  domina  la  rachitide,  ed  a cip,  che  gli  Autori  dicono 
della  lue  degenerata , polliamo  confiderarla  per  la  fola  remota  cagione 
di  tal  malattia  . E’  però  affài  probabile  che  ne’ tempi  più  remoti  foffe 
affai  mite  il  morbo  gallico  , e perciò  meno  conofeiuto  , e foffe  quin- 
di meno  frequsente  anche  la  rachitide  . Veggafi  la  lettera  del  Dottor 
Giovanni  Calvi  Cremona  vj6%. , il  quale  crede  la  lue  tanto  antica  , 
quanto  lo  è l’ impudicizia  • 

Ma  la  caufa  prolTmia  della  rachitide  è fenza  contraddizione  i’  acida 
cacochimia,  la  quale  ammollifce  le  offa,  levando  loro  la  terrea  foltan- 
za,  coagula  la  linfa,  riltringe  i vafellini , ed  irrita  i nervi;  onde  han- 
no origine  le  ofiruzionì , le  durezze  , lo  fmagrimento  , le  convulfioni 
cc^  Quell  acido  però  nell’ aumento  della  malattia  deve  paffare  in  uno 
Ihto  alcalino  putrido , il  che  vien  provato  dall’  eftrema  debolezza  , 
dall’  aiito  fetido , dallo  fcioglimento  degli  umori , e dal  calore  che 
ritengono  piu  lungamente!  cadaveri  de’ rachitici  . Qiiindi  nafeono 
due  quellioni , 1’  una  fe  il  male  poffa  effer  contagiofo<,  L’  altra  fe  deb- 
bafi  variare  nei  differenti  gradi  del  male  il  metodo  di  cura. 

Rofen  Mal.  de^Bamb.  Y 
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Riguardo  alla  prima  il  sig.  Rofenflein  afferma  con  molta  ragione 
non  efferc  la  rachitide  contagiofa  . E*  ciò  è manifefto  non  folo  dall* 
continua  efperienza  , ma  anche  dalla  natura  fteffa  della  malattia  ; poiché  fin 
tanto  che  ritiene  T acido  principio  non  può  affolutamentc  infettare  alcu- 


no ; e quando  l’acido  paffa  in  alcalino  non  può  più  comunicare  la  malat- 
tia, perchè  riconofce  effenzialmente  T acido  per  fua  origine.  Altronde 
quell’alcali  non  è un  principio  ellraneo  al  corpo,  come  il  vajuolo  t 
la  pelle  ec.  , nè  volatile  o appiccaticcio  , come  quello  di  elfi  ; ma  è 
innato,  ed  inerente  ai  fluidi  ed  ai  folidi  del  corpo  • Havvi  altresì  ap- 
parenza, che  la  fermentazione  putrida  incominciata  nel  corpo  vivo,  s* 
aumenti  di  più  nel  morto  , e mantenga  perciò  più  caldi  e pieghevoli 
i cadaveri  , 

Da  quella  diflinzione  appare  chiaro  doverfi  variare  anche  il  metodo 
di  cura  ; e perciò  gli  alcalini  faranno  utili  nel  principio  e nel  progref- 
fo  della  rachitide,  ed  il  mercurio  lleffo  potrà  in  tal  cafo  giovare.  Ma 
quelli  devono  alTolutamente  nuocere  nell’ aumento  del  male,  ed  anche 
tutti  gli  alimenti,  che  facilmente  fi  corrompono,  come  le  carni  , le 
gelatine  ec.  In  tal  cafo  gli  afforbenti  vegetali  , i marziali  , ed  i toni- 
ci .no|i  molto  acri  faranno  da  preferirli  ad  ogni  altro. 

Veneildo  quella  malattia  fviluppata  per  mezzo  del  latte  che  fucchia- 
110  i bambini,  o della  dentizione,  ed  effendo  il  vizio  univerfale  negli 
umori  i non  fi  può  fperare  di  toglierlo  coi  purganti  , nè  coi  vomitivi  y 
ma  richiedonfi  neceffariamente  gli  alteranti  . 

In  generale  fi  dovranno  vietare  tutti  gli  acidi,  il  latte,  il  fiero,  la 
birra,  propolla  forfè  dall’ Autore  y perchè  non  havv’  altra  bevanda  più 
famigliare  nel  Nord  , Si  può  in  vece  follituirvi  il  vino  vecchio  accia- 
iato , o innacquato,  o aromatizzato,  le  infufioni  di  cannella,  di  bac- 
che di  ginepro  , di  faffafra?  , d’erbe  aromatiche  ec. 

Fra  gli  alteranti  fono  molto  ledati  i fiori  di  fale  ammoniaco  mar- 
ziali di  Boyle  alla  dofe  di  trenta , o quaranta  grani  al  giorno , e per 
bevanda  un’  infufione  di  falfa-parilla . 

Produce  altresì  buoni  effetti  il  firoppo  antirachiticotjdel  sig.  Laureati 
già  Archiatro  di  Benedetto  XIV. 

Bc.  Folior.  rutile  murarine  . 

Badie.  Ofmundie 
Conte*  aurant*  aria  une,  /, 

Rad*  Curcum.  unc*  femis.  Coque  in 


Fini 
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Vini  al^i  'generofi  & 

Aquàì  coiamn  anU  Uh,  femis  . 

Colatura  fortiter  expreff^s  adde 

S'acchari  opt,  q.  s.  ut  fiat  fyrupus  j addendo  fiptul 

Croci  orient. 

Rhah,  opt. 

Croci  man.  apérit.  linteo  incluft  aria  drach.  ij. 
iDi  c^uefto  ne  prenderà  il  fanciullo  due  once  al  sìorno  foprabb.evendv 
la  decozione  d’  Ofmònda  . 

Sydenham  C 1.  cap.  r.  ^ fa  mènzioné  d' una  rachitide  fpuria  , 
che  fopravvìene  alle  febbri  autunnali  sì  continue  che  intermittenti  , 
nella  quale  il  venite  è gonfio,  duro,  e tefo,  con  toffe , fmagrimcrsto , 
ed  altri  fintomi  rachitici  . Per  la  cura  di  quefta  balta  una  bevanda  pur- 
gante e blanda^  continuatà  per  nove  giorni  a vicenda,  ed  un  unguen- 
to aperitivo  da  applicarfi  al  ventre  . 

Ma  nella  vera  rachitide  C t>ijferi.  epifi.  ^ biafima  l’ufo  frequente 
dei  purganti  4 permettendone  foltanto  uno  ò due  fui  principio  della 
cura.  Propone  in  vece  da  iifarfi  internamente  il  Vino  di  Spagna  attuato 
coile  erbe  aromatiche,  e corroboranti,  e per  ufo  efierno  un  linimento 
compofto  colle  fieffe  erbe  ^ 

il  sìg.  Strack  Profeflbre  a Magonzia  ha  lafciato  una  breve  deferizio- 
ne  della  rachitide  negli  atti  della  Società  Filofofica  di  GicfTcn  , alU 
quale  aggìunfe  la  maniera  di  curarla  , ftatà  da  luì  tempre  praticata  con 
felice  fucceifo  * Egli  ebbe  l’opportunità  d’aprir  il  cadavere  d’una  fan- 
ciulla di  II.  anni  morta  di  quefià  malattia,  nella  quale  trovò  il  fega- 
to crefeiuto  a tal  volume  , che  fece  cangiar  luogo  a tutte  le  vifeere 
dell^  addomine  i e partìcbiarmente  agl’  inteiìini  , che  in  alcuni  tratti 
delia  loro  efténfione  eranfi  rìftrctti  in  modo  da  raffembrare  a vermini  ^ 
ili  altri  poi  eranfi  allargati  a modo  di  vefciche  . L’^ofTo  delia  cofeia  fi 
era  ammollito  a fegno , che  potevafi  tagliare  come  un  pezzo  di  lar- 
do Il  rimedio  di  cui  iii  feguito  fece  ufo  il  Sig.  Strack  è il  fé- 
guente  . 

Prendafi  limatura  di  ferro  fottiirrieiite  polverizzata  , e rabarbaro  pol- 
verizzato, dì  ciafeuno  grani  cinque  ; zucchero  grani  dieci  . Qtiefla  dn- 
fe'  fi  fa  prender  alla  mattina  a digiuno,  e fi  replica  alla  ferà  un’  ora 
prima  della  cena.  Se  la'  polvere  feioglie  il  ventre,  fe  rie  darà  una  fol 
dofé  ai  giorno  J e fi  p'afTerà  alla  feconda  i quando  il  corpo  fi  fa  afciiit- 
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to . Nel  termine  d’  un  mefe  il  fanciullo  comincia  ad  appetire,  c fmn,U 
tifce  bene  ciò  che  mangia.  L’enfiagione  del  vifo  fi  dilegua  per  mezzo 
di  copioia  orina;  fvanifce  in  feguito  il  color  pallido  della  cute,  ed  il 
gialliccio  delle  guance;  e le  molli  carni  fi  fanno  più  confiftenti  . In 
tre  mefi  le  guance  e le  labbra  acquetano  la  rolTezza  naturale  , c nel 
quarto  mefe  U guarigione  è compiuta  . 

Il  sìg  Levret  ^ oltre  alla  maniera  defcritta  àz  Hofinjìein^  ne  pubblicò 
un’altra  di  l'erviiTi  della  robbia  da  tintori  nella  rachitide. 

Prendanfi  radici  fecche  di  robbia  mondate  , e tagliate  in  pezzetti 
dramme  una.  Si  racchiuda  in  un  pannolino,  e fi  metta  in  infufione 
alla  fera  in  once  ledici  d’acqua  fredda.  Il  giorno  feguente  fi  faccia 
bollire  quell’ iiifurione  a fuoco  lento  per  un’ora  con  mezza  dramma  di 
fai  vegetale  , affine  d’eftrarne  meglio  la  tintura  . Verfo  il  fine  della 
bollitura  vi  s’ aggiungerà  mezz’ oncia  di  miei  depvirato , e fi  lafcerH  raf- 
freddare illiquore  . In  legnilo  fi  cola  per  ufo  , unendovi  circa  l’ottava 
parte  di  vin  bianco  generofo  . Se  il  bambino  è slattato  , gli  fi  farà 
prender  la  metà  di  tal  dofe  , e l’altra  metà  nel  giorno  feguente.  Non 
è però  neceflario  , che  s’ ingoji  in  un  fiato  quella  dofe , perchè  fi  può 
pigliarla  a piccole  riprcfe  fra  il  giorno,  continuando  con  quella  rcgo- 
la  pei  più  mefi  . Se  il  bambino  allatta  ancora,  dovrà  la  nutrice  pren- 
der il  medicamento  in  doppia  dofe  ; cioè  la  formola  del  medicamento 
poc’  anzi  defcritta,  che  per  il  uinciullo  deve  durare  due  giorni,  fervirà 
per  un  fol  giorno  alla  nutrice  . 

L’  effètto  più  ordinario  di  quella  tintura  è di  provocare  un  corfo  ab- 
bondante di  orine  , di  far  dilenfiare  il  corpo  , e di  corroborarlo  . Le 
orine,  il  fudore,  e gli  eferementi  efeono  tinti  dalla  robbia. 

Quando  il  fanciullo  ha  febbre  , gli  fi  vieterà  il  vino,  e s’aggiungerà 
alla  tintura  una  parte  di  decotto  d’erbe  capillari,  di  nfo , o di  femi 
di  lino.  Al  miele  fi  follituirà  il  firoppo  di  limoni  in  uguale  quantità, 
ed  eiTendo  llitico  il  fanciullo , la  lleffa  dofe  di  firoppo  compollo  di 
mele  . Giovano  pure  i ferviziali  y e fe  il  feceffb  è biliofo  , le  purghe 
col  diapruno  folutìvo , colla  manna  ec.  Ove  il  fanciullo  patifea  i ver- 
mini s’avvalorerà  la  robbia  colla  felce  , o colla  femenzina  . Giova 
fimilmente  il  rabarbaro  toltalo,  fe  vi  è un  fluffb  lienterico,  o fe  alle 
fecce  trovanfi  framifehiati  dei  fiorelli  bianchi  , o dei  granelli  caciofi  . 
Avvalorando  così  1’  azione  della  robbia  a mifura  delle  circoftanze  fi 
giunge  ad  ottener  la  guarigione  anche  di  un’  avanzata  rachitide  . 
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Scabbia  . 

J Figliuoli  dei  benellanti  hanno  di  rado  la  rogna  ; eHa 
è però  affai  frequente  ne’  poveri  e'  plebei.  I primi  aven- 
do cura  dei  loro  figliuoli  5 gli  affiflono  con  diligenza  , 
c'^fanno  fovente  purgar  le  ftanze  ; e la  nutrice  è pur  fol- 
lecita  per  la  mondezza  del  figlio  , e muta  IpefTo  la  bian- 
cheria. Ma  i poveri  non  fono  forniti  del  bilògnevole  per 
mutarli  fpefTo  e per  tenerli  puliti . Io  confiderò  perciò  T 
immondezza  per  la  principal  cagione  della  fcabbia  . Oiie- 
Ha  fi  propaga  poi  non  per  mezzo  dell’  aria  , ma  per  con- 
tatto degli  uomini  5 dei  lóro  abiti , dei  libri  5 e delle  mer- 
ci 5 che  fono  infettati . Se  alcuno , che  abbia  una  rogna  , 
febbene  affai  benigna , accarezza  un  bambino  , 0 lo  porta 
anche  per  poco  fui  braccio  , ciò  bafia  fovente  pej  coinu- 
iiicargliela  . Può  del  pari  un  bambino  contrarré^  con  faci- 
lità la  fcabbia  , quando  la  lavandaia  ^ o altre  donne  che 
maneggiano  la  fua  bianchepk  ne  fono  attaccate  . 

La  rogna  per  fe  lleffa  non  è un  fotti!  vapore  , non  un’ 
acrimonia  , non  un  acido  , non  una  falfuggine  del  fangue 
connata  5 o acquifìata  ; ma  effa  confifte  in  meri  viventi 
infetti  5 o in  certi  pelliceili  ( Acari  Fauna  Suec,  iipi.  ) 
che  s’annidano  nel  corpo  folto  la  cuticola  5 ove  s’aumen- 
tano 5 cagionano  prurito  col  vellicare  e ferpcggiare , e 
finalmente  mediante  il  concorfo  degli  umori  producono 
molte  boiiiceiie  acquajuole  , le  quali  venendo  sfregate  e 
rotte  apportano  un  ardor  confiderevole , e dopo  la  fortita 
della  linfa  fi  ricuoprono  d’  una  crofta Qiieft'  opinione  è 
fondata  full’  efperienza  . Aiigufto  Hauptmann  , Bono?no  5 
Schwiebc  ed  altri  uomini  accreditati  hanno  di  ciò  latta  ri- 
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cerca  in  diverfe  ftagioni  dell’ anno  ^ in  perfone  di  diverfa 
età  e famiglia,  ed  hanno  ritrovato  fomiglianti  animaletti 
nella  cute  , nelle  rughe  o pieghe  della  medefima , e par- 
ticolarmente intorno  al  cerchio  delle  vefcichette  , Effi 
gli  oilfervarono  con  microfcopj , li  difegnarono  , e videro 
come  ponevano  le  uova  , come  inniimerabilmente  crefce- 
vano  5 e come  fuori  del  corpo  potevano  vivere  per  diverfì 
giorni,  ( Vegg.  Bonomo  Act,  N,  C.  append,  ad  ann,  io,, 
dee.  2.  , Lìnn.  Amxnlt,  Acad,  Voi,  3,  p,  333, 

Da  ciò  li  comprende , 

1)  Perchè  la  rogna  ha  tanto  contagiofa , Quelli  ani- 
jnaletti  polTono  palTare  da  un  uomo  all’  altro  pel  folo  con- 
tatto ; e r immondezza  ed  il  fudiciume  fanno  aumentare 
la  rogna , a motivo  che  i bacolini  vi  vegetano  meglio  . 

2)  Perchè  vi  fieno  piii  foggetti  i fanciulli  che  gli  adul- 
ti. La  cute  dei  fanciulli  è più  molle  e porofa  ; onde 
quelli  vsrmicciiloU  pafiano  più  agevolmente  la  loro  cuti- 
cola , 

3)  Perchè  la  rogna  comparifea  primieramente  alle  ma- 
ni, Con  quelle  fi  toccano  per  lo  più  le  perfone  , ed  i lo- 
rQ  veflimenti , Se  la  fcabbia  dipeiidefTc  da  una  falfuggine 
del  fangue  5 efia  fi  manifellerebbe  per  la  prima  volta  nelle 
parti  5 che  fiidano  di  più  delle  altre . 

4)  Perchè  fia  neceffario  lavarli  fovente  , ed  anche  alla 
fera . Maneggiandoli  diverf^  cofe  fra  il  giorno , rifui ta  la 
necefiìtà  di  lavarli,  e con  tale  precauzione, .fi  detergono  i 
pellicelii  5 che  potrebbero  trovarli  nelle  pieghe  della  cute 
fenza  aver  penetrata  lacuticula, 

5)  Perchè  la  rogna  s’ interni  , quando  s’ ha  freddo  , e 
perchè  elTendófi  uno  rifcaldato  Torta  di  nuovo  , A quelli 
infetti  riefee  molello  tanto  il  freddo  che  il  caldo . 

6)  Perchè  non  fi  Tenta  un  continuo  pizzicorei . Gl’in- 

fetti 
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fetti  fi  ttiovono  talora  e mangiano  e roficchiano,  tal’ altra 
poi  ripofano  . 

7)  Perchè  la  rogna  fi  propaghi  a tutto  il  corpo.  I 
pellicelli  fi  moltiplicano  afTai  5 e van  ferpsggiando  da  un 
luogo  air  altro  . 

8)  Perchè  la  rogna  non  fia  un  male  necefìfario . Nef- 
funo  nafce  con  quelli  animaletti  ; ma  li  comunicane^  al 
corpo  per  accidente  . Altrimenti  fi  potrebbe  dire  per  la 
medefima  ragione , che  fofiero  necelfiirie  le  malattie  vene- 
ree., il  vajuolo,  la  rofolia  , la  tofie  convulfiva  ec.  ; eppure 
polliamo  sfuggirle , avendo  cura  di  non  lafciarci  infettare . 

p)  Perche  fparifeano  il  prurito  e le  bollicene , quando 
fi  unge  la  cute  con  medicamenti  d’olio  , di  zolfo  , di 
mercurio  5 di  piombo,  di  cipolle,  di  radici  d’elleiiio,  di 
tabacco,  di  ranno,  di  fai  di  tartaro  e di  altri  firn  ili . In 
tal  cafo  %V  infetti  o yengon  uccifi  , o fi  ritirano  più  ad- 
dentro nel  corpo , e da  ciò  provengono  quei  pericolofi  fin- 
tomi , che  talor  s’ ofiervano  , quando  s’ adoperano  folamen- 
te  dei  rimedi  ellerni , 

10)  Perchè  la  fcabbia  ritorni  sì  facilmente  . Oltre  alia 
facilità  di  rimanerne  infetto  per  la  feconda  volta  , n.on  fi 
fa  per  quanto  tempo  polTano  vivere  negli  abiti  i pellicelli . 
Se  dunque  uno  fi  vellirà  di  tai  panni , che  ^ contengano  de- 
gl’ infetti  viventi , egli  riacquiilerà  di  nuovo  la  malattia  . 
Elfendo  fiati  difirutti  gli  animaletti , che  erano  alla  fiiper- 
ficie  del  corpo,  pofibno  efferfi  falvati  quelli  , che  vi  fi  e- 
rano  infiniiati  di  più  ; e venendo  quelli  dopo  qualche  tem- 
po alla  fuperfìcie  può  ricomparire  la  rogna. 

11)  Perchè  in  un  bambino  fi  manifefii  la  rogna  in  quel 
fito  , che  dalla  nutrice  è fiato  coperto  di  farina  . Gl’  in- 
fetti delia  rogna  fianziano  pure  nella  farina  - Lìnn.  Amm- 
PÀt,  Ac  ad.  Voi,  5.  p,  8$. 

Y 4 
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12)  Perchè  fi  aumenti  il  pizzicore,  quando  fi  gratta  , 
Grattando  s’induce  un  ardore  confiderevoie  nella  parte  , 
ed  un  movimento  maggiore  nei  bacolini  , che  effendo  in- 
quietati cercano  di  porfi  al  ficuro , 

13)  Perchè  un  folo,  che  abbia  la  rogna,  può  infettare 
un’armata  intera.  Quelli  infetti  fi  moltiplicano  fenza  nu- 
mero , fingolarmente  in  que’  luoghi , ove  non  è poffibile , 
che  il  tutto  fa  netto  e purgato . 

14)  Perchè  coloro , che  fono  nei  grandi  Spedali  o nelle 
prigioni , hanno  d’  ordinario  la  rogna . Ivi  trovanti  ogni 
forra  di  perfone , e non  vi  è pulizia  rifpetto  alle  ftanze  , 
ed  ai  vellimenti  . 

15)  Perché  la  rogna  fa  più  facile  a guarirf  d’ eftate  , 
che  d’ inverno  . Il  freddo  caccia  gl’  infetti  verfo  l’ inte- 
riore del  corpo;  ma  la  ftagione  caldai!  tira  in  fuori  ver- 
fo la  cute  3 ed  allora  f poffono  ammazzare  più  facilmen- 
te . D’ eftate  f fanno  anche  dei  movimenti  più  grandi  , 
e gl’infetti  per  ifchivare  il  calore  f portano  alla  fuper- 
ficie  del  corpo. 

id)  Perchè  le  donnicciuole  guarifcano  la  rogna  in  più 
breve  tempo  dei  Medici . Quelli  ultimi  hanno  delle  tri- 
lli fpericnze  ; ma  le  prime  , che  non  comprendono  quali 
f eno  le  confeguenze , che  pofbno  nafcere  dalla  rogna  re- 
troceffa  , adoperano  immediatamente  i più  forti  rimedj 
eflerni . 

Avend’  io  fperimentati  varj  rimedj  per  ta  rogna , trov^ai 
finalmente  non  effervene  alcuno  più  fcuro  dello  zolfo  da- 
to internamente  , giacché  f fapeva , che  efternamente  ap- 
plicato uccideva  gl’  infetti . E’  cofa  molto  f ngolare  , cke 
lo  zolfo  ,jil  quale  non  ha  odore , ne  tramanda  uno  /pia- 
cevole , quando  viene  efaltato  dai  calore  ; onde  il  noflro 
fudore  olezza  di  zolfo , quando  f è prefo  per  bocca , e s’ 

anne- 
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annerifce  T oro  e V argento  tenuto  entro  la  mano  . GP 
infetti  non  foffrono  quell’  odore , ed  è cagione  della  loro 
morte  ; perciò  lo  zolfo  è un  vero  fpecifico  per  la  rogna . 
Quindi  ove  li  voglia  curare  un  fanciullo  3 li  dovrà  princi- 
palmente far  rifleUb  alle  feguenti  circoftanze , 

1)  Che  la  llaiiza  li  tenga  netta  ; che  la  biancheria  e i 
vellimenti  del  fanciullino  fi  lavino  con  diligenza  3 e quella 
fi  muti  fovente  ; che  la  nutrice  o la  madre  llelfa  fia  poli- 
ta 3 e che  nelTun  rognofo  lo  tocchi . 

2)  Che  la  llanza  fia  moderatamente  calda  . 

3)  Che  il  fanciullo  3 fecondo  1’  età  3 prenda  due  o tre 
grani  di  fiori  di  zolfo  fottilmente  polverizzati  nel  latte 
caldò  3 oppure  in  quello  della  nutrice  due  o tre  volte  al 
giorno;  fe  poi  lo  zolfo  purga  3 fe  ne  diminuirà  la  dofe . 

4)  Ove  lo  zolfo  folo  non  giovi  in  otto  giorni  3 lì  pre- 
parerà un  unguento  coi  fiori  di  zolfo  e col  panno  del  lat- 
te 3 col  quale  s’  ungeranno  tutte  le  mattine  i piedi  e le 
mani  del  rognofo  3 finché  il  male  tolgali  del  tutto . Atfin- 
chè  però  non  retroceda  la  rogna  3 fi  dovrà  nonoftante  pro- 
feguire  l’ ufo  intorno  dei  fiori  di  zolfo  » Quindi  io  per- 
metto 3 che  fi  f^cia  i’ unzione  alla  mattina  3 perchè  fra 

"il  giorno  fi  pipano  i fiori  internatnente  ; e per  tal  modo 
gl’  infetti  trovanfi  polli  come  fra  due  fuochi . Prima  d’ in- 
cominciar la  cura  fi  può  prender  un  purgante  3 qualora  lo 
Homaco  e le  intellina  fiano  imbrattate  : fuori  di  quello 
cafo  il  purgante  non  è necelfai:io  ; imperocché  col  mezzo 
dei  lalTativi  non  fi  è finora  rifanata  alcuna  rogna  5 amme- 
nocchè  per  mezzo  d’ una  lenta  operazione  non  fi  follerò 
introdotti  nel  fangiie  : altronde  è d’  uopo  che  vi  li  unifca 
un  principio  capace  d’  uccidere  gl’  infetti . 

Se  il  fanciulletto  è ancor  sì  giovane  e delicato  , che 

non  polTa  follenere  i medicamenti  per  bocca  3 balla  che  la 

fua 
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fua  nutrice  prenda  o^ni  giorno  nel  latte  caldo  due  o tre 
prefe  di  fiori  di  zolfo,  e fe  n’ottengono  ugualmente  dei 
buoni  eflétti . 


NOTA. 

Il  sig.  Rofenjìein  now  ammette  , che  una  fol  cagione  dell?,  rogna  , 
cioè  i vcrmicciuoli  prefi  per  contatto  . Con  q^efl’  ipotcfi  fi  rpiegano 
tutt’ i fenomeni  della  rogna,  e fi  ricava  la  ragione  per  cu?  alcune  feb- 
bri ceflarono  al  fortìr  delL*^  rogna  . Il  motivo  è,  che  producendo  quell’ 
infetti  coll’ irritare  uno  fcuotimento  univerfale  , preparano  nella  cute 
al  principio  acrimoniofo  , che  manteneva  la  febbre,  una  pronta  e co- 
moda firada  per  evacuarli  , Da  ciò  fi  comprende  altresì  , perchè  la  ro- 
gna inoculata  abbia  rifanato  molte  malattie  . Il  folletico  prodotto 
dagl’infetti  fui  nervi  cutanei  vi  attira  l’  umor  maligno,  che  era  caufa 
della  malattia , liberando  cosile  parti  interne.  I fintomi  cagionati 
dalla  fcabbia  rientrata  fi  po^ono  ugualmente  fpiegare  per  mezzo  di 
quei  bacolini  . Quelli  fielfi  bacolini  , o la  linfa  divenuta  acrimoniofa 
alla  fuperficie  del  corpo  , polTono  elTcr  riportati  in  circolo  , e venir 
depofitati  fopra  qualche  parte  interna  più  debole  delle  altre  . 

Giacinto  Cejloni  fpeziale  di  Livorno  C lettera  al  Vallijnieri  ) e Gio- 
vàn  Cofimo  Bonomo  fono  fiati  i primi  ..ad  offervare  in  vermicciiioli 
della  regna . Bonomo  C Tranfaz.  Filofof.  T.  3.  dice  di  non  aver  tro^ 
vati  i pelliccili  in  tutte  le  puftule  , ma  per  lo  più  nelle  acquose  . Que- 
lli pellicelli  olTervati  col  mìcrofeopio  ralTomigliano  ad  una  tartaruga  . 
Sono  molto  agili  , di  colore  bianchiccio  , ma  im  poco  feuro  fulla 
fchiena  , con  peli  lunghi  e fottilì  . Hanno  un  capo  aguzzo  , fei  piedi  , 
e due  corna  all’eftremità  della  propofeide.  Cominciano  da  prima  ad 
entrare  fra  i folchi  della  cuticola  coll’ aguzzo  loro  capo,  indi  rodono, 
e s’  infinuano  col  loro  corpo , cagionando  un  faHidiofo  pizzicore  ..  Un 
fol  vermicello  nel  palTare  da  un  luogo  all’ altro  può  produrre  molte 
bollicene  . 

Si  è collantemente  creduto,  che  la  rogna  dipendeffe  da  canfa  inter- 
na, cioè  da  acrimonia  delia  linfa;  ma  dopo  la  feoperta  dei  vermicelli 
rimsné  un  dubbio  ben  fondato  che  quell’  acrimonia  pofTa  aver  luogo  • 

Impe- 
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Imperocché  quando  efifte , produce  pìuttofto  delle  rifipolei  delle  gotte 
rofacee,  degli  erpeti,  ed  altri  mali  cutanei,  i fintomi  de’ quali  fono 
affatto  diverfi  da  -quelli  della  rogna . La  diveiTità  confile  principal- 
mente nell’  elTere  la  rogna  pur  molefta  a certi  tempi  , quando  cioè  gli 
animaletti  vengono  meffi  in  moto  j ed  inquietati  ; e nell  e.^er  appic- 
caticcia,  il  che  non  fuccède  nelle  malattie  provenienti  d?  lalfuggine 
del  fangue . Oltre  a ciò  non  vi  è alcuna  ficura  offervazione  di  rogn?.^ 
la  cui  origine  fi  pofTa  con  certezza  attribuirli  ad  un  vizio  interno  d 
umori.  La  rogna  fcorbutìca  ^ immaginaria  , come  pure  la  vetie'ea, 
la  quale  fe  folTe  un  fintomo  della  lue  fi  o'fsrverebbe  più  frequente- 
mente j ed  in  tanto  richiede  i mercuriali  per  e Ter  rifanata,  quantun- 
que i bacolini  fieno  morti , inquanto  chele  ulcerette  prodotte  dai  mè- 
defimi  acquiftano  un  carattere  venereo . 

10  ho  in  varie  occafioni  fperìmentata  T efficacia  dello  zolfo  adopera- 
to fecondo  T avvertimento  dell’ Autore.  Debbo  però  avvertire,  che  lo 
zolfo  prefo  internamente  fa  sfogare  maggiormente  la  rogna  , oCia  fa 
fortire  delle  bolle  più  grandi  ed  in  maggior  numero  . Ciò  non  deve 
cagionar  timore  / ma  quella  circofianza  ci  indica  il  tempo  per  in- 
cominciare ICx  unzioni  collo  zolfo  , mentre  fi  piofiegue  a prenderlo 
per  bocca . 

11  sig.  Mofeati  per  guarire  la  rogna  prefa  per  contatto  fa  ungere  i 
bambini  coll’  unguento  citrino  della  farmacopea  di  Parigi  , il  quale  non 
ha  odore  , e non  vizia  la  cute  , ed  il  fucceffo  è fempre  fiato  felice  . Quell 
unguento  compofio  di  mercurio  crudo  fciolto  nello  fpirito  di  nitro  , e dì 
una  proporzionata  quantità  di  graffo  di  cafirato  o di  maiale  trovafi  deferit- 
to  nella  farmacia  di  Baumè  . La  dofe  per  un  adulto  è due  dramme  di 
linimento  che  fi  dovranno  mefcolare  con  una  dramma  di  altro  graffo  . 
Per  un  bambi  no  fi  mifchieranno  due  parti  di  pinguedine  con  ima  parce 
d’ unguento  . 

L MTT  1 M B. 

^on  mi  dilungherò  a proporre  le  varie  forinole  di  medicamenti , ed 
1 pretefi  arcani  per  la  rogna,  filmando  in  vece  più  utile  il  far  menzione 
di  un’  altra  malattia  cutanea , che  pur  affligge  i bambini  nella  loro 
prima  età,  della  quale  ficcome  il  sig.  Rofenjìein  non  ne  fi  parola,  od 
è forfè  nel  nofiro  paefe  affai  più  comune  della  fcabbia  , ed  anche  più 

nociva  di  quello  credefi , io  ne  darò  una  compelidiofa  delcrizione  . A 

quèfia 
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^uefta  aggiungerò  il  rimedio  fpecifico  contro  di  effa  pubblicato  V anno 
1779.  dal  sig.  Stvack  Pubblico  Profe/Tore  d’inftit.  Mediche  nell’Uni- 
verfita  di  Magonza  in  una  fua  DilTertazione , che  è ftata  coronata 
dall’  Accademia  delle  Scienze  e belle  lettel-e  di  Lione  alli  3.  dicembre 

Q.uefta  malattìa  è conofciuta  fotto  il  nomedi  ì anime ed  è una  quafi 
comune  aftezione  dei  bambini  lattanti  , per  il  che  fu  detta  anche  cro- 
lla lattea;  e fuole  finire  dopo  lo  slattamento,  o allo  fpuntar  dei  den- 
ti , febbene  in  alcuni  continui  anche  più  tardi  , ed  il  s g.  Snack  l’ 
abbi^  qualche  volta  offervau  in  fanciulli  di  fei  anni. 

Comincia  il  lattime  da  certe  pufiulette  fulle  guance  or  larghe  , or 
rialzate  in  punta,  e ripiene  d’ un  umore  limpido  e glutinofo  ,,  il  qua- 
le , rompcndofi  la  puftuletta  , forte,  e s’attacca  alla  vicina  cute,  on- 
de formafi  poi  una  crolla  d’  un  rolTo  giallo  Quella  fcrcpolando  dà 
ufcita  ad  altro  umor  glutinofo,  che  indurandoli  aumenta  la  groflezza 
della  crolla,  e rende  la  cute  quali  coriacea,  e le  fottopollc  parti  gon- 
fie colle  glandule  giugulari  , ma  di  rado  la  parotide . 

Tali  creile  non  oUrepalTano  in  alcuni  il  confine  delle  guance  : in 
altri  s’ellendono  verfo  le  orecchie,  il  mento,  e la  fronte,  e lafcian- 
do  intatte  foltanto  le  palpebre,  formano  una  vera  mafehera.  Gli  oc-i 
chi  ne  fodrono  affai  rare  volte,  e folamente  quando  le  pullule  delle 
guance  fono  m piccol  numero  ; per  il  che  rielce  affai  difficile  a cono- 
feerfi  quella  fpecie  d’oftalnsia. 

Il  lattime  non  s’ arrella  alla  fola  faccia;  ma  prende  anche  altre  par- 
ti del  corpo,  cioè  il  collo,  il  petto,  il  ventre,  le  braccia,  le  cofee, 
i lombi , le  natiche  ec. 

Il  sig.  Snack  è di  fentimehto,  che  quello  male  dipenda  da  un  miaf^ 
fna  particolare  , perchè  i bambini  nati  da  una  madre  , che  già  ebbe 
il  lattime,  vengono  prefi  dalla  lleffa  malattia,  tanto  fe  fi  facciano  al- 
lattare da  una  nutrice  fana , quanto  le  con  qualunque  aUro  m-  zzo  fi 
alimentino  come  con  latte  di  vacca,  di  capra,  poltiglie  ec.  Conferma 
egli  la  fua  opinio  -è'  coll’  olfervare  che  una  nutrice  , la  quale  Ha  fiata 
foggetta  alla  crolla  lattea , può  infettare  i bambini  nati  da  una  ma- 
dre fana. 

Si  tiene  il  lattime  per  un  male  non  molto  pericolofo  , ma  in  real- 
ta non  va  efente  da  piT’coIo,  quando  una  porzione  del  miafma  rica- 
de filile  glandule , o retrocede  per  1’  applicazione  di  efierni  rimedi 

Elfo 
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Iffo  è fimilmente  pericolofo  , quando  le  bolle  non  fortono  bSHe  , e 
non  f.  riempiono  ; poiché  gettandof.  il  reftante  fulle  glandule  del  me- 
fenterio,  produce  la  gonfiezza  e tenfione  dell’ addomìne , la  fame,  lo 
dlruggimento , e la  morte  , come  offervò  il  sig-  Straek  . 

La  guarigione  fuccede  in  due  maniere , cioè  o per  opera  delia  natu- 
ra , o per  mezzo  dei  medicamenti  . Coloro  , che  abbandonano  alla  na- 
tura la  guarigione , portano  la  malattia  dei  mefi , ed  anche  un  anno  . 
E’ olTervazione  del  slg.  Straek,  che  la  guarigione  fpontanea  fuccede 
coftantemente  con  una  crifi  per  orina,  la  quale  in  tale  occafione  puz- 
za come  r orina  dei  gatti  , e la  guarigione  accade  in  ragione  della 
pih  o meno  celere  comparfa  dì  quelle  orine  ; e fe  la  enfi  riefee  imper- 
fetta , ne  fegue  la  tabe , l’ idropifia  fecca , la  lippitudine , e 1’  afcelTo 
alle  orecchie  . 

Da  ciò  feorgefi  quanto  poco  folTero  finora  conofeiuti  gli  andamenti  « 
e i trilli  effètti  di  quella  malattia , e quanto  fu  necelfario  il  curarla  . 

I Medici  d’ ogni  età  fi  contentarono  dì  proporre  i raddolcenti , ed  i 
miti  aflbrbenti  , abbandonando  il  rimanente  alla  natura  . Ma  il  sig. 
Straek  è giunto  a feoprire  la  fpecifica  vitiìi  d’  un’  erba  indigena  , del- 
la quale  fc  ne  valle  pel  corfo  di  20.  anni  con  fuccelTo  feliciffimo , ed 
è di  tanta  efficacia  contro  al  lattime  , quanta  ne  poffiede  la  chi- 
na china  rifpetto  alle  febbri  intermittenti  . Quell’  erba  chiamafi 
Jacea  . 

Flos  Trinitatis  Officin.  & Mathioli 
Jacea  tYscolor  ^ feve  Trimtatis  flof.  J.  B, 

Sì  può  adoperare  T erba  recente  , o fecca  nella  feguente  maniera  . 
Prendafi  un  pugillo  d’  erba  verde  tagliuzzata  fenza  la  radice , lenza  i 
fiorì , e fenza  la  fe'mente  ; facciafi  cuocer  nel  latte , e dìafi  a bere  fe- 
ra e mattina  . Ovvero  prendafi  mezza  dramma  della  fiefs’  erba  feccata 
all’  ombra  , polverizzata , e macerata  per  due  ore  nel  latte  vaccino  ; 
indi  fi  faccia  rifcaldare  il  latte  coll’ erba,  fi  coli,  e fi  faccia  bere  alla 
mattina.  Alla  fera  fi  dovrà  ripetere  la  ll^Ca  dofe  di  jacea  ^ in  modo 
che  il  bambino  ne  prenda  una  dramma  al  giorno . Con  quello  latte  fi 
può  anche  fare  la  pappa  aggiungendovi  del  pane  grattato  o della  fari- 
na . La  jacea  non  cangia  la  foftanza , ne  il  fapor  del  latte , ma  lo  ren 
de  anzi  più  cremorofo  o pannato. 

Ufando  il  rimedio  per  otto  giorui  efeono  molte  puftule , che  ingom- 
brano tutta  la  faccia  , del  che  fa  d’  uopo  avvertirue  i genitori,  e l 
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erina  contrae  un  odor  cattivo,  limile  a quella  de’ gatti  . Si  profiegué 
col  rimedio  infinattantoché  tutto  il  male  venga  cacciato  alla  fuperficie 
del  corpo  . Allora  cadono  per  lo  pih  le  erode  in  larghe  rquame  dopo 
la  feconda  fettimana , e lafciano  la  cute  libera  e puHta  . 

In  quefio  tempo  non  conviene  dare  dei  purganti  per  non  turbare 
la  crifi  ; nh  fi  deve  forpendere  il  rimedio  dopo  la  caduta  delie  crofte 
poiché  (jfu^  relinquuntuf  , recidivas  faciunt  . Si  conofeerà  poi  , che 
tutto  li  miafma  e fcacciato  dal  corpo,  quando  la  faccia  divien  molle,  non 
gonfia,  la  cute  fiottile,  cedente,  non  dura  , non  fqunmofa  , e Torina 
e fimile  a quella  dei  fani . Ma  ficcome  la  corteccia  peruviana  non  ar- 
riva fempre  a domare  la  febbre  ; così  in  qualche  cafo  può  la 
ancJie  lungamente  adoperata  riufeire  infruttuofa  fecondo  il  favio  avver- 
timento dell’  Autore  . Ciò  può  accadere  per  colpa  del  Medico  , fe  que- 
lli preferive  il  rimedio  in  tempo  d’un’ altra  malattia,  che  ne  feemi 
1 efficacia,  oppur  anche  per  colpa  della  nutrice  . Quella,  qualora  nell’ 
infanzia  fia  fiata foggetta  al  lattime,  comunica  col  latte  al  bambino  Io 
UefTo  vizio,  onde  è d’uopo  slattarlo,  ovvero  cambiargli  la  nutrice. 

Si  conofee  elfere  fiata  la  nutrice  fottopofla  al  lattime,  fe  ha  ima 
faccia  aflfai  lifcia,  lucente,  e fenza  lanugine,  e la  cute  della  faccia 
piu  bianca  di  quello  effere  dovrebbe  relativamente  alla  cute  del  cor- 
po ; fe  le  guance  fono  d’  un  rolTo  fcarlattino  non  uguale , ma  difperfo 
in  larghe  macchie  fui  reflante  della  cute,  che  rimane  bianco  . 

Può  il  contagio  dei  lattime  rimanere  nafcollo  nei  fangue  , e cagio- 
nare oflruzìoni  al  mefenterio^  oftalmie,  lippitudini)  afeeffi  alle  orec- 
chie, cortfumazione  ec.,  ed  allora  non  è sì  facile  a ravvifarlo,  come 
qiandó  fi  mànifefta  per  di  fuori  . Perciò  i rimedi  diretti  contro  le  ef- 
poiie  malattie , che  fono  efietti  del  lattime , rìefeono  inefficaci , per-* 
chè  non  diretti  contro  la  vera  cagione  . 

Vi  fono  pero  alcuni  fegni,  che  polTono  indicare  il  lattime  nafcoflo  . 
Quefli  fono  la  faccia  più  piena  , le  guance  rotónde , tumefatte , e di 
un  rofTo  carico , il  quale  efìendefi  fino  alla  mafeelia  inferiore  . La  cute 
fottoppoflà  è dura  come  il  cuoio , e noti  fi  può  piegare , nè  corrugare  * 
là  ciiticolà  è afprà  nei  luoghi  roifeggianti  , e coperta  di  piccole  fqua- 
me,  il  bambino  fuole  ftroppicciarfi  la  faccia  contro  al  guancialetto,  o 
ài  panni  della  nutrice  : e finalmente  l’orina  ha  Un  peffinio  odore,  co- 
me quando  la  malattia  è palefe  . In  tal  cafo  non  v’  ha  rimedio  mi* 
giiore  del  fiore  di  trinità  * 


ec- 


Scabbia. 

V eccellente  Pratico  il  sig.  Dottor  Giovanni  Mofcatz  mi  lia  grazio- 
famente  comunicato  il  mcido  tenuto  dal  volgo  di  Napoli  per  liberare 
i figliuoli  dal  lattime , oOia  per  rompere , com’  effi  dicono  , la  rova  . 
Qiiefto  c'onfifte  nell’  aprire  una  fontanella  al  braccio  . Si  ftrofina  la 
parte  interna  del  braccio  con  una  cofta  di  bietola  , o di  cavolo  , fin- 
tantoché la  pelle  diventa  rofa  ; indi  vi  fi  applica  del  fapon  nero , 
coprendolo  con  una  foglia  di  bietola  e con  un  piumacciuolo , e fi 
trattiene  in  fito  colla  fafcia . Qiiefta  medicazione  fi  ripete  ogni  giorno 
fino  a che  la  tute  fia  fiata  corrofa  e forata  dal  fapon  nero  , ed  allora 
fi  medica  come  una  fontanella  ordinaria  . Per  quefta  via  fi  evacua  a 
poco  a poco  r umor  guafio , che  mantiene  il  lattime , e ciò  bafta  per 
ottenere  una  perfetta  guarigione . 

CAPO  XXV. 

Pidocchi . 

Nella  fteffa  guifa  della  rogna  i fanciulli  acquiftano  i 
pidocchi  j i quali  fi  moltiplicano  pet  ugual  modo  ; ma  rie- 
fce  più  facile  a fcacciarli . Non  abbifogna  altro  che  di  te- 
ne-r  pulito  il  tìglio  5 ed  i fuoi  veftimenti , e di  cucire  en- 
tro la  cuffia  un  pò  di  feme  di  fabadilia , dal  qiule  fuggo- 
no  gV  infetti  ; e perciò  fogliono  cucirlo  i corrieri  nei  lo- 
ro panni . Un’  unzione  eonipofta  di  femi  di  prezzemolo  e 
di  burro  non  falato  glifcaccia  immediatamente  dal  Capo, 
purché  venga  alcutle  volte  ripetuta . 
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Quell’  ultima  unzlione  è fiata  dà  tnfi  fperimerttata  . Ho  pefiati  i fe- 
mi  i ed  imitili  al  éurro  feci  ungere  i capelli . Dopo  la  fecoilda  unzio- 
ne la  tefta  é rimafia  lìbera  da’  pidocchi . Io  devo  però  avvertire  , che 
c(fi  non  muojonb , ma  fi  gettano  fopra  la  camicia , e le  lenzuola  ^ on- 
de conviene  elTer  attento  per  mutare  a tempo  là  biancheria  » affinchè 
H letto  5 ole  velli  non  fi  riempiano  di  tali  infetti . 

CA- 
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CAPO  XXVI. 

Idrocefalo  , 

I Fanciulli  fi  trovano  in  uno  ftato  affai  pericolofo  , 
quando  la  loro  tefta  eccede  la  groffezza  ordinaria  relativa 
air  età  loro , e s’  aumenta  rapidamente  il  volume  ; mentre 
le  altre  parti  del  corpo  ceffano  di  crefcere  , o anche  fi 
flruggono.  Quella  malattia  fi  chiama  Idrocefalo.  Egli  è 
vantaggiofo  per  T umanità  , che  fia  raro  ; ed  io  non  ne 
avrei  parlato  , fe  di  fua  natura  non  apparteneffe  alla  claf- 
fe  delle  malattie  particolari  ai  fanciulli . Io  non  dubito 
punto  5 che  molti  fanciulli  , la  cui  morte  è fiata  afcritta 
fu  i noflri  Regiflri  a malattie  fconofciutc  , non  fieno  peri- 
ti d’ idropifia  di  capo  ; e ciò  è avvenuto  non  ha  ^uari  in 
una  famiglia  di  diflinzione . 

Quello  male  può  dipendere  da  molte  caufe  , quando  il 
feto  lo  porta  feco  nafcendo  ; cioè  da  un  colpo  nel  ventre 
datoli  inavvedutamente  dalla  madre  pregnante  ; dalla  co- 
llante 5 non  variata  pofitura  dell’  embrione  ; dalla  llrcttez- 
za  dei  vellimenti  della  madre  , e dall’ incomoda  attitudi- 
ne 5 fedendo  lungamente  fopra  una  fedia  ; ed  anche  dall* 
improvvifo  fcioglimento  di  corpo. 

Quanto  al  colpo  che  fi  può  effer  data  la  madre  , non  é 
una  cagiòpe  puramente  immaginaria . Giovanni  Taddeo 
Klinkofch  ( Program,  de  Hydrocephalo  foetus  rariori  . Pra^ 
gce  1773.  ì ne  apporta  un  cafo  dei  meno  equivoci . La 
madre  fi  era  data  un  colpo  al  baffo  ventre  otto  giorni  a- 
vanti  il  parto . Le  offa  del  feto  eranfi  feparate  alla  fom- 
mità  della  tefta  3 e fi  trovò  dell’  acqua  ammaffata  tra  la 
dura  madre  ed  il  pericranio . Il  medeftmo  colpo  cagionò 

in 
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in  feguito  alla  madre  dei  frequenti  aborti  ^ delle  perdite 
di  fangue , ed  in  fine  la  morte . 

Ciò  nulla  oftante  può  altresì  procedere  l’ idrocefalo  da 
cagioni  occulte  ^ cioè  da  malattie  interne  e radicate  nel 
padre  e nella  msfdre  * Attefa  rimpofTibilitk  di  fcoprire 
tutte  quelle  cagioni  , io  farò  menzione  di  alcune  circo- 
fianze  che  li  dovranno  evitare  dalle  madri , perchè  foglio- 
no  per  lo  piu  contribuire  alla  llraordinaria  conformazione , 
che  fovente  hanno  gli  embrioni . Uno  fpavento  fubitaneo 
alla  villa  d’  un  obbietto  infoUto  è quad  fempre  pregiudi- 
cevole  al  feto.  Nulla  di  meno  egli  non  pare  , che  con- 
tribuifca  alla  malattia  di  cui  lì  tratta.  Quando  la  teda 
del  fanciullo  è già  Hata  a un  certo  fegno  sfigurata  nel  fe- 
no  delia  madre  , il  parto  lì  rende  più  difficile.  Jacopo 
Hydeen  ebbe  occalìone  di  vedere  un  cafo  forni gliante  , che 
riferì  al  collegio  Reale  di  Medicina , Effeiido  la  tella 
del  feto  5 come  dicono  inchiodata , credette  il  Dottor  Hy- 
deen di  non  aver  altro  partito  a prendere  , che  quello  d* 
#prire  il  cranio  colie  cefoje  di  SmelUe  . Egli  perforò  il 
cranio  alla  futura  fagittale  ; forti  prima  un  pò  di  fangue , 
indi  molt’  acqua,  ed  il  parto  li  terminò  fenza  difficoltà  . 
Nel  primo  giorno  il  bambino  ftava  bene , nel  terzo  fu  tor- 
mentato dalle  convullioni , e morì  nel  quarto . E’  minor 
male  3 che  l’ idrocef^ilo  cominci  così  per  tempo  , perchè 
eireiido  feguitato  da  una  pronta  morte  cagiona  minori  pa- 
timenti • 

Non  li  fcorgs  fovente  quella  malattia  che  alcune  fettima- 
ne  o alcuni  meli  dopo  la  nafcita  ; tuttavia  vi  è luogo  a 
credere  , che  abbia  già  avufo  principio  nel  feno  della  ma- 
dre^ ^olTono  eziandio  concorrere  la  compreffione  ed  il  do-' 
lore  , che  il  feto  fodre  nel  paffiiggio  per  il  bacile  , in  cafo 
che  le  parti  fieno  mal  conformate  . Vi  hamla  pure  delle 
ilQfen  Mal.  dei  Bamb,  Z altre 
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altre  circoftanze  , che  fi  fono  riguardate  per  cagioni  di 
quella  malattia  in  confeguenza  del  pericolo  che  le  accom- 
pagna . Tal’ è un  reuma  di  tefta  proveniente  da  infredda- 
mento  , e la  retroceffione  d’  una  rogna , il  che  non  è len- 
za fondamento  j febbene  accadono  fpelTb  tali  inconvenienti 
fenza  che  liegua  l’ idrocefalo . Si  è anche  creduto  elTerne 
qualche  volta  la  caufa  una  caduta  del  fanciullo  , o una 
forte  febbre  : in  tali  circoftanze  la  vita  loro  fu  cortiffima . 
Si  fono  nulladimeno  veduti  dei  fanciulli  vivere  dei  tre  , 
quattro,  dieci,  e quindici  anni  con  quella  malattia . In  una 
parrocchia  prelfo  Upfal  morì  una  femmina  di  43.  anni , 
che  dal  fello  mefe  di  fua  nafcita  ebbe  fempre  una  tella  d’ 
enorme  grolfezza.  Veggafi  la  tcfi  del  Dottor  Auriville 
Qde  Hydrocephalo  interno  annorum  43.  rcfp.  Carolo  Ek^nark 
^7^3-)  Qj.iell’ autore  apporta  eziandio  molti  efempj  d’idro- 
cefali antichi , cioè  di  14. , ed  anche  di  24.  anni , Il  sig. 
Gottlieb  Buttner  ne  ha  uno  di  31,  anno.  Veggafene  la  fua 
defcrizione  Kórigsberg  1773. 

Quando  la  tella  prende  quell’  aumento  di  volume , it 
cranio  fi  dilata  ordinariamente,  ed  è facile  il  fentire  le  offa 
dirgiunte  per  la  refillenza  che  opgongono  al  tatto  fotto  la 
pelle  capelluta  . Talora  il  cranio  li  gonfia  in  tutta  la  fua 
ellejifione , ma  fopra  tutto  anteriormente  , ed  in  alto , ove 
generalmente  non  vi  ha  refiftenza  ellerna.  La  fronte  fi  e- 
Hende  , e fi  rialza  fopra  gli  occhi , e fopra  il  vifo , il  qua- 
le pare  molto  più  llretto , e più  corto . Le  future  fi  rilaf- 
fano  di  maniera  che  fi  fente  facilmente  la  feparazione  del- 
le offa. , in  particolare  alla  fontanella Se  ad  onta  d’ un 
tal  cattivo  fiato  il  fanciullo  continua  a vivere  qualche  an- 
no 5 le  ofia  gettano  verfo  i lembi  qualche  produzione , che 
indurandoli  fra  gli  fpazj  vuoti  forma  delle  ofiawormiane; 
ed  in  tal  guifa  fi  legano,  q fi  riuni fcono  i pezzi  compo- 
nenti 
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ìientì  il  cranio.  Tuttavia  fi  é rimarcato  , che  dopo  la  riu- 
nione non  aveva  il  cranio  di  quelli  infelici  T ordinaria  du- 
rezza. Egli  è dunque  vero  5 che  la  feparazione  degli  olTi 
del  cranio  non  è mi  fegno  d’idrocefalo  che  nella  fanciullez- 
za . Pure  è d’  uopo  farvi  attenzione  eziandio  quando  la  ma- 
lattia comincia  in  un’  età  più  avanzata  ^ e non  differire  la 
cura  fe  vuoili  ottenere  la  guarigione  . Dopo  la  riunione 
indurifcono  per  lo  più  le  offi , e s’ ingroffano  ; benché  lìa 
flato  prodotto  V efempio  d’ un  cranio  divenuto  talmente 
diafano,  che  fi  potevano  comprendere  le  parti  interne  del- 
ia fìeffi  col  favor  d’ un  lume  collocato  dalla  parte  oppoffa . 
Quello  fenomeno  è flato  offervato  anche  dal  sig  Murr^iy 
à Gottinga  nel  17^7.  in  cafo  d^  idrocefalo  fopravvenuto  ad 
tuia  fanciulla  , eh’  eraù  fpaventata  . 

Il  bambino  foffre  affai  fe  tienlì  alzato  nel  principio  del 
male  3 e fe  tardali  a coricarlo  s’ impazienta  , toffifce  , vo- 
mita e s’  agita  ; le  quali(  cofe  ceffano  3 quando  lì  rimette 
in  una  pofitura  orizzontale  colla  tefta  appoggiata . Rimane 
però  fempre  fomiacchiofo  3 ed  ha  avverlione  al  lume.  To- 
ffochè  fe  n’  ha  qualche  indizio  ilei  bambini  3 li  deve  efami^ 
tiare  lo  fiato  del  Cranio  3 e della  fontanella  3 per  ifeoprir- 
lie  la  vera  forma , e le  mutazioni  3 che  fon  feguite  . Qjìan- 
do  r idrocefalo  fa  dei  progredì  3 il  corpo  crefee  con  len- 
tezza, le  membra  s’ impiccolifcoiio , ed  ili  breve  tempo 
non  può  più  il  fanciullo  tener  la  tefta  alzata  per  il  pefo  , 
nè  può  tener  dritto  il  còrpo  . Il  letto , che  devono  guar- 
dare del  continuo  , nort  contribuifee  meno  alla  loro  mor- 
te . Coloro  3 che  viffero  alcuni  anni  in  quello  fiato , erano 
fievoli  3 agitati  da  vomiti  frequenti,  e da  convulfioni,  e noti 
hall  potuto  apprender  cofa  alcuna.  Nulladinieno  Dotialdo 
Monro  ne  deferive  uno  di  otto  anni , la  cui  tefia  aveva 
quattro  piedi  e quattro  pollici  di  circonferenza , il  quale 
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era  non  oflante  cosi  fvegliato,  cosi  intelligente,  e fornito 
^i  memoria,  quanto  altri  dell’età  fua  , ed  apprcfe  inoltre 
a camminare  con  fermezza . In  generale  però  non  menano 
tai  fanciulli,  che  una  vita  affai  fgraziata. 

Si  è comprefo  dalf  apertura  de’ cadaveri , che  la  caffa 
olfea  è fiata  abbeverata  del  fluido,  che  fi  è fparfo  nel  cra- 
nio, ed  ha  impedito  a *guefto  di  prender  la  naturale  foli- 
ditk,  il  che  ha  contribuito  all’ ingrandimento  dei  diverfi 
pezzi  offei.  Il  fluido  occupa  d’ordinario  i ventricoli  del 
cervello,  li  diftende  infenfibilmente  , e gl’ inzuppa  del  tut- 
to. Qualche  volta  fi  è trovata  l’acqua  rinchiiifa  in  una 
cilli  o borfetta  particolare,  o fparfa  fopra  il  cervello  e fot- 
ta la  pia  madre  , o fra  quella  e la  dura  madre  . L’  acqua 
fi  è altresì  raccolta  fra  la  dura  madre  e le  pareti  del  cra- 
nio; eppure  anche  in  quelli  cafivi  era  uno  fpandimento  d’ 
acqua  nei  ventricoli , il  quale  avrà  probabilmente  dato  o- 
rigine  alla  fuddetta  raccolta  d’  acqua  . Vegganfi  le  impor- 
tanti rifleffioni  di  Whytt  fopra  i fegni  di  quefia  malattia 
( Offervazioni  full’  idropifia  del  cervello . ) Fotbergill  e 
IVatfon  ( Ricerche  cd  O/ferv.  Mediche  T.  4.  p.  20.  78.) 
Kohx  ( Jouni.  Med.  T.  30.  p.  20*  ) 

Il  liquore,  che  trovali  in  quelli  depofiti  è ordinariamen- 
te una  fierofità  chiara , o fetida , qualche  volta  tinta  di 
fangue  , o mefcolata  di  pus . I depofiti  acquofi  fono  d’  or- 
dinario più  conuderevoli  nei  bambini,  e contengono  fino 
a otto  libbre  di  fierofità , anzi  fi  dice  che  dalla  tefta  d’  un 
fanciullo  fe  n’  ebbero  dodici  libbre . Bafia  nuliadimeno  una 
piccini  porzione  di  cotal  fluido  per  far  violenza  al  cervello, 
c p^r  comprimere  i nervi  , che  vanno  verfo  le  pareti  dei 
cranio,  o che  fuori  del  medefimo  fi  difiribuifcono  alla  fuà 
bafe  . A motivo  di  quefia  comprefiioiie  la  parte  fuperiore 
del  cervello , che  d’ ordinario  ha  due  o tre  dita  di  grolfez-^ 
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za , fi  è trovata  fottile  come  la  lama  d’  uti  coltello  , ecf 
anche  come  un  foglio  di  carta  groflTa  fenza  oflTervarvifi  la 
menomli  traccia  delle  fièuofità  della  foftanza  corticale . Al- 
lorché fi  è trovata  l’ acqua  fparfa  fui  cervello , fi  è quefto 
pur  veduto  affai  duro , e confinato  in  un  piccolo  fpazio  ; 
talora  era  anche  difciolto , e confumato  fino  alla  produ- 
zione del  cerveletto. 

Talvolta  l’ acqua  noa  s’aMmaffa  fenfibilmeate  nel  cranio 
fino  all’  anno  duodecimo  o decimo  terzo  , ed  allora  l’ idro- 
cefalo crefce  lentamente,  fe  pur  non  rimane  nel  msdefirao 
fiato  ; nel  qual  cafo  il  cranio  non  prende  che  un  poco  pifi 
di  dimenfione , ed  i fegnì  delia  malattia  divengono  affai 
equivoci . Lo  fteffo  fegue  in  molti  fanciulli  rachitici , per*, 
chè  quefti  fon  fovente  gonfi , fiupidi , ed  hanno  la  cute 
diftefa  da  una  certa  quantità  d’ acqua  con  altri  fintomi , 
per  cui  è affai  difficile  il  determinare  la  fpecie  del  male . 

@li  adulti  non  fono  meno  efpofti  a tali  ammaffi  interni 
di  fierofità , ma  fenza  che  ^1  cranio  prenda  maggior  efiert- 
fione , non  potendo  per  la  fua  folidità  effer  ammollito  dai. 
fluidi  fovrabbondanti . In  oltre  le  future  acquiftano  una 
coefione  [troppo  ferma,  e talvolta  fi  fcancellano  affai preftp 
in  modo^  che  la  caffa  offea  , comporta  di  quattro  pezzi , 
non  forma  in  alcuni  che  un  pezzo  folo. 

L’acqua  non  trovali  mai  raccolta  in  si  grande  quantità 
negli  adulti  ; ma  la  preffione  che  fa  ai  nervi  non  è meno 
violenta  e perniciofa.  Tali  perfoiie  foji  fottopolle  all’apo- 
pleffia,  alla  ftupidità  , a frequenti  deliquj  ed  alla  Ibnnolen- 
za  . Il'  sig.  Zinrmermann  ( Trattato  dell’ efperienza  ) rife- 
rifce  un  efempio,  che  conferma  quella  teoria.  Io  ne  lòg- 
giungerò  uno  molto  pià  recente . Un  giovane  ecclefiaftico 
all’  età  di  circa  24.  anni  fu  prefo  da  certi  giramenti  di 
capo  , che  ritornavano  affai  frequentemente . Qiicrti  furono 
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ben  tofto  feguitati  da  debolezza  , e da  ^ordimento , finché 
efìfendo  il  giovine  improvvifamente  caduto  , rimafe  qual- 
che tempo  lenza  conofcenza  e lenza  movimento . Poco 
dappoi  fu  trovato  morto  nel  fuo  letto.  Si  apri  il  cadave- 
re, e fra  i due  lobi  anteriori  del  cervello  fi  feoprì  una 
vefcichetta  formata  da  una  pellicola  molto  tenue , che  era 
riempiuta  d’ un’ acqua  iimpidifiìma . 

Quelli  amraafiì  d’  acqua  fi  prefentano , quantunque  affai 
di  rado,  nella  nafeita  fìeffa  dei  bambini  fotte  la  forma 
di  due  vizj  particolari . Il  primo  è un  tumore  da  un  lato 
o (Jall’ altro  della  tefla,  che  ralfembra  ad  un’ eferefenza  , 

^ e che  è di  dilferente  groffezza , non  forpaffando  talvolta  la 
grandezza  d’un  uovo,  e tal’ altra  uguagliando  il  volume 
della  tella  medefima  . In  quelli  tumori  o cilli  fi  è trovata 
una  porzione  più  o men  grande  di  cervello  con  una  cavità 
nel  mezzo  contenente  un  fluido  fierofo , la  quale  comuni- 
cava con  uno  de’ ventricoli  del  cervello  per  mezzo  d’un’ 
apertura  che  naturalmente  cfille  nelle  offa,  fulle  quali  pog- 
giava il  tumore . Il  taglio  della  cilli , in  vece  di  giovare  , 
accelerò  la  morte  dell’ ammalato . Egli  è evidente  dall’ef- 
pollo  3 che  l’acqua  ammalfatafi  in  uno  de’ ventricoli  del  cer- 
vello dopo  d’ aver  ammollito  una  parte  di  quefto  corpo  pol- 
pofo , r ha  cacciata  fra  lo  fpazio  , che  lardavano  le  offa 
del  cranio  ancor  cartilaginofe  e non  ben  avvfdnate , onde 
ne  rifultò  il  tumore . Per  quello  vizio  fovente  muojono  i 
bambini  appena  nati . Il  tumore  è talvolta  poco  confiderevo- 
le  ; e riufeì  al  Le  Dran  di  farlo  fvanire  , e di  falvar  così 
l’ammalato.  Abbiamo  quindi  ragionevole  fperanza  di  po- 
ter guarire  l’idrocefalo  nel  fuo  incominciamento  . 

Il  fecondo  vizio  non  è differente  dal  primo  che  per  la 
fituazione . Accade  talvolta  d’ offervare  in  qualche  parte 
della  colonna  vertebrale  5 principalmente  alle  vertebre  dei 
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lombi,  qualche  volta  anche  vicino  all’  ano  , e di  rado  al- 
trove 5 un  tumore  nel  qua}e  per  mezzo  del  tatto  ti  fcopre 
un  fluido  rinchiufo . Ivi  le  offa  rimangano  fpeflb  contraf- 
fatte 5 o slogate  , Ove  quello  vizio  fia  accompagnato  da 
una  flraordinaria  grolTezza  di  capo , il  di  lui  volume  dimi- 
nuifce  5 aprendoli  il  tumore  ; ma riprende  > allorché  le 
ne  chiude  1’  apet'tura  al  dorjDv  jo^^ella  medefìma  aper- 
tura ha  qualche  volta  cagK^nata  morte  ; e l anato- 
mia ce  ne  fece  veder  la  cagione  ^ moflrando  la  comuni- 
cazione delle  fuddette  parti  . Il  fluido , che  da  prin- 
cipio erali  adunato  nei  ventricoli  fuperiori  o laterali 
del  cervello  prende  in  quello  calo  il  fuo  corfo  pel  buco 
occipitale  , per  cui  palla  la  midolla  allungata , fi  fpande 
nel  tubo  delle  meningi , lo  dillende , e lo  fcolla  dalla  mi- 
dolla fpinale . Di  piìi  fi  fon  trovate  le  vertebre  divife  po- 
lleriormente  , le  quali  formano  dei  nodi  , che  nei  neonati 
bambini  fono  ancor  cartilagìnoli . Qiaelli  nodi  ( i quali  non 
fono  che  le  apoflfi  ) non  fi  trovano  fempre  , forfè  perchè 
vengono  dal  fluido  difciolti , o perchè  elfo  s’oppone  alla 
perfetta  ollìfìcazione . 

A tal  male  5 che  fpina  bifida  fi  appella,  li  potrebbe  for- 
fè rimedicare , quando  non  è ancor  giunto  ad  un  certo  gra- 
do . Qiiello  trovali  vicino  alFaiio,  ove  non  vi  fono  pro- 
priamente vertebre  . Ma  la  cura  riefce  più  malagevole  , 
quando  il  male  è alle  ftelTe  vertebre  lombari;  poiché  con 
una  femplice  preflìone  non  è polìibile  di  coiitormare  le  olla 
sfigurate . Può  in  oltre  fui  principio  elTerlì  l’ acqua  raccol- 
ta folamente  in  quefto  luogo  , ed  in  feguito  elTer  montata 
più  in  alto  ; il  che  può  accadere  principalmente  dopo  qual- 
che caduta  o percolai ..  Ma  negli  altri  cali  efpofti  di  fopra 
fi  vede  , che  T idropilia  del  capo  ha  la  fua  origine  nei  ven- 
tricoli del  cervello  . 
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Koriticifi  un  alti  a Tpecie  d idrocefalo  ^ che  dicefi  e flerno  ^ 
pQYche  1 acqua  fi  aduna  fra  il  cranio  e gP  integunieti  efter- 
ni.  Siccome  gl’ integumenti  del  capo  fono  varj  e pofti  V 
uno  fopra  l’altro,  così  l’acqua  può  deporfi  nell’ intervallo 
di  ciafcun  d’ efiì , Il  vifo  allora  è gonfia,  come  tutte  le 
altre  parti  nell’ anaiarca  degli  adulti , nella  nfipola , nel 
vajuolo,  nell’odontalgia,  nei  reumi,  e nelle  flufiioni  del 
capo . Ciò  non  orante  nella  più  parte  di  quelli  cafi  non 
fi  è ofifervato,  che  la  pelle  capelluta  fia  cliv^enuta  gonfia; 
e perciò  il  gonfiamento  di  quell’ integumento  chiamafi  pro- 
priamente idrocefalo  efterno , tanto  fe  l’acqua  è fparfa 
fra  la  cuffia  aponeurotica  ed  il  pericranio,  quanto  fe  fra 
quello  e 1 ofiq.  In  queft’ ultimo  cafo  il  gonfiamento  ha 
maggior  profondità,  ed  il  male  e più  ribelle.  Vi  fono  pe- 
rò dei  pratici  fperimentati  che  non  V hanno  rimarcato  ; il 
che  ne  dimollra  la  rarità,  Nulladimeno  fi  è olTervato  una 
o due  volte  unito  ali’  idrocefalo  interno , il  quale  ne  era 
manifellamente  la  cagione.  Oiiantunque  gli  efempj,  che 
abbiamo  d’ idrocefali , fieno  pochi , quelli  però  ballano  a 
provare  che  gli  adulti  vi  fono  ugualmente  foggetti  come  i 
giovani . 

L’idropifia  del  capo  comincia  nelPiftelTo  modo,  che  in 
ogni  altra  parte  del  corpo . I ventricoli  del  cervello  si 
glandi  che  piccoli  fono,  come  le  altre  cavità , del  continuo 
umettati  da  un  vapor  rutggiadofo , che  trapela  dalle  ellre- 
mità  arteriofe  . Se  quello  vapore  non  ha  ufeita  alcuna  , fi 
ammalTa , e forma  un  depofito,  che  ammollifce  anche  i fo- 
lidi . Comunque  piccoli  fieno  gli  orificj , pei  quali  efala 
quell’ umidità  5 efiTa  deve  col  tempo  inondare  tutto  il  luo- 
go, ove  fi  arrella  5 quantunque  ciò  non  potefia  accadere 
che  nell’intervallo  di  moki  mefi  , o anche  di  qualch’an- 
np . Ed  appunto  per  ifehivare  quelli  difordini , formò  la  na- 
tura 
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tura  nel  teiTuto  d’o^ni  membrana  un  numero  incomprenfibile 
di  pori  aiTorbenti  , che  ricevono  inceffantemente  quello  va- 
pore p^r  portarlo  nei  colato;  deflinati  a riceverlo , Di  là 
pafTa  liel  fangue  per  mezzo  dei  vali  linfatici , i quali  poi 
fcaricanh  nei  vali  fanguigni , Da  ciò  comprendefi  5 che  i’ 
idropifia  può  riconofcer  per  cagione  1’ ollruzione  dell’ una 
o dell’  altra  fpecie  di  q[uefti  colato; , in  qualunque  modo 
poi  effa  fi  formi . 

Quindi  due  cofc  debbonfì  avvertire  nella  cura  dell’  idro- 
pifia  in  generale  ; 1)  d’ evacuar  l’ acqua  ; 2)  d’ impedir® 
che  ella  di  nuovo  non  s’  accumuli . 

L’  acqua  fi  evacua  per  mezzo  dei  purganti  3 degli  orina- 
tivi 3 dei  vefcicator; , o colle  operazioni  chirurgiche  cono- 
fciute  3 e praticate  nel  luogo  fle/To  del  depofito . S’ impedirà 
un  nuòvo  riflagno  colla  regola  appropriata  di  vitto  , e col 
rendere  ai  folidi  il  loro  tono  naturale  . 

Quelle  indicazioni  devono  fervir  di  fcorta  per  tentare  la 
guarigione  d’ un  idrocefalo  3 che  comincia  a manifeftarfi . 
Pertanto  fi  purgherà  il  bambino  colla  manna  3 col  rabarba- 
ro 3 colla  gialappa  ? coir  elettuario  lenitivo , o col  firoppo 
folutivo  di  rofe  , fceglieiido  in  dofe  convenevole  quelli  3 
che  fono  più  adattati  • Si  farà  prender  un  lafTativo  anche 
alla  nutrice  per  render  il  di  lei  latte  purgante . Ove  il  fan- 
ciullo fia  già  adulto,  s’aggiungerà  a quelli  purganti  alcuni 
grani  di  fqiiilla  , la  quale  è il  rimedio  migliore  per  far  eva- 
cuare le  acque  fovrabbondanti  per  orina  , o per  fecefib , e 
fovente  per  ambe  le  llrade . Si  avrà  cura  d’ impedire  il 
vomito  3 che  tal  volta  produce  la  fqiiilla  3 il  quale  effendo 
leggiere  riefce  utile  ; ma  elTendo  violento  apporterebbe 
del  danno  per  la  comprefiìone  3 che  il  cervello  fodrirebbe 
nelle  fcolTe  del  vomito  . 

Allorché  1’ aoqua  trovafi  fparfa  fuori  del  cranio,  come 

talvol- 


36z  Capo  XXVL 

talvolta  accade , il  più  pronto  ed  il  più  ficuro  mezzo  psr 
farla  colare  fi  è d'  aprire  verticalmente  gl’  integumenti 
fino  alla  parte  più  bafTa  dell’ occipite , e mantenendo  il  ta- 
glio aperto  , fintantoché  abbifogna  , con  molli  tafte  di  fila . 
Convien  anche  avvertire  di  fare  delle  fornente  alla  tefta  coll* 
acqua  di  calcina  mefcolata  col  vino  o collo  fpirito  di  effo 
femplice , o canforato , che  è affai  migliore  . Il  mcdefimo 
vantaggio  fi  può  ricavare  dall’  applicazione  dei  vefcicanti . 

Quando  1’  acqua  è nella  cavità  del  cranio  , fi  dovranno 
tralafciare  i tagli  e le  incifioni  , perchè  non  fervirebbero 
probabilmente  che  ad  accelerare  la  morte  dell’  ammalato . 
In  quello  cafo  vengono  affai  vantate  le  canterelle . Swieten 
in  occafione  di  rogna  rientrata , che  dava  luogo  a fupporre 
un  idrocefalo  interno , dice  d’ averne  avuto  i più  grandi 
vantaggi.  Prendonfi  nove  parti  d’empiaftro  melliloto , ed 
una  di  polvere  di  canterelle  , che  fi  mefcolano  bene , indi 
dopo  d’  aver  rafi  i capelli  s’  applicano  falla  tefta  del  fan- 
ciullo . Si  rinnoverà  l’ empiaftro  due  o tre  volte  al  giorno , 
fregando  fempre  il  capo.  L’ammalato  di  cui  ^2ir\^,  Swieten 
fudò  fortemente , e la  rogna  ripercoffa , la  quale  aveva  già 
fatta  impreffione  fagli  occhi , fui  petto  , e fui  fiftema  nervo- 
fo  5 non  tardò  a manifeftarfi , 

S’  avrà  ^ura  nel  miedefimo  tempo  di  avvicinare  a poco 
a poco  le  offa  del  cranio  , affine  d’  unirle  a mifura  che  l* 
acqua  feema  , il  che  non  fuccede  con  quella  facilità , col- 
la quale  fi  riunifeono  le  parti  molli . Qiiefle  ricadono  fa- 
cilmente r una  fopra  l’ altra  , quando  le  acque  fon  evacua- 
t’C  ; all’  oppoflo  le  parti  folide  per  la  dilatazione  del  cranio 
prendono  una  maggior  dimenfione.  Quindi  comunque  ben 
avvicinate  fieno  le  ofia  ; il  cervello  non  potrà  uguagliarne 
tutta  la  capacità;  e non  potendofi  perciò  comprimere  di 
più  per  far  fortire  tutta  1’  acqua  ? ve  ne  rimarrà  fempre 
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una  porzione  5 la  quale  farà  fufficiente  ancora  per  fare  una 
prellìone  confiderevole  fopra  il  cervello , quantunque  non 
s’  aumentaflfe  di  vantaggio  quello  fluido . Noi  non  abbiamo 
dei  mezzi  fufficienti  per  votare  interamente  1’  acqua  dall’ 
interno  del  cranio  in  maniera  di  tar  crefcere  nel  medeli- 
mo  tempo  il  volume  del  cervello , affinchè  per  la  fua  eflen- 
fione  fcacci  il  refiduo  dell’  acqua . Quindi  la  comprelfione 
non  è praticabile  , che  nel  principio  della  malattia , e l’ ef- 
perienza  ha  dimollrato  5 che  allora  riefce  con  felice  fuccef- 
fo  . Qiiella  fi  fa  con  pannilini  imbevuti  di  fpirito  di  vino  , 
come  fi  è detto  più  fopra  5 o con  un  berrettino  fatto  a nor- 
ma delle  circollanzeX 

Il  sig.  Zaccaria  Ipogei  ( offiervazioni , e ricerche , edizion 
tedefea  p.  417.)  rapporta  d’aver  veduto  alcuni  di  quelli 
fanciulli  cader  in  una  fonnolenza  di  24.  ore , della  quale 
però  egli  nulla  temeva.  Li  faceva  foltanto  dellare  ogni  tre 
ore  per  dar  loro  il  latte  , e procurava  in  oltre  di  tener  li- 
bero il  ventre  co’  clilleri  ; e con  tal  metodo  giunfe  a recar 
loro  un  intéro  rillabilimento  « Quello  ci  fa  fperare  una 
compiuta  guarigione  non  folamente  dei  tumori  acquofi  del- 
la fpina  del  dorfo  5 quando  fono  preflTo  all’  ano  ; ma  ancora 
degl’  idrocefali  interni  con  la  dilatazione  del  cranio , qua- 
lora il  male  non  abìbia  fatto  grandi  progrelfi. 

Se  con  maggior  Sollecitudine  fi  offervaffe  lo  flato  dei 
bambini  5 fi  ved^ljbe  forfè  più  fpeflb  quella  malattia,  è 
molti  fi  falvereb^ero  , le  folfero  curati  a tempo  ; laddove 
tardandoli  a fcoprirla,  e perciò  non  giovando  più  i rime- 
di 3 rimangono  preda  della  morte  , 


NO^ 
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NOTA. 

IJ  Autore  riunifce  in  quefto  capo  tre  malattie  ^ che  hanno  una  co- 
mune origine;  Qioh  V idrocefalo  ^ V encefalocele  ^ e la  fptn.j  bifida. 
Dico,  che  hanno  una  comune  origine;  poiché  la  cagìon  primari.i  è 
Tempre  un  ammaffo  di  fìcrofith , che  diftende  le  membrane  , fa  forza 
fulle  offa  non  ancor  afl'odate,  e le  divide  ; ed  altronde  non  vi  fono 
Tlcuri  efempj  di  encefaloccle  fenza  ficrefità  . Io  fono  bensì  d'  opinio- 
ne , che  fi  formino  dei  meningoceli  , fe  mi  é lecito  di  cosi  chiamare 
auei  tumori  prodotti  dall’acqua  raccolta  tra  il  cervello  , e le  menin- 
gi, la  quale  ammollifce  le  dette  membrane  , e le  fpìnge  attraverfo  al- 
le future,  onde  ne  rifulta  il  tumore.  Il  meiiingocele  dunque  non  è 
che  un  tumor  acquofo  ; e fe  quello  contieni  qualche  porzion  di  cer- 
vello chiameraflì  encefaloccle  . Ma  acciò  venga  prodotto  l’encefalo- 
cele  o ernia  del  cervello , dovrà  femper  efTer  preceduta  una  cagione  at- 
ta a difiendere  le  membrane  , e ad  allargare  le  future,  onde  s’  apra  u- 
sa  via  al  cervello  per  ufeire  . Tal  cagione  iioài  può  efTer  che  l’acqua  . 
Quindi  finché  quella  farà  trattenuta  dalle  offa,  c dalle  molli  membra- 
ne formerà  foltanto  un  idrocefalo  interno  ; quando  le  future  cedendo 
daranno  ufeita  alle  meningi  cd  all’ acqua,  nafeerà  il  meningocclc  , e 
Analmente  l’ encefaloccle  , fe  unitamente  alle  acque  ed  alle  membrane 
fortirà  una  porzion  di  cerebro  . Siccome  poi  il  cerebro  rimane  per  lo 
più  dall’acqua  compreffò  filila  bafe  del  cranio,  cosi  1’ encefaloccle  do- 
vrà elTer  meno  frequente  del  meningocelc  ; cd  il  primo  accaderà  prin- 
cipalmente, quando  le  future  s’aprano  in  luogo  molto  declive,  verfo 
il  quale  polTa  gravitare  una  parte  del  cervello. 

Nell’ ifleffa  guìfa  del  menìngocele  formafi  la  fpina  bifida  , la  qual 
malattia  febben  fia  rara,  pure  io  la  vidi  già  tre  volte  . La  prima  fu 
da  me  ofiervata  nel  cadavere  d’ un  fanciullo  di  circa  fei  mefi , il  quale 
aveva  nella  cervice  un  tumore  ovale  , molle  , coperto  dalla  cute,  che 
ritenne  il  fuo  color  naturale  . Dopo  d’  aver  incifo  il  tumore  fi  feo- 
tri,  che  la  dura  madre  era  fiata  allargata  a foggia  d’un  facchetto  con- 
tenente della  linfa,  e cacciata  fuori  per  la  divifione  dell’  apofifi  l^Ino- 
fa  della  feconda  vertebra  cervicale. 

In  tal’  occafione  cominciai  a conofeere  qiiefia  fpecie  di  tumori.  Nel 
3777*  fettembre  fu  condotto  da  Monza  alio  fpedale  dì  quella  Città 
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m faticlullo  robuftó  di  due  anni  per  effere  curato  da  un  fimile  tumo- 
re . Quello  ) al  riferir  della  madre  che  accompagnava  il  bambino  , 
era  congenito  , e fomigliante  ad  un  uovo  fchiacciato . In  feguito  creb- 
be a poco  a poco  il  tumore  ; ma  fin  dai  primi  giorni  cominciò  a re- 
cargli iin  tal  dolore,  che  non  fi  potè  mai  fafciare,  come  praticali  co- 
munemente * Confili  tati  i chirurghi  di  campagna  vi  fecero  applicare 
degli  cmpiafiri  rifolventi , e del  vefcicanti^  ma  fetizs  ottenere  alcun 
buon  effetto  . Altri  propofero  dì  firapparlo  , credendolo  uti  tumore 
foIHfoIofo,  ma  la  madre  non  vi  «cconfentl. 

Quando  il  fanciullo  fu  qui  condotto  il  tumore  era  elittico  , fituato 
trafveTlaimente  tra  le  fpine  pofteriori  degl’ il)  . Crefceva  con  una  ra- 
dice firetta,  ed  innalzava!!  , terminando  a guifit  di  coppetta,  in  una 
larga  convelfità  , la  quale  però  era  ineguale,  boilofa  ^ e di  un  colore 
tirante  al  fofco  o piombino  con  qualche  ftrifcia  livida.  Il  figlio  non 
poteva  flar  coricato  fui  tumore , i\è  lenza  pianto  foffriva  il  contatto 
del  medefimo  ; ed  allorquando  fi  maneggiava  lungamente  colle  mani  , 
l’irritazione  , per  quel  che  fi  poteva  congetturare , faceva  evacuar  le  fec- 
ce . Quello  fenomeno  fece  fupporre  ad  un  chirurgo,  che  ciò  accadelfe 
per  la  prelTione,  e che  perciò  vi  fofle  una  comunicazione  tra  rintelli- 
no  retto  ed  il  tumore.  Di  ci^  ho  io  voluto  adicurarmi  coll’introdu- 
zione del  dito,  il  quale  vi  pàlsò  lenza  sforzo,  e fenza  cagionar  dolo- 
re . Lo  sfintere  era  lilalfato,  e l’  iritefiin  retto  afiai  dilatato,  ma  non 
conninicava  punto  col  tumore.  Vedendo  il  tumor  molle,  e che  fem- 
brava  riempiuto  d’aria,  fapendo  dalla  madre  che  gli  cfcreraenti , e 1* 
orina  fortivano  involontariamente , ed  avendo  inoltre  fatto  riilefib  che 
il  figlio  reggevafi  debolmente  fulle  gambe  , io  caratterizzai  quello  ma- 
le per  una  Jpina— bifida  ; poiché  quella  elTeiido  in  vicinanza  dell’  ano  , 
fuole  cagionar  debolezza  o anche  paralifia  di  quelle  partì  , alle  quali 
fi  portano  i nervi , che  efcono,  o debbono  ufctre  dai  buchi  de^l’  offe 
facro  . Nulla  di  meno  i Chirurghi  fenza  definir  la  malattia  a’  allenne- 
ro  prudentemente  dalla  curaj^l  taglio  ^ onde  il  figlio  fu  refiituito  a 
Monza,  ove  probabilmente  poto  avrà  fopravviffuto  . 

Un’  offervazione  più  intereiTante  mi  fomminillrò  una  bambina , la 
quale  nacque  ai  30.  fettembre  1778.  , e mori  poi  alli  nove  d’ottobre. 
La  levatrice  mi  dilTe  che  la  figlia  era  nata  con  una  piaga  al  dorfo  . 
Sembrandomi  ciò  Urano  , chìefi  di  vederla  . In  fatti  dall’ ultima  ver- 
tebra cervicale  fino  aii’oiTo  facro  vi  era  ttna  lunga  macchia  roffeggian- 
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te  , ovale  , e lateralmente  comprefa  fra  due  righe  di  procefifi  fpinofi  . 
La  membrana  cosi  macchiata  di  rolTo  era  affai  molle  e delicata  , ma 
afeiutta  ; non  tramandava  fangue  , nè  umidità  alcuna  . AH’  oppoffo 
fembrava  formare  un  tumore  parimenti  molle  e baffo  , nel  quale  fi 
fentiva  una  fluttuazione  di  materia  cedente  al  tatto  . La  fanciulla  , 
febbene  foffe  molto  graffa,  e grande  , e di  una  giufta  proporzione  nel- 
le membra  , aveva  però  le  gambe  incrocicchiate , ed  i piedi  vìziofa- 
«lente  indentro  ripiegati  , fenza  che  a quelle  pani  fi  poteffe  far  ripi- 
gliart  la  direzione  ordinaria  . Erano  altresì  torpide  le  efiremità  infe- 
riori-^ incapaci  di  foflenere  il  corpo  , nè  godevano  di  quel  vivace  mo- 
vimento, che  fogliono  avere  gli  altri  bambini  . 

Riflettendo  a que;’,  circoftanze  non  efitai  a pronunziare,  che  era  li- 
na fpina  bifida,  cui  verrebbe  in  feguito  la  morte.  La  diffezione  dopo 
morte  moflrò  ^ffervi  un  idrocefalo  interno,  cioè  dell’  acqua  fparfa  tra 
le  meningi  cd  il  cervello  , ed  anche  nei  ventricoli  del  medefimo  . 
Quella  calava  giii  pel  tubo  fpinale  delle  meningi  , e col  fuo  urto  e 
pefo  le  sforzò  a dillenderfi  e gonfi  rii.  Ma  ciò  che  è alquanto  Urano, 
rimarcai  che  la  cute  era  felfa,  olfia  divifa  tutt’  al  lungo  del  dorfo  , e 
lo  fpazio  della  divilìone  era  riempiuto  dal  tumor  molle  formato  dalle 
meningi  dillefe , e cacciate  frammezzo  alla  cute,  colla  quale  rimane- 
vano sì  efattamente  unite  , come  lo  è la  cute  della  labbra  col  fuo 
epitelio  * Quindi  la  fuperficie  del  tumore  era  roffeggiante  , e tutt’ 
all’  intorno  veniva  circondato  dalla  cute  , che  riteneva  il  color  na- 
turale : 

Éopo  l apertura  del  tumore  fi  vide  la  midolla  fpinale  piu  rlllretta 
dell’ ordinario,  appiccata  al  corpo  delle  vertebre  , ed  allagata  dalle 
acque  5 ma  che  nondimeno  mandava  regolarmente  i fuoi  filetti  nervofi 
entro  i buchi  vertebrali.  Offervai  In  tal’occafione  ciò  che  altri  pri- 
ma rimarcarono  cioè  che  1’  acqua  della  fpina  bifida  comunicava  con 
quella  del  cranio  , e che  il  Tacco  del  tumore  era  formato  dalle  me- 
ningi . Mi  rimaneva  però  a fapere  , perthè^  e come  fi  poteffe  forma- 
re un  tumor  molle  nel  luogo , che  doveva  effer  occupato  dalle  folide 
vertebre.  Alcuni  attribuirono  queflo  vizio  alla  mala  conformaz'one 
delle  offa,  ed  altri  ad  una  fpecie  di  slogamento y ma  la  diligente  di- 
famina  dello  flato  delle  vertebre  mi  confermò  nel  fentimento  del  sig. 
Kofenjietn^^  il  qual  dice , che  dipende  dalla  divifioiie  delle  vertebre  . 
Molte  offa  che  negli  adulti  trovanfi  eompofle  d'un  fol  pezzo  , fono 
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^Ivifc  in  piti  parti  nei  fanciulli  , e quella  notabile  diiferenza  viene 
marcata  dagli  Anatomici  . Ma  d’  ordinario  non  parlano  che  della  di- 
vifione  dell’ofTo  frontale,  della  mafcella  inferiore,  dello  fterno,  e del- 
le offa  innominate  , quantunque  ve  ne  (ìano  delle  altre  , che  di  più 
pezzi  fon  formate,  ed  in  particolare  le  vertebre. 

Ciafcima  vertebra  in  un  feto  ben  conformato  è compofta  principal- 
mente di  tre  pezzi , uno  medio  che  ne  coftituifee  il  corpo  , o la  parte 
anteriore,  e due  laterali , i quali  unendoli  pofteriormente  colle  loro 
eftremìtà  lafciano  una  cavità  media  prelfochè  triangolare  nei  feti  per 
jl  palfaggio  della  midolla.  Quelli  pezzi  laterali  s’  unifeono  fra  di  lo- 
ro ne!la  parte  polleriore  , e lateralmente  al  corpo  della  vertebra  per 
fincondrolì , olfia  per  mezzo  d’  una  cartilagine  intermedia  . L’  unione 
polleriore  dei  due  pezzi  laterali  giunta  a perfetta  ollificazìone  è ciò  , 
che  chiamali  proceffo  fpinofo  della  vertebra.  L’unione  laterale  al  cor- 
po della  vertebra  folliene  come  due  epìfilì  o tubercoletti  dellinatì  a 
produrre  quelle  eminenze  , che  chiamanfi  apofilì  obbliqiie  e trafverfe 
della  vertebra  - 

Da  ciò  è facile  il  comprendere  , che  venendo  le  cartilagini  della  lln- 
condrofi  polleriore  ammollite  dalla  quantità,  e per  la  dimora  delle  ac- 
que , o rompendoli  1’  unione  per  il  pefo  ed  urto  delle  medelìme  , i 
due  pezzi  laterali  dovranno  fcollarlì  l’  uno  dall’  altro  per  mezzo  della 
Uncondroli  laterale,  che  loro  permette  quello  movimento,  e dar  nfeita 
al  facco  membranofo  della  fpiua  . Quindi  è che  fecondo  le  varie  po- 
liture del  feto,  fecondo  il  maggior  o minore  sforzo  delf  acqua,  la  mag- 
gior o minore  debolezza  delle  fiiicóndroli , la  fpina  bifida  ofTervafi  or  al 
collo,  ora  al  dorfo , e qualche  volta  alToffo  facro. 
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Mal  dì  gota  affogattvo  * 

I Fogli  periodici  di  Stockolma  fanno  fovente  menzione  di 
bambini  morti  per  malattie  feonòfeiute  é Fra  quelle  fi  può 
annoverare  un  mal  di  gola  talmente  ignoto  al  nollro  popo- 
lo, che  finora  non  ha  ricevuto  nome  proprio.  Io  non  veg- 
go 
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go  nemmeno , che  abbia  nome  preflfo  gli  altri  popoli  d" 
Europa,  eccettuata  la  Scozia,  ove  fi  chiama  Croup  (^mor- 
bus  ftr  angui  at  ori  US  ) . I Medici  ftranieri  non  ne  parlano  di 
più  dei  noflri  ; e ciò  perchè  il  male  è da  principio  affai  leg- 
giere , in  modo  che  il  padre  e la  madre  non  fi  curano  di  ri- 
correre al  medico.  (Quindi  i fiinciulli , che  nonpofTono  far 
conofcere  i mali  che  foffrono , perifcono  poi  iiiafpettata- 
mente,  quando  la  malattia  è arrivata  al  più  alto  grado,  e 
non  ammette  più  rimedj , Un  altro  motivo  per  cui  non  è 
conofciuto  quello  mal  di  gola  è , perchè  i genitori  non 
fanno  rifìelTo  al  fiio  principio  ed  aumento;  quindi  i Me- 
dici richiefti  di  rado  , o troppo  tardi  non  fono  più  in  ifta- 
to  di  conofcerne  il  corfo  , nè  altronde  fi  permette  loro  d’ 
aprire  i cadaveri . 

Alcuni  padri  ed  alcune  madri  fono  fiate  tuttavia  abba- 
flanza  ragionevoli  per  non  oliare  allo  fparo  de’ bambini 
morti  ; ed  in  tal  guifa  fi  giunfe  a fcoprire  la  natura  del 
male . II  sig.  Strandberg  è il  primo  Medico , che  me  ne 
diede  contezza , a cui  fu  permeffa  1’  apertura  de’  cadaveri , 
Altri  Medici  dopo  lui  fecero  le  medefime  ofTervazioni  in 
Ifvezia  ; ed  il  sig.  Wilke  foflenne  una  tefi  intorno  a que- 
llo foggetto  nel  17(54.  fotto  la  prefidenza  del  sì^,  Aurhilh 
medico  a Upfal , 

Qiiefto  mal  di  gola  fi  è fatto  vedere  non  folo  a Stockol- 
ma , tea  ancora  in  Upfal , e nelle  campagne  di  Rasbo , ed 
i fuoi  progreffi  furono  sì  rapidi  nel  i7di.  e i/dz.,  che  in 
molte  cafe  tolfe  tutt’i  figliuoli.  Alcuni  morivano  nel  fe- 
condo giorno , e la  maggior  parte  nel  quarto  o quinto  del- 
la malattia.  Vomitavano  molte  flemme,  e talvolta  dei 
pezzetti  d’ una  fpecie  di  pillicola . I bambini  che  vifitavano 
i loro  compagni  ammalati , n’  erano  ben  pretto  attaccati . 
Ferirono  da  tal  male  molti  fanciulli  nella  parrocchia  di 

Fund- 
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Fundiào  5 e regnò  parimente  a Hcdemora,  ed  a So  jiher . 
Si  è pure  fparfo  nella  Scozia,  come  fi  può  vedere  chiil’ 
Opufcolo,  che  fece  Rampare  il  Dott.  Home  nel  1765,  col 
titolo  di  Ricerche  /opra  la  natura^  la  cagione^  e la  cura 
della  croup  ; il  qual  riunì  le  fue  oflfervazioni  a quelle  di 
molti  altri  Medici . Io  farò  dunque  V efpofizione  di  quella 
malattia  a norma  delle  olTervazioni  fatte  dal  fuccennato 
Medico  5 e dai  noftri . 

Oliando  la  febbre  ha  attaccato  il  bambino  in  quella  ma- 
lattia 5 fi  forma  nella  laringe  una  pillicina  molle , bianca  , 
e denfa,  che  fi  eilende  qualche  volta  fino  alla  divifione 
della  trachea  . EfTa  non  è attaccata  alle  pareti  di  quello 
canale  cartilaginofo , ma  rimane  quali  rofpefa  nel  medefimo 
a guifa  d’  un  fecondo  canale  contenuto  nel  primo  ; per  il 
che  fi  è levata  dopo  morte  fuori  della  trachea  fenza  alcu- 
na difficoltà . Fra  quello  condotto  accidentale  , e la  mem- 
brana 5 che  in  vede  naturalmente  V interno  della  trachea , 
fi  è ofTervata  una  materia  fomigliante  al  pus , la  quale  fi 
era  portata  fino  alla  cavità  dei  bronchi . Qjiefla  materia 
mefTa  nell’  acqua  va  al  fondo  ; e nella  pellicina  prodotta 
dal  male  non  fi  vede  alcuna  apparenza  di  fibre  , e non  li 
fciogiie  polla  a macerarli  in  una  mefcoianza  d’  acqua  e di 
latte  . Ciò  non  oftante  i polmoni  non  fono  viziati , e non 
fi  trova  la  min, ma  apparenza  di  fuppurazione  nella  mem- 
brana interna  della  trachea  . 

Dappoiché  i fanciulli  ne  fono  attaccati  perdono  i loro 
vezzi  naturali  ; fono  più  caldi  al  tattò  ; alcuni  hanno  tof* 
fé  5 e fi  lagnano  d’  un  dolor  fordo  alla  trachea  un  poco  al 
di  fotto  della  laringe  , dove  fi  comprende  anche  efleriormen- 
te  una  piccola  enfiagione . Premendo  il  fito  colf  apice  d’ 
un  dito  effi  fentono  dolore . Il  vifo  diviene  roffo  ed  enfia- 
to. Nulla  di  morbofo  s’ offerva  nelle  fauci;  ciònonoiìan- 
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te  r inghiottimento  fi  rende  malagevole  , e la  refpirazione 
llentata;  fopravviene  la  febbre  con  polfo  frequentiamo, 
ima  gran  fete , e qualche  volta  la  tofie  . Tutti  quelli  finto- 
mi fi  aumentano  rapidamente  ; il  polfo  diviene  più  frequen- 
te , ballo , orcur(j , e debolifiìmo , la  refpirazione  celere  e 
ftentata  ; celTano  poi  i dolori  e la  tofife  , ma  la  morte  fuc- 
cede  air  improvvifo  . Alcuni  fono  coftretti  a llar  fempre  co- 
ricati 3 altri  provano  follievo  abbandonando  il  letto , e paf- 
feggiando  di  tempo  in  tempo.  Un  fanciullo  andava  inanzi 
indietro  nella  fua  camera  ; ma  avendolo  la  madre  prefo 
fulle  ginocchia  , lo  vide  morire  fra  le  fue  braccia  . I fan- 
ciulli affetti  da  quella  malattia  confervano  i loro  fentimen- 
ti  fino  air  ultimo  momento,  ma  hanno  una  voce  infolita  , 
ed  affatto  llravagante , rauca  , dura , e limile  in  qualche 
guifa  al  canto  d’un  gallo  giovane.  Tal  voce  è difficile  a 
defcriverfi  ; e chi  V ha  udita  una  volta , non  può  ingan- 
narfi  intorno  al  diagnollico , poiché  elfa  forma  il  fegno  più 
certo  di  quello  male;  onde  per  conofcerlo  balla  il  fentire  gli 
ammalati  a gridare,  parlare,  e chiamare. 

Si  vede  quindi  elfere  agevole  il  dillinguere  quella  ma- 
lattia dalle  altre , che  fono  accompagnate  da  toffe , da  in- 
freddamento,  e da  reuma.  Tutta  volta  è necelThrio  di  noit 
confonderla  con  un  altro  mal  di  gola , che  era  quali  in  di- 
menticanza , e che  ricomparve  non  ha  molto  in  Ifvezia , in 
Francia , ed  Inghilterra  , ove  fece  perire  molti  fanciulli  . In 
quello  mal  cfi  gola,  che  vien Teguitato  da  cangrena , rimar- 
cali un  gonfianlento  manifello  alle  fauci , le  quali  renden- 
doli bianche  fuppurano,  e fi  cancrenano  fe  prontamente 
non  vi  fi  ripara . Il  sig.  Bergius  ne  ha  parlato  ampiamente 
in  un^ opera  ived  fe  (Saggio  fulle  malattie  correnti  llraor- 
dinarie  della  Svezia  p.  36.  , 38.  anno  175$.). 

Siccome  non  fi  è finora  olTervato,  che  fiano  flati  da  que- 
lla 
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fta  malattia  attaccati  quelli , che  forpaffano  l’  anno  dodice^ 
fimo  5 fi  può  coiichiudere  che  fìa  una  malattia  particolare 
ai  fanciulli*  Il  sig.  Home  porta  opinione,  che  fi  maiiifefti 
più  frequentemente  nelle  contrade  vicine  al  mare , e qual- 
che volta  Ilei  paefi  baffi  e paludofi  ; pure  fi  è veduta  in 
molti  diftretti  di  quello  regno  lungi  dal  mare  come  a Hede- 
mora , ed  a Soether  * 

Siccome  non  v’  ha  fcienza  ^ ove  meno  fieno  per m effe  le 
conghietture  che  in  Medicina  ; così  non  fi  può  in  elfa  fa- 
re dei  progrefli  fe  non  colla  fcorta  dell’  offcrvazione  e dell’ 
efperien2ia  . IPertaiito  io  rapporterò  diverfi  efempj  di  fanciul- 
li morti  5 ó falvati  dà  quello  male  , aggiungendo  ciò  che 
fi  è fatto  per  rillabilirli  in  falute  ; il  che  fervirà  di  lume  per 
la  condotta  ^ che  fi  deve  tenere  in  cafo  di  una  malattia  an- 
cora fconofciuta*  ^ 

Cafo  primo  * 

Un  bambino  morto  di  quello  male  nel  1755.  fu  aperto 
dal  Profeffor  Martin  alla  prefenza  di  due  Affelfori  Strand^ 
herg  e Darelius , SÌ  fcoprì  nella  trachea  un  pellicola  quali 
del  tutto  fiaccata  , che  formava  un  fecondo  condotto  , ed 
era  cenerógnola  e denfa  interiormente , ma  verfo  la  parte 
fuperiore  ed  éfternà  tendeva  al  rollo  * Quanto  più  difcende- 
va  verfo  i bronchi  j tanto  più  era  pallida  ; e nel  fine  delle 
più  piccole  ramificazioni  dei  bronchi  aveva  il  Color  della 
chiara  d’ Uòvo  cotto  ; onde  facilmente  comprendevafi , cRe 
non  era  naturale  ai  bronchi  * I polmoni  noiì  avevano  foder-» 
to  alcuna  infiammazione  * 

Cafo  fecondo  è 

Il  sig.  Home  fu  chiamato  per  una  fanciulla  di  15.  mefi 
dimorante  quali  trecento  palfi  lungi  dal  mare  . La  fera 
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precedente  parve  indifpofta  , ed  aveva  maggior  calore  dell’ 
tifato . Alla  mattina  effendo  vifìtata  dal  Medico  refpirava 
con  molta  pena,  il  polfo  era  duro,  e batteva  135.  volte 
in  un  minuto;  onde  le  fece  cavare  cinque  once  difanguc. 
La  voce  divenne  rauca  con  quel  particolare  fuono  , di  cui 
ho  parlato  , e la  refpirazione  ancor  più  celere  e profonda^. 
Alla  fronte  fentivaù  molto  calore  , come  pure  alle  mani 
ed  ai  piedi  eh’  erano  gonfi  , ma  fenza  roffore  . Effjndo  il 
polfo  molto  ferrato  fu  ripetuto  il  falaffo  , e ne  ottenne  la 
fanciulla  molto  follievo  . In  feguito  fe  le  procurò  un  faci- 
le efereato , facendo  infpirare  il  vapore  d’acqua  calda  me- 
fcolata  con  poco  aceto;  e dopo  di  averla  purgata  colla  ma- 
gnefia  bianca , fe  le  applicò  verfo  fera  un  vefcicante  intor- 
no al  collo.  Nel  terzo  giorno  trovavafi  in  miglior  llato  ; ma 
la  voce  é la  refpirazione  non  fi  erano  mutate . Qiiindi  s’ at- 
taccarono alla  fera  quattro  fanguifughe  fotto  al  mento  , e 
dopo  che  furono  fatolate  fi  lavò  la  parte  perforata  con  ac- 
qua calda  , lafciando  colar  il  fangue  per  quattr’  ore  . Alla 
mattina  feguente  la  bambina  fi  trovò  guarita. 

Cafo  terzo  . 

Uua  bambina  di  18.  mefi  di  fana  coflituzione  , e dimo- 
rante vicino  ad  un  gran  lago  in  diftanza  di  un  miglio  dal 
mare , fu  prefa  dalla  malattia  . Se  le  applicarono  fubito  le 
fanguifughe  al  collo , e le  fi  diede  un  vomitivo . Il  Dottor 
}^o'/ne  vifitolla  5 ed  otlervò  , che  non  aveva  il  fuono  proprio 
della  voce  , fe  non  quando  voleva  alzarla , o quando  tofiì- 
va . La  refpirazione  era  celere , la  tofife  fecca  , il  polfo 
duro,  e batteva  130.  volte  in  un  minuto  . Inghiottiva  fen- 
za difficoltà , ma  non  poteva  girare  la  teda  fenza  dolore . 
Le  orine  erano  chiare , e fenza  fedimento  . Le  fi  fece  in- 
fpirare il  medefimo  vapore  dell’  antecedente  fanciulla  5 e 

fi  ap- 
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fi  applicò  al  collo  un  vefcicante  . Alla  fera  fembrava  , chef 
flaflè  meglio  , ed  il  collo  cominciò  ad  ammollirli . Avendo 
paffata  la  notte  quieta,  la  voce  fi  refe  naturale  nel  terzo 
giorno,  fuorché  quando  toffiva.  Indi  principiò  a colar  del- 
ia vifcofità  dal  nafo  , ma  non  fi  vide  V eneorema  nelle  ori- 
ne . Perciò  fi  fece  vomitar  un’  altra  volta  : e febben  la  vo- 
ce non  fi  folTe  cangiata  , le  orine  fecero  ipoftafi  per  tre  o 
quattro  giorni , e finalmente  ricuperò  la  falute . E’  da  ri- 
marcarfi , che  quella  fanciulla  ebbe  fei  mefi  dappoi  la  ftelTa 
xrialattia  5 quantunque  affai  più  benigna,. 

Cafo  quarto  i 

Un  fiuiciullo  di  due  anni , effendo  ad  un  trattò  affalitò 
da  quello  male  dopo  d’  aver  avuto  il  vajuolo  fei  meli  prn 
ma  , prefe  il  fuono  della  voce  fimile  a quella  d’un  gal- 
lo. Se  gli  applicarono  al  còllo  le  mignatte,  e dietro  le  o*^ 
recchie  ed  alla  parte  fuperiore  delia  gola  i vefcicanti . La 
refpirazione  era  allora  alfa!  llentata , il  colio  anteriormentS 
gonfio  5 il  polfo  batteva  140.  volte  in  un  minuto , e tutto 
fembrava  difporfi  maliflìmo  . Si  adoprò  il  fuddetto  vapora 
acetofo  5 le  fornente  e i cataplafrni , @ s’appiccarono  al  collo 
le  fanguifughe  in  maggior  numero.  Nel  giorno  feguente 
trovoffì  r ammalato  notabilmente  foilevato , più  gajo , e 
colla  voce  più  naturale  . Nello  ftelfo  giorno  il  polfo  era 
buono,  la  voce  ordinaria,  e fenza  gonfiamento  al  eolio, 

Qafo  quinto  i 

Il  sig.  Home  fu  dimandato  per  un  fiiilciullo  di  fette  anni , 
ammalato  già  da  quattro  giorni , ed  abitante  vicino  ad  un 
ponte.  La  toffe  lo  aveva  fcoffo  violentemente  nell’ inverna 
precedente  , e foltanto  fei  fettimaiie  innanzi  erafi  rillabilita 
dalia  rofolia.  Effendo  flato  nel  corfo  di  quefto  male  pur- 

A a gato 
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gato  rovente  5 fu  ridotto  in  ottimo  ftato , e non  aveva  che 
un  avanzo  di  torte , che  gli  durò  fino  al  fopravvenir  della 
nuova  malattia  . L’  accertìone  della  febbre  era  accompagna- 
ta da  calore  5 e da  fete,  e dal  fuono  particolare  della  voce, 
il  quale  manifeftò  ben  prefto  lafpecie  del  male.  Nel  quar- 
to giorno  i polli  erano  affai  frequenti , ma  deboli,  e f inghiot- 
timento facile  ; tutta  volta  T ammalato  fi  lagnava  del  do- 
lore alla  laringe  , quando  voleva  parlare , e quando  fé  gli 
appoggiava  un  dito . Il  vifo  era  gonfio  , la  fete  confidere- 
vole , e la  refpira^sione  profonda.  Il  fanciullo  rifentl  degli 
sforzi  al  vomito,  c rovente  gli  venivano  degli  rputi  rchiu- 
mofi  rulle  labbra.  Aveva  la  terta  libera,  e la  mente  rana» 
Fu  ralartato  renza  indugio , ed  alla  notte  reguente  re  gli  at- 
taccarono al  collo  le  ranguifughe  ed  i vercicanti . Nel  gior- 
no vegnente  il  poiro  eflremamente  debole  batteva  175.  vol- 
te, e la  rerpirazione  divenne  affai  cplere  . Il  fanciullo  mo- 
rì alla  notte , confervando  però  fino  all’  ultimo  momento 
la  prefenza  di  fpirito , 

Ertendofi  aperto  non  fi  rimarcò  alcun  fegno  d’infiamma- 
zione alla  gola  ; ma  il  medico  fu  affai  forprefo , allorché 
trovò  nella  trachea  una  pellicola  denfa,  e quafi  del  tutto 
libera,  che  nafeondeva  una  materia  come  purulenta.  La 
parte  inferiore  della  trachea  rorteggiava un  poco,  fenza pe- 
rò 9he  fi  poteffe  afferire  , che  forte  ftata  infiammata.  Pro- 
feguendo  la  difamina  fi  trovò  nei  bronchi  la  medefima  pel- 
licola , ma  più  molle  e rottile , e come  marciora  ; ed  in 
fatti  premendoli  mandarono  molta  marcia . I polmoni  però 
erano  fanirtìmi , 

Coloro  che  per  avere  dei  dettagli  più  eratti  defidereran- 
no  di  vedere  altri  cafi  di  quella  malattia,  portbiio  conful- 
tare  l’ opera  del  Dottor  Home . Frattanto  foggiungerò  al- 
cuni eremp;  ortervati  nel  territorio  d’ Upfal . 


Cafo 
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Cafo  feflo  , 

Un  fanciullo  fano  di  cinque  anni  cadde  li  19.  gennajo 
del  1762.  in  una  fonnolenza;  e nello  ftefTo  tempo  fu  prefo 
da  reuma  di  cervello  e da  infreddamento , ma  fenza  toffe  • 
Nei  due  Teguenti  giorni  (lava  or  alzato  5 ora  coricato  5 ef- 
Tendo  per^  Tempre  moleilato  da  un  calor  abbrucciante  , la 
fonnolenza  prebbe  ; fopraggiunfe  vomito  , flarnuto,  uno  fcolo 
dal  nafo  ^ p la  lagrimazione  • Quelli  fìntomi  duravano  an- 
che nel  quarto  giorno  , ai  quali  fi  unì  una  moderata  feb- 
bre, e T inghiottimento  difficile  , Non  avendo  potuto  prender 
fonilo  durante  la  notte  , s’  acquietò  alla  mattina  del  quinto 
giorno  , in  cui  la  febbre  era  minore,  ma  affai  maggiore  la 
difficoltà  d’ inghiottire , la  lingua  bianca , e ricoperta  da 
una  certa  pellicella.  Le  flemme  che  mandava  fuori  o per 
vomito  0 per  ifputo  non  gli  permettevano  d’  addormentaiTx 
prima  della  mezza  notte  . Nel  fello  T inghiottimento  era 
pili  facile;  ma  T abbondanza  delle  flemme  rendeva  la  refpi- 
razione  come  llri,dente  , quantunque  foffe  piìi  agevole  ; la 
febbre  era  appena  fenfibile  ; il  fonno  naturale  ma  turbato 
dalla  forjtita  delle  flemme  ^ Nel  fettimo  verfo  mezzo  dì  in- 
freddamento , tolfe  fecca , c profonda , ed  ancor  più  fecca 
verfo  fera , che  moleflava  affai  finché  feguiva  V efcreato  di 
flemme  ; l’ inghiottimento  era  facile  , il  fonno  profondo  e il 
polfo  più  frequente  . La  toffe  crebbe  ancora  dopo  la  mez- 
za notte  , r agitazione  divenne  più  grande  . Alla  mattina 
del  giorno  18.  la  refpirazione  erafi  fatta  ancor  più  llen- 
tata  ; le  pulfazioni  fifcendevano  in  un  minuto  a 140.  fino 
a 150.  ; non  vi  fu  mezzo  capace  di  eccittar  toffe  per  far- 
lo fputarè  ; le  anfietà  raddoppiarono , la  refpirazione  diven- 
ne frequentiffima  ; e la  fcena  terminò  colla  morte . 

Durante  la  malattia  il  sig,  Halenhcs  adoprò  dei  miti  laf- 

Aa  4 
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fativi , i vomitorj , i rifolventi  , i rinfrefcanti , i garga' 
rifmi , le  iniezioni  nella  gola , una  miftura  di  fpirito  di 
corno  di  cervo,  e d’olio  d’  ulive  ; ma  il  tutto  fu  inutile. 
Colla  diffezione  iì  fcoprl  la  cotenna  , di  cui  ho  già  par- 
kto . 

f Ottimo, 

La  forella  di  quefto  fanciullo  flava  bene  durante  la  ma- 
lattia di  fuo  fratello,  e ne/Tuno  Avrebbe  creduto,  ch’ella 
dovefTe  provare  la  medefima  forte  all’  età  di  fette  anni . 
Ai  4.  di  febbraio  fu  aflalita  da  un  violento  mal  di  tefla  , 
da  grande  fomiolenza  , il  vifo  fi  fece  rofìb  ; la  febbre  fi 
manifeflò  ben  prefìo , e l’ammalata  fi  mife  a letto . Vomi- 
tò una  volta  , durante  la  notte  ebbe  un  leggier  fudore  , 
ma  doimì  affai  bene,  A mezzo  dì  del  giorno  feguente  fla- 
va meglio  ; ma  verfo  fera  cominciò  ad  efier  inquietata  da 
un  Hial  di  tefla  e dei  denti  , e da  un  vivo  calore  . La  lin- 
gua s appanno  ; forti  un  pò  di  fangue  dal  nafo,  ma  in  piìi 
volte  ; la  reipirazione  era  già  firidente , o 1’  ammalata  re- 
fpiralTe  pel  nafo  , o per  la  bocca;  la  notte  fu  affai  inquie- 
ta , Alla  mattina  del  terzo  giorno  lo  flomaco  era  fconvol- 
to  ; la  lingua  ancor  piò  mocciofa  ; la  punta  del  nafo  fi  co- 
prì di  bollicene  bianche  in  cima  5 e roffe  alla  bafe  j due 
confìmili  vefcichette  apparvero  fui  labbro  fuperiore  ; la  feb- 
bre era  quafì  infenfìbile  alla  mattina;  ma  alla  fera  fi  efa- 
cerbò  non  meno  di  prima;  all’ avvicinarfi  della  nofte  l’in- 
ghiottimento fi  rendette  fempre  più  flentato . Nel  quar- 
to giorno  la  febbre  era  più  leggiera  ; tuttavia  fu  ag- 
gravata da  dolori  di  capo , da  difficoltà  d’  inghiottire  , e 
da  un  penofo  efcreato  di  flemme  ; fi  formò  una  eroda  bru- 
na nella  bocca  , all’  uvola  , e al  velo  palatino  ; la  lingua 
fi  fece  piu  bianca , verfo  fera  più  gagliarda  la  febbre  ; fi 
fiacco  molta  flemma  della  gola  mediante  l’injezicnc,  e 

per 
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per  lo  ftaccamento  e fputo  di  quelle  flemme  vifcofe  ii  Ton- 
no fu  interrotto  ; colando  altresì  dal  nafo  una  copiofa  pi- 
tuita-, che  produceva  uno  llarnuto  molello  . Nel  quinto  gior- 
no lo  flato  delle  coCe  era  il  medefimo , ma  la  crolla  della 
bocca  s’  appafsì , e fi  riflrinfe  dai  lati  ; alla  fera  i frequen- 
ti flarnuti  s’  oppofero  al  fonno  ; la  tofle  fu  moderata  , le 
flemme  fciolte  , ma  ciò  non  ollante  non  potevano  fortire . 
Nel  fello  giorno  il  tutto  fembrava  in  migliore  flato  ; V in- 
iezione fece  pur  ufcire  molta  flemma  dalla  gola  ; verfo  fera 
venne  prefa  da  debolezza,  e da  fonnolenza , ma  non  potet- 
te pigliar  fonno  a cagione  delle  flemme  , quantunque  gli 
occhi  foflcro  quali  Tempre  chiulì  ; colla  tofle  li  flaccò  una 
porzion  della  crolla  del  velo  palatino , ma  eflèndo  rimafla 
attaccata  per  un  lembo  non  potè  fortire.  Nel  fettimo  tof- 
fìva  , flarnutava  5 e le  flillava  dal  nafo  una  materia  un  pò 
difciolta  ; ma  non  potè  dormire  prima  della  mezza  notte  a 
cagione  della  refpirazion  difficile  e flridente  , e delle  flem- 
me, che  minacciavano  una  fofìbcazionc . Nell’ ottavo  gior- 
no r abbattimento  era  minore  , e 1’  efcreato  talora  più  fa- 
cile ; r iniezione  diflaccò  molti  pezzi  della  cotenna , ch’era 
vifcofa  5 denfa,  d’ un  color  cenerognolo  da  un  lato  , e dall 
altro  macchiata  di  roflò  . Dopo  il  mezzo  giorno  decadendo 
le  forze  fl  cangiò  la  voce , il  polfo  divenne  frequente  e 
debole , la  tofle  profonda  , le  flemme  più  denfe,  ma  1’  efcrea- 
to  più  copiofo  ; alia  refpirazione  celere  ed  interrotta  s’  ac- 
coppiò r anlietà  , T agitazione  , la  fonnolenza,  ed  un  ab- 
battimento affai  grande  ; la  tofle  però  cominciò  a diminui- 
re , e cefsò  del  tutto  verfo  la  mezza  notte  . I decotti  mo- 
vevano il  vomito  , e ritornavano  per  le  nari , quantunque 
folfe  facile  T inghiottimento . Alla  mattina  del  nono  prelì- 
fleva  il  vomito  , e portò  fuori  un  pezzo  dell’  indicata  co- 
tenna ; r agitazione , la  debbolezza  la  frequenza  del  polfo 
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e del  refpiro  s’aumentarono  infenfìbilmente . L’odor  fio- 
machevole  che  fortiva  dalla  gola  facevafi  fentìre  in  diftan* 
za  ; le  orine  erano  chiare  come  la  birra , leggiere , ed  ave- 
vano un  bianco  e denfo  redimento.  In  fine  tre  ore  dopo 
mezzo  giorno  morì  fotfocata  . 

Quello  male  regnò  altresì  in  Fahlun  nel  1761.  del  che 
me  ne  diede  avvifo  T cfperto  Chirurgo  ilsig,  Schuhz.  Sog- 
giungerò alcuni  efempj , ne’  quali  rimarcai  delle  circoftan- 
ze  particolari , 

Cafo  ottavo . 

Una  fanciulla  di  otto  anni  lagnavafi , ma  foltanto  in  fe^ 
greto  con  un  fuo  domeftico  di  qualche  impedimento  alla 
gola  ; onde  i genitori  non  s’ accorfero , che  la  figlia  fotfe 
indtfpofta.  Anzi  per  quattro  o cinque  giorni  feguitò  ella 
a mangiare  con  affai  buon  appetito  ; ma  nell’  ultimo  gior- 
no verfo  le  ott’  ore  di  fera  s’ infermò  ad  un  tratto , 1’  efpi- 
razione  fecefi  laboriofa  , rendendo  il  fuono  della  voce  già 
mentovata . Se  le  diede  del  rob  di  Tambuco  colla  canfora  ; 
fi  applicò  una  cataplafmo  ammolliente  al  collo  ; fi  purgò 
col  rabarbaro  ; s’  attaccarono  i vefcicator;  ; e fi  fece  rice- 
vere il  vapor  dell’  erbe  ammollienti . La  mattina  feguemte 
fe  le  diede  il  Tale  di  corno  di  cervo,  e dopo  il  mezzo  gior- 
no l’oflimele  femplice  ed  anche  lo  fquillitico  , ma  fenza 
giovamento.  Nondimeno  T ammalata  inghiottiva  fenza  dif- 
ficoltà , e non  aveva  febbre , ma  il  polfo  era  ineguale  , e 
fj3eiro  intermittente  , Nel  giorno  feguente  morì  l’ inferma 
alle  4.  ore  della  mattina . Così  la  malattia  non  durò  che 
32.  ore  dopo  che  fu  fcoperta. 

Si  offervarono  fui  petto  verfo  la  terza  e quarta  colla 
alcune  macchie  roffe  fenza  gonfiamento  nè  ivi  , nè  al  collo. 

I polmoni  erano  di  color  fofco  verfo  la  fpina  del  dorfo  , 

e con- 
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e contenevano  del  fangue  quagliato  ; ma  in  tutta  la  loro 
foftanza  non  vi  era  indizio  d’infiammazione  , e nemmeno 
nella  trachea , la  quale  era  al  davanti  ricoperta  dalla  co- 
tenna morbofa . Quefta  in  alcuni  luoghi  era  attaccatiflìma  j 
a differenza  di  ciò  che  ordinariamente  s’offerva;  e li  tro- 
vò della  marcia  lebben  non  fetente  verfo  il  principio  del- 
la trachea. 

Cafo  nono  • 

Una  fanciulla  di  fei  anni  che  cantava  affai  leggiadramen- 
te s’ infreddò  feliza  manifefta  cagione , ma  non  rifentì  al- 
tro incomodo.  Alla  fera  dei  13.  novembre  1755.  s’ ammalò 
ad  un  tratto  ; la  refpirazione  era  dentata , e nell’  efpirare 
rendeva  una  voce  ftravagante  . Fu  falaffata  dal  braccio,  e 
purgata  5 prefe  l’ ofììmele  5 e ricevette  il  vapor  caldo  di  er- 
be ammollienti  5 ma  in  vano  . Il  polfo  s’  eftinfe  più  volte  9 
e la  poca  orina  , che  rendeva  , era  affatto  limpida  ed  ac- 
quofa . Alla  mattina  prefe  il  thè  , e del  brodo  lungo  ; a 
mezzo  giorno  ricufando  le  bevande  mangiò  delle  prugne  e 
delle  paffule , Di  giotno  flava  tranquilla  5 ma  la  notte  le 
apportava  una  grande  agitazione  5 ed  un  fonno  certo  e in- 
terrotto . Siccome  fputacchìando  ella  mandava  fuori  dei 
pezzetti  della  pellicola  morbofa , prefumevafi , che  fi  fareb- 
be falvata  . Ma  la  fperanza  fu  vana;  poiché  il  21.  di  no- 
vembre rimafe  ad  un  tratto  foffocata  fui  le  ginocchia  d’ un 
domeftico . 

Nulla  di  flraordinario  fi  rimarcò  falla  fuperficie  del  cor- 
po dopo  morte  ; ma  nella  trachea  fi  trovò  la  più  volte 
mentovata  pellicina  affatto  diflaccata  5 e verfo  la  glottide 
e nei  bronchi  una  materia  fpumpfa  d’  un  giallo  pallido  . I 
polmoni  erano  nello  flato  naturale  ,• 
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Cafo  decimo. 


La  forella  della  precedente  di  anni  quattro  trovavafi  in  quel 
tempo  alla  campagna  , e fi  fece  venire  pei  funerali  , dopo 
i quali  fu  rimandata  alla  campagna . Il  giorno  appreffo  s’ 
ammalò,  e ftando  a letto  vomitò,  oltre  ad  altre  materie, 
anche  del  fangue . Non  fi  potè  indurre  quella  fanciulla  a 
prender  medicamento,  e.  morì  in  termine  di  44.  ore  re- 
nando il  male  mafcherato  come  quello  della  forella  . 

L’ afperarteria  conteneva  la  medefìma  pelle  morbofa,ed 
una  quantità  di  materia  fciolta , che  era  penetrata  fino 
nei  bronchi . 

Il  Dottor  Home  o/Tervò , che  quando  non  avveniva  di 
trovare  la  detta  pellicola  in  altro  luogo  della  trachea , fi 
{copriva  la  medefima  tutt’  al  lungo  della  parte  membrano- 
fa  deli’  afperarteria,  cioè  ove  finifcono  gli  anelli  cartila- 
ginofi  , dove  quello  canale  s’ accolla  all’  efofago  . Qui  ap- 
punto fon  dififeminati  la  maggior  patte  dei  corpicelli  glan- 
dulofi  della  trachea . 

Ora  da  ciò  che  fi  è detto  è facile  il  conofcere  quello  mal 
di  gola.  Tollochè  un  fanciullo  fi  lagna  di  qualche  impedi- 
mento alia  laringe  , ed  ha  la  rcfpirazione  malagevole  bifo- 
gna  far  fubito  riflefib 

1)  Se  vi  fono  dei  mali  di  gola  nel  paefe. 

2)  Se  la  llagione  è umida  e fredda , o fe  è Hata  tale  e 

3)  Se  il  fanciullo  fia  convalefcente  d’un  reum.a  di  iuiv 
ga  durata , della  tolfe  convuifiva , della  rofoiia , o del  va- 
juoio  . 

4)  Se  ha  calor  maggiore , e fete , o fe  il  vifo  è gonfio . 
In  tutte  quelle  circollanze  fi  ha  luogo  di  temere  quella 
mortale  malattia  . Pei;  viemmeglio  afficurarfi  delia  fpecie 
del  male , s’ efaminerà 

i)Se 
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t)  Se  vi  è gonfiezza  alla  gola,  o alta  parte anteiior del 
collo,  e fe  ivi  premendo  fi  cagiona  dolore. 

2)  il  fanciullo  refpira  ed  inghiottifce  fenza  difficoltà . 

3)  Se  il  polfo  emendo  fui  principio  del  male  frequente , 
duro , e forte  dopo  alcuni  giorni  diviene  molle  , debole  e 
celere  . 

4)  Se  la  tofìfe , quando  comincia , è iiicelTante  , e come 
affogante  in  tempo  del  Tuo  a<falimento . 

5)  Se  la  voce  pare  infreddata,  acuta,  e fin  dente  ^ i» 
particolare  quando  il  fanciullo  grida  , toffifce  , o chia 

ma . . 

La  defcrizione,  che  finora  fi  è fatta  di  quella  malattia, 

batta,  per  farla  dittinguere  da  ogni  altra  , che  potette  ave- 
re una  fomigtianza  apparente,  come  dalla  fquinanzia , nel- 
la quale  è infiammata  la  parte  fuperiore  della  laringe . In 
oltre  quefta  malattia 

i)  Non  è propria  dell’età  puerile. 

z)  E’  accompagnata  da  grandiffima  difficoltà  d inghiot- 
tire  . 

3)  Gli  ammalati  fentono  un  t^l  calore , e dolore  nella 
gola,  che  fi  riducono  quafi  alla- difperazione  , e fovente  fi 
rifolvono  a ttrozzarfi  da  fe  medefimi . 

4)  Non  fi  rimarca  alcun  tumore  etternamente  al  collo . 
Da  quelle  otteryazioni  fi  può  conchiudere  ettere  la  ma- 
lattia una  fluffione  della  trachea  , che  occupa  principal- 
mente la  porzion  membranofa  di  etta , la  quale  dà  com- 
pimento ai  cerchi  cartilaginofi  . Qiiella  fluffione  dipende 
dalle  glandule  , gli  orific;  delle  quali  lafciano  colare  mol- 
ta flemma , che  s’ infpeffifce  , e forma  una  psllicina  da  quel 
lato , che  rimane  efpofta  al  cont.atto  dell’  aria  . Ma  dell’ 
altro  lato , che  riguarda  la  membrana  interna  della  tra- 
chea , è libera,  perchè  vi  fcolano  continuamente  delle  alti  e 

fieni- 
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flemme,  che  le  impedifcono  d’ attaccarli . Ciò  è tanto  più 
verifimile , perchè  non  fi  rimarca  alcuna  fuppurazione  al- 
la membrana  interna  della  trachea . Non  così  avviene  ai 
mali  di  gola  cangrenofi , nei  quali  fi  fepara  la  membrana 
interna  della  trachea  e dell’efofago,  e toflendo  forte  a pez- 
zi. Veggali  Journal  de  Med.  17Ò8.  p.  202. 

Tuttavia  non  è llraordinaria  la  formazione  di  quella  co- 
tenna o pellicina.  Se  ne  trovano  degli  efempj  nel  com- 
pendio delle  tranfazioni  filofoficheT.iii.p.óo.  ediz.  inglefe, 
ed  in  Mailer  Phifiol,  T.  iii.p,  Si  è pure  oflTervata  ne- 
gli intellini , e gli  ammalati  ne  rendettero  dei  pezzi , che 
formavano  un  canale  intero , Si  paragoni  altresì  ciò  , che 
il  sig.  IVarren  dilfe  dei  polipi  della  trachea  nelle  Tranfa- 
zioni  dei  hdedìci  di  X4ondra  T,  i.  Il  sig,  "^Lurray  ne  ha  un 
efempio  , di  cui  ne  diede  tutta  la  lloria  patologica  nei 
nuovi  Commentar;  della  focietà  delle  fcienze  di  Gottin- 
ga T.  IV.  p.  44.  Tali  flulfioni  accadono  altresì  alla  ve- 
fcica  orinaria  ; ed  il  sig.  hieutaud  le  chiama  catarro  di 
vefcica . 

Ma  perchè  mai  tal  umore  fi  getta  fulla  trachea  ? Quello 
è ciò , che  io  del  tutto  ignoro . Le  efalazioni  del  mare 
non  ne  fono  la  cagione , come  Credette  il  sig.  Home  ; per- 
che la  malattia  li  è manifeftatà  anche  nei  luoghi  più  in- 
terni del  continente* 

Dalla  precedente  elpofizione  del  male  li  vede  chiaramen- 
te , che  la  foflbcazione  accade  per  l’ impedito  palTaggio 
dell’  aria  nei  polmoni  * L’ enfiagione  del  Vifo  proviene  dall’ 
impedito  ritorno  del  fangue  dalla  tella  * Là  malattia  è con- 
tagiofa  j comc^lO  provano  i riferiti  èfemp; , e qualche  vol- 
ta toma  alla  recidiva  * 

Le  antecedenti  olTervazioni  dimollrano , che  nei  prim  i 
giorni  il  polfo  è veloce , duro , e forte , che  il  vifo  è rof. 

fo, 
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y,  e che  allora  fi  è avuto  del  vantaggio  dal  falafib , e 
alle  fanguifughe . V anatomia  de  morti  prova , che  la 
nalattia  è infiammatoria , come  pure  la  cotenna , di  cui 
1 faiigue  eftratto  è coperto . Dopo  alcuni  giorni  di  malar- 
ia il  polfo  diventa  frequente , molle , e debole  ; le  mole- 
lie  e le  inquietudini  s’  aumentano  ; e le  forze  illanguidi- 
'cono  j le  flemme  s’  ammaflano , e diventan  purulenti , i 
bronchi  fi  riempiono  di  materie;  s’intercetta  la  refpira- 
zione  e la  circolazione  del  fangue  . Quindi  due  periodi  fi 
poflbno  diftinguere  in  quefta  malattia.  Il  primo  è quello 
dell’  infiammazione  ; il  fecondo  quello  della  fuppurazione  . 
Nel  primo  fi  ha  ancora  una  ben  fondata  fperanza  di  fal- 
var  l’  ammalato  , ma  nel  fecondo  è perduto  . Le  evacua- 
zioni che  fono  vantaggiofe  nel  primo , divengono  pregiu- 
dicevoli  nel  fecondo  . Ciò  che  piti  importa  fi  è , che  1’ 
ammalato  fputi  la  membrana  morbofa , ed  infiemc  molta 
materia  ; benché  nè  anche  lo  fputo  di  quefta  fia  flato  ac- 
conipagnato  da  grandi  Vantaggi  • 

S’incontra  tuttavia  molta  difficoltà  nel  diftinguere  que- 
fti  due  petiodi . Quando  V orina  degli  ammalati  deporte  uit 
fedimeiito  biaricò , e fimile  al  pus , la  malattia  è già  nel 
fecondo  periodo;  onde  non  rt  deve  afpettare  che  la  mor- 
te . Si  farà  dunque  una  feria  attenzione  ai  primi  lamenti , 
ed  al  primo  male  che  fentoni)  i fanciulli , altrimenti  la 
morte  fopravverrà  all’  improvvifò . I padri  e le  madri,  per 
poco  che  perdano  di  tempo  ^ debbono  il  tutto  temere , Cò- 
me fi  ricava  dagli  efempj  di  fopra  mentovati  * 

TI  rimedio  pii'i  ftcuró^  ove  venga  adoperato  a tempo,  è 
juoA  al  dubbio  là  cavata  di  fangue,  la  quale  fi  deve  reite- 
rare , finche  il  polfo  s’ abbafta , e fe  diviene  piu  rigogliofo 
fi  falafferà  nuovamente  • Nel  fecondo  periodo  ilfalafTonon 
ha  più  luogo  4 Dopo  il  falalTb  s’  uferanrto  le  mignate  alla 
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gola , giacché  effe  procurano  il  medefimo  vantaggio  che 
nella  pieurifia,  e nelP oftalmia , allorché  s’attaccono  al  la- 
to^dolente,  o intoi*no  agli  occhi.  In  feguito  fi  prepareri 
un’ infufione  di  fiori  di  Tambuco  impregnati  d’aceto,  nella 
quale  s’  inzuppa  una  fpugna  , e fi  mette  fotto  al  nafo , o 
fopra  il  petto,  di  modo  che  P ammalato  poffa  inrpirarne 
il  vapore  . Q_uefto  difcioglie  le  flemme , ed  agevola  la  tof- 
fe.  Si  applicheranno  i vefcicatorj  alla  nuca,  ed  ai  lati 
del  collo  , non  però  fui  luogo , ove  le  mignatte  han  fuc- 
chiato , E’  noto  di  quanta  militi  riefcano  quelli  per  le 
fìuflioni  dei  denti , pei  mali  ordinar;  di  gola , o per  altri 
intafamenti  d’ umori . E’  però  neceflfario  il  far  precedere 
il  falaflb , e le  fanguifughe . 

Ove  quella  cura  riefca  incomoda , s’ applicherà  intorno 
al  collo  un  cataplafmo  ammolliente  fpolverizzato  di  poca 
fenape  , e li  leverà , quando  avrà  fatto  arrofllr  la  pelle  , 
ed  alzate  alcune  vefcichette  . In  feguito  fi  follituirà  un 
altro  cataplalmo  di  fenapa , avendo  cura  di  cangiarlo , al- 
lorchè  e vicino  a raflreddarlì . Qjaello  lì  compone  con  tre 
once  di  foglie  di  malva  cotte  nell*  acqua  , nella  quale  ver- 
fo  il  line  delia  bollitura  fi  gettano  due  dramme  di  fenape 
ammaccata  . 

Si  avrà  cura  di  tener  lubrico  il  ventre  con  clilleri , colP 
elettuario  lenitivo , colla  pAlpa  di  callia  , o colla  magnelia 
mefcolata  con  poco  zucchero  . Può  altresì  fervire  la  man- 
na difcioita  nel  fiero  di  latte . 

L’  efperienza  ha  fatto  vedere , che  i fudorifici  nomfuron 
d’  alcun  profitto , è neppure  i vomitivi . Nulladimeno  le 
fcolTe , che  quelli  producono , contribuiranno  forfè  qualche 
volta  a fare  che  li  fiacchi  la  pelle  morbofa  dalla  trachea , 
e dai  bronchi;  febbene , quando  quella  lì  è formata  , lia 
troppo  tardi  per  ifperarne  dei  veri  vantaggi . Ma  perchè 

non 
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non  a azzarda  tutto  nei  cafi  difperati  ? L’ efperienza  dii-no- 
fìrerà,  cofa  H debba  fperare  dalia  laringotomia  , o da  una 
fumicazione  di  pepe  fatta  nella  camera  per  follecitar  la 
tolTe , 

OLicfìa  malattia  ha  fomminil^rato  intereiTanti  o/Terv azioni 
a molti  Medici  fvedefi  nel  Veggafi  il  sig.  Affeiìbr 

IVahlbom  p.  58.  il  Dottor  p.  p. , e il  T^ottor  E-cgArorc 
p.  300.  La  maggior  difficoltà  confile  nel  fapere , perchè  la 
trachea  fìa  tanto  infenfibile  in  quelle  ch'collanze  , ed  ia 
qual  tempo  la  cotenna  fia  realmente  formata  . 


NOTA. 

Il  mal  dì  gola  afibgativo  , che  il  sig.  RofenfìAn  ha  con  tanta  dili- 
genza defchtto,  merita  la  più  feria  attenzione  dei  Medici  , perchè  ef- 
fendo  il  fuo  corfo  breve,  fé  non  è curato  a tempo,  viene  feg'uitato 
da  una  morte  repentina  , e perchè  vi  è a temere  , che  i'>ofra  eflenderlT 
a*'nche  in  altre  provincìe.  Quindi  deve  riputarfi  utile  tutto  ciò  , cke 
può  condurre  ad  una  più  efatta  cogli izicme  di  quello  male  . 

Rofenjlein  è d’  opinione  che  la  malattia  fia  nuova  , e che  fia  pro- 
pria foltaiito  dei  fanciulli  ; perché  non  lì  è oifervata  in  perfone  più 
adulte  di  11.  anni.  In  oltre  egli  fenibra  elTer  dubbiofo  intorno  alla 
natura  del  male  , cioè  fe  fia  una  femplice  fiulTione  ^ o una  vera  in- 
fiamniazione  . Or  io  procurerò  di  rìfehiarire  in  qualche  parte  quelli 
tre  punti  . 

Jo  fon  d’avvifo,  che  quello  male  non  fia  altro  fuorché  la  Cynanche 
tfachealis  di  Sauvetges  f NofoL  Clafs.  iii.  ord.  3.  %o.  7.  ”)  ed  in  tal 
cafo  non  può  affolutamente  dirli  nuovo . Gii  antichi  , a’  quali  i due 
cawalì  che  fono  interiormente  nella  gola  erano  ben  noti  5 fecero  usa 
efatta  dìfiinzione  dei  mali,  che  accadono  a quella  parte  ^ e prefero  la 
denominazione  dal  luogo  che  occupava  l’ infiammazione  , e dai  finto- 
mi che  1’  accompagnavano  . Ora  uno  de’  canali  chiamato  da’  Greci 
faringe , e che  fornai  il  principio  dell’  efof^o  può  infiampiarfi  ; e ta- 
le infiammaziorie  detta  comunemente  angina  chiamali  fj/rtanche  fe  è ix- 
terna,  e fe  cade  fott’ occhio  nelle  fauci,  pavafynanche  • L’altro  cenar 
Rofpt  Mah  ds^  Bamh,  Bb  lede;- 
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le  detto  lavinge  è poflo  alla  fommità  della  trachea  o canna  del  pol- 
mone . Se  r infiammazione  di  quella  parte  non  è palefe,  appellali  c/- 
nariche^  e pavacynanche  (e  manifeftafi  all’occhio  nelle  fauci,  o al  tat- 
to nella  parte  anteriore  del  collo  . 

Quella  è la  dottrina  comune  degli  antichi,  dalla  quale  fi  può  cono- 
fcer  la  loro  efattczza . Ma  ficcome  il  fuono  della  voce  formava  un 
fogno  dillintivo  nel  mal  di  gola  affogativo,  i Greci  non  tralafcìarono 
d’ olTervarlo  nelle  defcritte  infiammazioni.  Quindi  chiamarono  fynan* 
che  il  mal  infiammatorio  della  faringe  , e cynancbe  quello  della  larin- 
ge; perchè  nella  prima  paragonavano  la  voce  , che  rendevano  gli  am- 
malati a quella  de’ lupi  , e nella  feconda  a quella  de’  cani  , e perciò 
fu  anche  detta  angina  canina . Ma  perchè  non  vi  fia  alcun  dubbio 
intorno  a ciò  , che  afierifco  per  provare , che  1’  occulta  infiammazio- 
ne della  trachea  fia  Hata  conofeiuta,  e deferitta , io  rapporterò  la  de- 
finizione, i fogni,  e la  cura  cavati  da  alcuni  più  celebri  Autori  , e 
quindi  dimollrerò  la  conformità  colla  deferizione  , che  ci  ha  lafciato 
Rofenjlein  » 

Paolo  Egineta  Qlih.  3.  cap.vy,^  dice  : ,,  eodem  modo  & in  fupe- 
„ riore  gutturis  parte,  Larynga  Graeci  nominant , habet,  cujus  fi  in- 
,,  teriores  mufculi  inflammatione  confli6lentur  > cynanchem,  fi  exte- 
5,  riores,  paracyiianchem  efficiunt  ...  Hasc  autem  comitantur  omnes 
,,  re£la  cervice  fpi ratio  , dolor  cum  difficultate  fpirandi , nonnullis  et- 
„ iam  febricula  oritur  , faciei  rubor  . . . Cynanchicos  vero  llrangula- 
,,  tus  quoqr.e  interdum  fecutus  cft . Rifpetto  alla  cura  dopo  d’  aver 
premelfi  i prefid;  generali  foggiunge  : ,,  cucurbitula  quoque  , vel  hi- 
„ rudo  fub  mento,  & circa  cervicem  admoveri  debet  ,*  utendumque 
3,  gargarifmatis  ex  iride,  hyflbpo  ...  vel  rutae  fucco  cum  Ia£le,  vel 
3,  fin  api  cum  oxymelite‘‘  ' 

Aretea  Q/Icutor.  Morb,  Uh»  i.  cap.y»^  ha  pure  conofeiuto  queft^  oc- 
culta cynanche^  attribuendone  però  mal  a propofito  la  cagione  alla  ri- 
tenzione-dgll’ aria  infpirata  . ,,  Due  vero  eius  (^cynanches^  fpecies 
„ funt  ; aut  enim  inflrumentorum  fpirandi  phlegmone  efi:  , aut  folius 
3,  fpiritus  in  fe  ipfo  caufam  habi.ntis  afFeftus  - E intorno  a quell’ 
ultima  fpecie  è tale  il  fuo  fentìmeuto  : „ Ego  vero  exillimo  folius 
3,  fpiritus  id  vitit’m  effe  prava  converfione  ad  calidiffimum  , ficciffi- 
33  mumque  converfi  , n^lla  corporis  parte  inflammaiione  laboran- 
33  te  ‘‘  • Egli  pàfTa  a quella  conclufione  dopo  di  aver  detto  : ,,  AI- 

„ teri 
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ter!  àUtem  generi  Ccioè  cynanche  fpiritus')  contrarra  eveniunc  ^ 
inftrumentorum  collapfìo;  & fingulorum  naturai  infignis  macies  ^ 
& rtrangiilatio  veheméns  ; ut  iprifmet  .in  pe6^ore  , latentioribufque 
partibus  circum  cor  atque  pulmones  abdita  effe  inflammatio  videa- 
4 tur  ‘‘  • Colle  quali  parole  credo  , che  abbia  voluto  indicare  l’  in- 
fiammazione della  trachea,  quantunque  egli  fi  perfuadeffe  , che  tale 
infiammazione  non  poteffe  accadere  , ma  fblfe  foltànto  un  vizio  dell’ 
aria  ritenuta . Ciò  che  mi  conferma  di  piò  in  quello  fentimento  , cioè 
che  abbia  parlato  della  cynanùhe  tracheale  deferitta  dal  nollro  Rofen- 
Jlein  ^ è renumerazione  d’  alcuni  fintomi  , e l’idea  della  cura  . 

4,  Hujufcé  fpéciei  firangulatUs  longe  quam  prioris  violentior  : quip-* 
pe  cum  in  peflore  malum  fit , ubi  fpiraiidi  inìtiUm  ponitur , eodem 

5',  die  moriutttur,  qui  celwrime,  riort  nunquam  & antequam  Medicmn 
accerfiverittt  : non  nuilì  &:  accerfito  Medico  nihil  profécerunt  . . . 
Ègregins  vero  Medicus  aUt  cUcurbìtUla  in  peèlus  malUm  detrahit  , 
aut  finapim  olfibus  pe£loris,  aut  partibus  juxta  maxillas  imponen^ 
extrinfecus  ulcerata  difflationemque  molitur*’^.  Veggafi  ancheTyj/- 
liano  Qlib,^.  cap.\.^y  e Cornelio  Celfo , dMed.  lib.^.  cab. 

Fra  tutti  però  merita  d’effer  olTervato  Celio  Aureliano  QAcut.  Morbi 
li\.  III.  cap.  I.  1.  3 il  quale  nel  dillinguere  le  varie  fpecie  dei  mali 
di  gola  rimarca  in  particolare  quella  infiammazione  , che  non  è ac- 
compagnata da  verun  tumore  ó roflezza  vifibite  , nè  internamente  nè 
all’  ellerno , e ne  dà  i fegni  alTai  analoghi  a quelli  della  Ciroup . ,,  Sy- 
nanches  igitur  alia  elì  fine  manifefto  indicio  , alia  cum  vifibili  at*^ 
qiie  manifefto  Sequitur  autem  eos  qui  jam  paflionè  tentàntUr  , 
querela  finé  ulta  rationé,  atque  difiicilis  niotus  colli  & gutturis  « 

5,  Item  falivàtio  plurima  prséter  tUmorem,  & fubdólens  faucium  feil- 
5,  fus  cum  afperltate  fenfibili . Iteiit  difficultas  tranfvorandi  . . . Tunc 

fpirationig  velut  impedimentum , tanqitam  obftantis  cralfioris  humo- 
3,  ri^  . Pràefocatio  etiam  prò  tumoris  modo,  fpirationis  difficultaè  , 
3,  & nàUfeariim  provocatio  ...  At  fi  in  exitium  palfio  cóeperit  ferri  ^ 
3,  Vocis  atnpUtatio , gutturis  atque  peftoris  ftridor^  & recurfio  five  re- 
33  curfus  poti  lìqUoris  / pulfus  defe£iio  & quibufdani  caniniis  Vocis  fo- 
5,  nìtus , quibufdam  orìs  fpumatio  .i.  At  fi  fine  manifefto  tumore  fue- 
3,  rit  pallio  , feqUitùr  Viiltus  & òculoritni  cavitas  , colot  plnmbsns  , 
3,  fpirationis  difficuitas  plurima,  hebetUdo  plurima,  atqiie  imbecillitas 
33  aegrotantis  ; & celerfimusjvelacutuscum  prsfocatione  mortis  cftè^us 

Bh  1 Nel 
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Noi  capo  3.,  ove  tratta  della  cura  , accenna  fra  le  altre  cofe  il  mo- 
do  di  curarne  le  vifcofità  della  trachea.  „ Humorem  przterca  fervore 
,,  iiutritum  n glutiiiofum  viderimus  fa^um,  tanquam  in  oculis  fuper- 
„ natantem  fpongia  calida  detergimus:  fin  vero  in  alto  fucrit  coiifii- 
„ tutus,  dipyreno  (^che  è uno  /Iromemo  a foggia  di  molletta')  inf- 
„ nMfro,  pra?teao  ejus  capite  lana  molli  ac  limpida.  Etcnim  fi  re- 
„ manferit,  praefocationem  magis  accelerar  Nè  ha  tralafciato,  ol- 
tre alle  fornente,  ed  ai  cataplafmi , e gargarifmi  , di  proporre  le  inci- 
fioni  e le  fanguifughe  al^collo  inedefimo  . Finalmente  fi  può  vedere 
al  capo  4.  che  Afclepiade  aveva  già  propofia  la  laringotomia  per  im- 
pedir 1 afiegamento  , e Seraptone  il  vomitivo  j febbeiie  quelli  due 
mezzi  venghino  altan^ente  riprovati  da  Aureliano, 

Zacuto  Lufttano  C Prax.  Med.  Admir.  lib.i.  cbf.  04.  ) fa  la  floria 
d’una  c j/n anche  ^ o angina  canina,  che  fu  guarita  mediarne  una  cop- 
petta tagliata  fiotto  il  mento.  Nell’ offervazione  96.  parla  d' una  angi- 
na foffbcativa  fopraggiunta  ad  un  olle  verfo  il  mezzo  giorno  . Non  fi 
feorgeva  alcun  tumore  aircl!erno.  Aveva  una  fomma  difficoltà  di  re- 
fpiro,  ed  un  gagliardo  dolor  interno,  con  inghiottimento  dentato.  I 
rimedi  apprclUtigii  in  breve  tempo  non  gli  giovarono  punto;  ma  tra- 
vagliato da  una  forte  febbre  morì  nel  termine  di  quatti’ ore  con  tutt’ 
i fuoi  fentimenti. 

Da  ciò  che  fi  e detto  rifui ta  , che  il  mal  di  gola  affogati vo  degli 
Svedefi  non  è altro  fe  non  la  cynanche  dei  Greci  . Ciò  però  non  to- 
glie, che  non  vi  fia  varietà  di  fintomi  nei  varj  ammalati  , fecondo  che 
s infiamma  la  trachea  fola  , o la  fola  laringe,  o ameudue  infieme,  ef- 
fendo  molto  difficile  che  1’  infiammazione  fia  fempre  limitata  ; perciò 
Ceno  Aureli  ano rigettando  la  divifione  fatta  dai  Greci,  comprei>de  i 
mrdi  di  gola  fotto  il  nome  di  finanche  • 

Riiulta  altresì  non  effere  il  mal  di  gola  affogatìvo  proprio  foltanto 
dei  fanciiiiii , Le  malattie  epidemiche  aflalgono  con  accidenti  diverfi , 
e maggiormente  le  perfone  d’ una  certa  età;  laddove  le  fporadiche pren- 
dono perfone  d’  ogni  età  , e colia  fleffii  ferie  di  fintomi  . Or  la  cy- 
nanche  deferitta  da  Kofenjlein  era  epidemica,  ed  il  contagio  s’attaccò 
principalmente  ai  fanciulli , forfè  a motivo  del  loro  temperamento  . 
Effi  hanno  i folidi  piu  cedenti , i vafi  più  copiofi  e liberi , maggior  ab- 
bondanza d’  timori,  polio  più  celere,  ed  una  trafpirazione  più  facile 
che  gli  adulti  ; quindi  doveva  il  miafma  epidemico  far  maggior  im- 

preffio- 
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preffìone  fulla  canna  del  polmone  , cioè  fu  quella  patte  per  cui  s’  infi- 
ttila più  facilmente  nel  corpo  dei  fanciulli  , il  quale  per  le  allegate  ra- 
gioni è alTài  difpofto  a riceverlo  . 

' Dopo  d’aver  provato,  che  quello  male  non  è nuovo,  nè  propriode’ 
fanciulli  , mi  rimane  a fpìegare  la  natura  del  medefimo  , e principal- 
mente quell’  altro  funefto  effetto  della  malattia  , cioè  la  formazione 
della  pellicola  , la  quale  pare  che  non  fa  fiata  oTervata  dagli  an- 
fichi  . 

La  malattia  è certaménte  dMndole  Infiammatoria,  come  appare  dall’ 
accrefciiito  calore  , dalla  febbre,  veglia,  anfieth , e dalla  cotenna  fui 
fangue  eflratto  ; e la  pellicola  ne  è una  necefTaria  confeguenza  , la 
cui  origine  ora  non  è più  un  arcano  . Dopo  le  utili  ed  ingegnofe  fpe- 
rienze  del  sig.  Mofeati  fi  fa  effervì  nel  fangue  due  follanze  capaci  di 
condenfarfi,  ma  con  mezzi  affatto  oppofli  . Il  fiero  fanguignò  rimane 
fluido  ali’' aria  eflerna  , ed  al  freddo  ; ma  fi  coagula  per  mezzo  degli 
acidi  minerali,  d’ un  calore,  che  s’accofli  a quello  dell’acqua  boren- 
te, e del  fiogiflo  in  iflato  Solido.  II  muco  per  lo  contrario  fi  cocid-cn- 
fa  all’aria  aperta,  al  freddo,  ed  è mantenuto  fluido  dal  fiogiflo  fiotto 
qualunque  forma  ei  fia  . Si  fa  altresì  , che  il  polmone  è l’  organo 
principale  della  trafpirazione  acquea  e fiogiftica,  e che  i bronchi  e la 
trachea  fon  Tempre  bagnati  da  una  teniia  linfa.  0ra  accadendo  che  in 
una  infiammatoria  malattia,  o in  una  epidemica  coflituzione  il  flogillo 
contenuto  nel  fangue  o nell’  aria  fi  combini  al  fiero  in  foverchia  co- 
pia, quello  deve  coagularfi  ; e ficcome  il  flogifio  efee  principalmente 
per  la  via  dei  polmoni  , ivi  più  facilmente  feguirà  il  coiidcnfamento 
del  fiero  efalato  5 e privo  di  movimento. 

Si  potrebbe  mover  dubbio  , fe  fia  il  fiero  , o piuttofio  il  muco  la 
materia  di  quefla  pellicina  morbofa  ; poiché  quello  rapprendefi  all’aria 
aperta,  ed  i bronchi  fono  appunto  all’ aria  acceffibili  . Ma  le  ragioni 
che  mi  fanno  abbracciare  la  prima  opinione  fono , i.  che  l’aria  polmp- 
ttale  offendo  flogifiicata  , nel  fortire  dal  petto  , non  priverebbe  il  mu- 
co del  fuo  fiogiflo,  il  che  è neceffario  , acciò  fi  condenfi  . 2.  Se  l’aria 
polmonale  privaffe  diffatti  il  muco  del  fiogiflo,  un  tale  condenfamen- 
to  dovrebbe  fiicceder  anche  in  iflato  di  fanità  ; ma  ciò  non  avvisene  , 
perchè  l’aria  forte  fempre  flogiilicata  dal  polmone.  3.  L’ acido  vitrio- 
lico  , e io  fpirito  di  vino  coagulano  il  fiero,  perchè  zeppi  di  fiògìfio  ; 
ma  non  già  l’aceto  anche  diflillato  : dal  che  fi  comprende  perchè  ab- 
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biano  giovato  i vapori  d’aceto.  4.  II  nthfma  epidemico  non  può  cffer 
portato  che  dal  flogìfto , il  quale  fcioglie  il  muco,  cor- e f,  vede  nel 
vajuolo,  e coagula  il  fiero,  fe  arriva  a produrre  un  cer.  . grado  di  ca- 
lore. S.  Quindi  abbondando  oltremodo  il  flogifio  nel  corpo  umano  ,* 
poflbno  fecondo  le  fagaci  congetture  del  sie.  Mofeati  fo.raarfi  dei  poli- 
pi nei  vali  grandi  polmonali  , o dei  coaguli  di  fiero  in  altre  p.-.rti  , 
quantunque  il  calor  apparente  dell’uomo  vivo  non  mai  giunga  a gr! 
148.  di  Farheueith  . 6.  Al  contrario  il  muco,  tome  olTervò  Hewfon  , 
-non  fi  apprerde  mai  finché  rimane  caldo  nel  corpo  , e non  viene  al 
contatto  dell  aria  atmosferica  . Dunque  e forza  conchiudere,  che  il 
fiero  fomminillri  la  materia  di  quella  pellicina. 

Nè  a queir  opinione  fa  oftacolo  l’ ipofiaii  mneofa  delle  orine  j fegno, 
che  ftimafi  di  buon  auguiio  . Imperocché  avendo  il  flogifio  molta  af- 
finità col  muco,  effo  lo  fiegue  ovunque  ; e venendo  dalle  linfe,  come 
efficaci  conduttori  , portata  alle  reni  una  confidcrevol  parte  dì  flogi- 
Ho,  quello  tira  feco  anche  una  porzione  di  muco  refo  più  fluido,  e fi 
evacuano  infienie . Così  il  muco,  che  deponc  1’  orina,  ci  fomminillra 
wn  fegno  dello  fcioglimento  del  male . 

Io  credo,  che  quella  congettura  verrebbe  m.'iggiormente  rifehiarata  , 
fe  in  vece  di  fervirfi  del  latte,  tentato  fi  avelTe  di  feomporre  la  co- 
tenna morbofa  coll’ aria  flogifticata  , Benché  mi  pare,  che  venga  ab- 
baftanza  corroborata  dalla  fpiegazione  d’  alcuni  fenomeni  , che  colla 
feorta  di  quefta  facilmente  fi  fa.  i.  Non  elTendo  altro  la  pellicola  che 
fiero  coagulato  , fi  comprende  agevolmente,  perchè  abbia  talvolta  po- 
tuto formarli  fenza  evidente  rolTezza,  o fegno  di  fuppurazione  nella 
trachea,  e nei  bronchi.  Imperocché  elTendo  molli  quelle  parti  , ed  i 
vali  aperti , il  fiero  ha  potuto  fvaporare  facilmente  e coagularfi  fenza 
che  nei  medefimi  vi  rimaneffe  alcuna  turgidezza  infiammatoria  . 2. 
Non  avendo  1 aria -^terun  accelTo  tra  i polmoni  e la  pleura,  nemmeno 
nel  cavo  dell’ addomine,  facilmente  fi  feorge , perchè  nelle  gagliarde 
pleurifie,  e nell’  afeite  accompagnate  da  febbre  nafeano  delle  denfe  , 
ellefe , bianche  , o giallicce  cotenne.  Nelle  pleurifie  il  fiero  rarefatto 
fvapora,  e per  la  forza  del  calore  fi  coagula  tra  la  pleura  ed  il  pol- 
mone . Quando  all’  afeite  fopravvien  la  febbre  , il  calore , che  quella 
induce  , ferve  talvolta  a farne  coagulare  una  porzione  dì  fiero  . Nell^ 
enteritide  fi  veggono  fovente  le  intellina  coperte,  ed  attaccate  infieme 
da  fimili  coaguli  di  fiero . 
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La  cytiatiche,  per  quel  che  io  fappìa,  non  è fiata  epidemica  neino- 
ftri  paefi  ; io  tengo  però  per  fermo , che  molti  fieno  periti  di  eiTa  feii- 
za  che  fiafi  conofeiuta  . La  cura  migliore  è quella  , che  praticata  a 
tempo  può  contribuire  alla  rifoluzione  , come  il  fala{ro , le  mignatte  , 
i vefc^canti,  i fenapifmi , ed  i vapori  d’  aceto  , i quali  fono  profit- 
tevoli fiel  primo  periodo  ; ma  nel  fecondo  quefti  mezzi  fono  del  tut- 
to inefficaci , come  appare  dalle  precedenti  ftorie  . A me  fembra  pa- 
rimente inefficace  la  tracheotomia,  perchè  l’afFogamento  non  dipende 
dall’ impedito  paffaggio  dell’aria  nella  parte  fuperiore  della  trachea of- 
fia  della  laringe  ; ma  dalle  pellicole,  e dall’ umor  purulento , che  chiu- 
dono le  cavità  dei  bronchi,  e tali  pellicole  non  fi  potrebbero  certa- 
mente eftrarre  per  mezzo  della  tracheotomia  . Quefta  farebbe  giove- 
vole folamente  in  cafo,  che  il  male  occupaffe  lalaringe.  lofareipiut- 
tofio  d’opinione,  che  il  vomito  e la  toffe  , purché  eccitati  fpeffo  e 
con  cautela  , farebbero  i piò  ficuri  mezzi  per  fare  fiaccare  , e portar 
fuori  tali  pellicole  , La  ragione  poi  , perchè  la  trachea  fia  tanto  in- 
fenfibile,  al  riferire  di  Rofenftein^  parrai  affai  chiara.  EiTendo  quella 
coperta,  o per  cosi  dire  foderata  dalla  pellicola  morbofa  non  può  fen- 
tire  r impreffione  dei  rimedi  ftimolanti . 


CAPO  XXVIIL 


Male  venereo  ^ 

I O non  mi  fermerò  ad  efaminar  V epoca  di  quefta  ma- 
iattia  in  Europa . Sarebb’  erta  mai  piii  antica  di  quello 
che  fi  fcrirte  ? oppure  non  comparve  quefta  prima  del 
I4P4. ? L’ abufo  dei  piaceri  d’amore  è flato  in  ogni  tem- 
po eccertìvo  ; dunque  le  confeguenze  debbono  ertere  le 
medefime , Ciò  che  vi  ha  di  vero  fi  è , che  il  primo  , 
che  n’  è flato  contaminato  , non  lo  potè  ertere  che  pe’ 
fuoi  eccertS . Or  quefto  vizio  una  volta  impiantato  in  parti 
così  calde  , contrae  un’  acrimonia  eftremamente  penetran- 
te 3 per  cui  i progredì  del  male  fono  flati  ugualmente  ra- 
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pidi  che  pericolo^  in  un  tempo  principalmente , nel  ouale 
s Ignorava  la  maniera  d’  arrecarlo  . 

dualunque  fiane  l’epoca  in  Europa,  egli  è però  certo  , 
^ che  è flato  pià  maligno  negli  ultimi  fecali , e che  fi  è ma- 
n^eftato  coi  pii  orribili  fintomi . La  Aia  malignità  fembra 
eflerfi  fcemata  a poco  a poco , in  guilà  che  dopo  il  idio. 
non  fi  videro  più  quei  crudeli  fintomi . Oggidì  il  vele- 
no , avanti  di  pafiar  al  fangiie , attacca  in  generale  le  par- 
ti efterne  , c fingolarmente  i luoghi  , ove  la  cute  è più 
lottile,  come  le  labbra,  la  bocca,  il  glande,  l’uretra  ec. 
Se  pei  l avvenire  i fintomi  diminuiranno  in  numero  , co- 
me hanno  fatto  in  violenza , è da  fperarfi , che  quella 
malattia  farà  un  giorno  più  facile  a guarirfi , o forfè  fi 
Eradicherà  cl«I  tutto. 

Qiiefto  male  s’ acquifin  per  un  impuro  commercio  , e fi 
può  a ragion  temere  d’ efferne  infettato,  quantunque  non 
fi  manifelìairc  che  alcuni  giorni  o alcune  fettimane  dap- 
poi , Anzi  il  veleno  è fovente  affai  debole  per  non  cagio- 
nar sì  follo  prurito , nò  calore , nè  dolore  alle  parti  infet- 
tate, ma  effb  intanto  s’introduce  ugualmente  nella  maffi 
del  fangue  , vi  fi  nafconde  per  molti  anni  , ed  in  fine  fi 
manifella  coll’  apparenza  d’ un  male  quali  infanabile , maf- 

fimamente  fe  fi  è portato  nell’ interior  foflanza  delle 
oda . 

Nulladimeno  fi  può  anche  contrarlo  fenza  toccar  don- 
ne, giacendo,  a cagion  d’ efempio  , nelle  lenzuola,  delle 
quali  fiali  feivito  un  infettato.  Non  è quindi  ficuro  io 
ar  a letto  con  quelli,  la  fanità  de’  quali  è fofpetta . Un 
fimile  efempio  ci  vien  riferito  da  Fabrizio  Bda;-!o  ( cent. 

V,  oif.  gy,  comunicano  pariments  gli  abiti,  e fo- 

pra  tutto  quelli  che  inviluppano  , e ferrano  immediata- 
mente li  corpo.  Un  chirurgo  acquiftolìo  per  aver  dormi. 

to  col- 
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to  colia  tetta  poggiata  fopra  un  guanciale  , fui  quale  ave- 
va falivato  un  uomo  in  tempo  della  cura  mercuriale  . L’ 
ifteflo  Ildano  fcrive  pure  che  una  donzella  poco  avveduta 

10  prefe  per  aver  mette  le  calze  d’  un  giovane  infettato  . 

11  fu  Dottor  Lindefiolpe  dice  ( nel  Tuo  Trattato  delle  mar 
lattie  veneree  p.*3S.  ) che  un  fratello  infettò  la  forella 
baciandola  fulla  bocca  . I maritati  libertini  fe  lo  comu- 
nicano continuamente  l’un  i’  altro.  L’ efperto  loreftì  nar- 
ra, che  un  uomo  infettò  la  moglie  , ed  il  feto  , ch’ella 
portava  nel  ventre  ; quetto  lo  comunicò  alla  nutrice,  ed  ef- 
fa  a due  de’  fuoi  figliuoli . In  quefti  ultimi  anni  vi  fu  a 
Stockolma  una  nutrice  ^ la  quale  allattando  in  una  ricca 
cafa  infettò  marito  e moglie  , tre  figliuoli , e due  demetti- 
ci . Le  levatrici  hanno  più  volte  contratto  il  male  nei 
parti  di  doline  impure , come  attetta  Antonio  Gallo . Rac- 
conta Burgefìo  che  una  levatrice  impura  infettò  trentacin- 
que  famiglie  . Antonio  Everhaers  Medico  olandefe  riferi- 
sce in  un’operetta  dell’anno  1661,  , che  urta  donna  , al- 
tronde onefta,  e che  ignorava  il  Tuo  male  , lo  attaccò  a 
molte  donne  , e a ^molti  fanciulli  per  mezzo  del  Tuo  efer- 
cizio  di  fucciare  e di  far  allungare  i capezzoli  delle  puer- 
pere , Il  Dottor  Bilguer  fa  menzione  d’ efesnpj  confimili 
nel  fuo  Trattato  del  male  ipocondriaco  p.  71. 

Se  il  padre  e la  madre  fon  entrambi  infetti , lo  fono  al- 
tresì i loro  figliuoli.  Siccome  in  tempo  di  gravidanza  U 
veleno  diviene  o più  acriraoniofo  , o fi  mitiga  fecondo  le 
particolari  circoftanze  , cosi  è chiaro  , che  1’  ettetto  dev’ 
ettèr  diverfo  nei  figliuoli  che  nafcono  infetti . Se  il  velc'-^ 
no  e eftremamente  asrimoniofo  o maligno , il  feto  perifce 
d’  ordinario  nel  feno  della  madre  , e cagiona  altresì  dei 
parti  prematuri . Il  feto  nafce  qualche  volta  maturo , ma 
coperto  d’ Ulceri  ; prova  evidente  che  è contaminato.  U 
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¥omo  refo  incurabile  da  queflo  male  ricercò  in  mari- 
raggio  una  giovane  , la  quale  per  effere  un  partito  vantag- 
giofo  fi  contentò  a fpofarlo  , dicendo  che  colle  facoltà 
del  marito  avrebbe  poi  procurato  di  farli  guarire  . Dopo 
qualche  mefe  eflendo  morto  il  marito  della  fua  malattia  , 
fu  pure  feguito  dalla  moglie  aininorbata  dalla  medefima  , 
dopo  d’  aver  partorito  un  bambino  coperto  d’  ulceri  e dì 
puftulette,  le  quali  durangli  tuttora  all’età  di  i6,  anni  , 
tempo  in  cui  io  ferivo  ; nè  di  effe  probabilmente  guarirà 
giammai . Un  uomo  pure  di  circa  30.  anni , dopo  d’  aver 
fatto  arreftare  lo  fcolo  d’ una  gonorrea  quafi  di  fette  anni , 
ammogliofli , La  figlia  che  gli  nacque  all’  età  di  due  anni 
e mezzo  fu  sfigurata  dalle  fcrofole  , e n’ è ancora  travaglia- 
ta. Da  ciò  fi  feorge  di  leggieri , che  il  mal  venereo  fi  ma- 
nifefta  più  pretto  o più  tardi  a mifura  della  fua  malignità . 

Talvolta  s’  arrettano  i progrefiì  per  mezzo  di  medica- 
menti , fenza  che  fi  giunga  a dittruggere  radicalmente  il 
veleno . I bambini  nati  in  tal  tempo  non  hanno  propria- 
mente mal  venereo . Il  veleno  rimane  in  etti  come  fna- 
turato  ; ma  produce  dei  mali  tanto  più  ribelli  quanto 
meno  fe  ne  conofee  la  cagione . 

Quetti  bambini  crefeono  pochittìmo  , fono  deboli  , di 
cattiva  coftituzione  , e fe  pervengono  all’  età  virile  gene- 
rano una  pofterità  , che  in  breve  tempo  s’  ettingue . Per 
tal  guifa  può  degenerare  una  nazione  intera , ed  eftinguerfi 
a poco  a poco  . Le  donne  contaminate  fanno  maggiore 
ftrage  della  polvere  d’ archibufo  , e della  fpada . Filippo 
V.  ne  vide  le  funette  confeguenze  5 allorché  1’  armata  por- 
tughefe  accampò  d’ intorno  a Madrid  5 la  metà  della  qua- 
le fu  dittrutta  dalle  donne  ammorbate  , che  fi  diedero  al 
nemico  per  rovinarlo.  Veggafi  Supplément  anx  EJfais  ìji- 
ftoriques  fi4Y  Paris  p*  7 
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Accade  altresì  che  in  alcuni  bambini  nati  da  genitori 
guaiti  dalla  lue , non  fi  comprende  verun  fintoma  morbo- 
fo  ; mentre  gli  altri  appaiono  a chiari  fegni  tocchi  dal 
male  . Nel  primo  cafo  i bambini  faranno  nati  in  tempo 
che  il  padre  e la  madre  avrann’ ofiervato  una  condotta  re- 
golare , ed  una  buona  norma  di  vitto  , onde  non  hanno 
dato  luogo  allo  fviluppo  del  veleno  per  mezzo 'di  alcun 
eccefib , fingolarmente  fe  efib  è fiato  dapprima  quafi  fofib- 
cato  dai  bagni,  o dall’ufo  di  qualche  medie. memo.  Nel 
fecondo  il  veleno  avrà  avuto  tempo  d’ immiicuiarfi  colla 
mafia  del  fangue  e di  guafiarla  , o farà  fiato  rianimato 
per  qualche  difordine . I!  feto  generato  in  quelle  circo- 
llanze  debb’  efierne  infettato  fui  bel  principio  di  fua  efi- 
enza , e non  guarirà  forfè  giammai  , o perirà  avanti  di 
venire  alla  luce . 

Da  quelle  riflefiioni  fondate  full’ efperienza  fi  vede  , con 
quanta  diligenza  debba  uno  efaminarfi  avanti  di  pafiare  al 
maritaggio , quando  prima  abbia  avuto  qualche  mal  vene- 
reo ; altrimenti  rovinerà  e la  donna  ed  i proprj  figliuoli  . 
In  quello  cafo  non  fi  può  confultare  che  un  Medico  di 
una  fperienza  confumata , e gli  fi  deve  parlare  a cuore 
aperto , 

Quantunque  non  fi  avefle  avuto  che  un  cancro  vene- 
reo , il  quale  fofie  fparito  fenza  produr  tumore  all’  angui- 
nalia , o almeno  fenza  effer  guarito  del  tutto  , ciò  balla 
per  aflicurarfi , che  fi  ha  qualche  veleno  nafcollo  negli  ti- 
mori , il  quale  più  o men  pretto  fi  manifefierà  nel  padre  , 
nella  madre  , o nei  figliuoli . Una  gonorrea  femplice  ar- 
refiata  cogli  aftringenti  fa  lo  ftefib  effetto  , come  ho  di 
già  avvertito.  Si  deve  parimenti  temere  di  mal  vi.neieo, 
quando  fentefi  una  infolita  durezza  alle  glandule  d.gl  in 
guini , o del  collo  , quantunque  fi  goda  buona  falute , e 
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fieno  pafTati  tìiolti  anni  dopo  un  impuro  commercio  . Il 
fìlefìzio  5 ed  il  roifore  è fuor  di  propofito  , « Tempre  pre- 
giu^icevoie  in  quefle  circoftanze  , onde  è d’  uopo  fotto- 
metterfi  ad  una  cura  regolare.  Si  vede  pur  troppo  roven- 
te 5 che  il  male  viene  foltanto  lenito  per  mezzo  di  alcuni 
palliativi;  ed  allora  il  veleno  s’infinua  maggiormente  nel 
fangue  , e col  tempo  ricompare  al  minimo  eccelTo , oppur 
cagiona  la  paralifia , l’ apopleffia , la  gotta  , delle  affezio- 
ni fpafmodiche  ec. 

Un  giovane  attaccato  dalla  lue  fi  fottomife  alla  cura 
mercuriale  , e credendoli  guarito  dopo  d’  aver  falivato  s’ 
ammogliò  , ed  ebbe  due  figliuoli  faniffimi . Effendo  rima- 
fto  vedovo  pafsò  alle  feconde  nozze  con  una  donna  fanif- 
fima  5 che  gli  partorì  due  fìglic . La  donna  non  avendo 
mai  foffèrto  mal  di  petto  cominciò  a fputar  fangue  affai 
rovente  5 e fenza  manifeffa  cagione.  I figliuoli  generati 
in  feguito  dalla  medefìma  furono  d’ una  coftituzione  de- 
bole, attaccati  dalla  rachitide  ed  uno  di  effi  dall’ epilef- 
lia . Qiùndi  fcorgefi , che  la  cura  , alla  quale,  fi  preftò 
queft’uomo,  mitigò  per  qualche  tempo  il  veleno  , ma 
non  lo  diradicò  del  tutto  ; onde  ne  furono  contaminati  gli 
ultimi  figliuoli  5 allorché  il  male  fviiuppofli  di  nuovo . 

Oliando  la  lattatrice  comunica  la  lue  al  bambino , do- 
vrà  effere  curata  ^ ed  allattare  anche  in  quello  tempo  . 
Volendoli  differir  la  cura  dei  fanciullo  dopo  lo  slattamen- 
to 5 il  male  rendefi  più  oflinato  5 e intrattabile  . 

Q^iindi  non  farà  mai  foverchia  T attenzione  nella  fcelta 
delie  nutrici . Lo  flabilimento , che  fi  è fatto  a Stockol- 
ma  d’ un  Ufficio  pubblico  ( By.reaii  ) per  le  nutrici,  può 
per  r avvenire  garantire  da  ogni  inconveniente  , purché  le 
buone  difpofizioni  fiano  Tempre  efeguite  . Non  folo  ven- 
gono vifitvate  le  nutrici  ^ ma  è d’uopo  che  diano  delle 

prove 
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prove  della  lor  pafTata  condotta . Fra  ducento  novanta- 
cinque  che  fi  prefentaronj  nel  1764.  5 non  ne  fijrono  ag- 
gregate che  cento  cinquantadue  ; e nel  1767.  fra  fei  cento 
trenta  fe  ne  rimandarono  ducento  a cagione  del  mal  ve- 
nereo , della  fcabbia , delle  fcrofole , e del  latte  gua^.o  ; le 
altre  non  furon  ammede  che  dopo  le  piu  efatte  ricerche 
fatte  intorno  a quelle  cofe  , che  potevano  dare  qualche 
fofpetto . E’  altresì  un  punto  dei  più  effenziali  T effere 
inftruito  della  fanità  dei  loro  proprj  figliuoli . Una  nutri- 
ce non  dovrebbe  mai  prefentarfi  fe  non  con  un  attedato 
autentico , col  quale  veniffe  confermata  la  fanità  paffata  e 
prefente  dei  fanciulli  , cioè  quella  fanità  5 che  può  edere 
interrotta  da  malattie  accidentali  > ma  non  da  una  innata 
depravazione  del  faiigue , 

Il  bambino  , che  nafce  infettato  dalla  lue  , può  guadare 
anche  la  nutrice , Quindi  è d’  uopo  per  il  bene  d amen- 
due  il  fare  una  odervazione  confermata  dall’  efperienza  » 
cioè  che  i primi  fintomi  fi  manifellano  fempre  nella  par- 
te 5 ove  il  veleno  ha  fatto  qualche  impredlone . Cosi 
quando  il  bambino  ha  prefo  il  male  dalla  nutrice  , s’  alza- 
no nella  bocca  delle  pudulette  , ed  in  particolare  nel  fon- 
do della  gola,  e alle  amigdale  , le  quali  fi  gonfiano  e s’ 
indurano . Se  la  nutrice  rimane  infettata  dal  lattante  , il 
male  fi  palefa  alle  poppe , ed  alle  glandule  delle  afcelie . 
Quando  il  male  vieii  propagato  giacendo  con  una  per  fona 
infetta  5 fi  manifefta  primieramente  alla  pelle  per  mezzo  di 
vefcichette  , di  tumori , di  afceffi  ec.  Ciò  però  non  accade 
fempre  , perchè  il  male  contratto  per  fimil  guifa  può  dare 
molto  tempo  nafcofto , e manifeftarfi  foltanto  alla  gola  • 
Se  in  quello  cafo  non  s’  adoperano  prontamente  i rimedi 
opportuni  5 il  male  rendefì  infanabile , e molto  più  ancora 
nei  fanciulli  , che  negli  adulti . 


Il 
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Il  veleno  attacca  piìi  facilmente  i fanciulli , eATendo  la 
loro  pelle  d’ una  testura  più  la/Ta , e più  fottile , ed  i pori 
più  aperti  . Egli  è quindi  pericolofo , che  i fanciulli  nel 
mangiare  e nel  bere  fi  fervano  di  quelle  cofe  , di  cui  vai- 
gonfi  gli  adulti  un  pò  fofpetti . Ciò  che  può  eATere  perico- 
lofo in  un  bambino,  non  lo  è tanto  in  un  adulto,  perchè 
quello  nè  dall^  aria , nè  dall’  alito  dell’  infermo  può  effere 
con  tanta  facilità  contaminato. 

Quando  il  veleno  della  madre  è fiato  piuttofto  attivo  ^ 
la  lue  non  tarda  a manifeftarfi  nel  figlio;  e ciò  forfè  di- 
pende dalla  circolazione  , che  è in  elfo  più  rapida . 1 Me- 
dici però  hann’  offervato  efiere  foggetti  a fintomi  peggiori 
coloro  che  mangiano  molta  carne,  e beono  molto  vino  di 
quelli  che  pafconfi  d*  erbe . Tarda  pure  a comparire  la 
lue  nel  figlio , quando  la  madre  ne  ha  rintuzzata  l’ azione 
con  qualche  medicamento,  ed  allora  non  fi  può  conget- 
turare , quando  fia  per  ifpiegarfi . 

Una  giovine  d’ undici  anni  dopo  l’ inoculazione  del  va- 
juolo  godeva  della  più  perfetta  fanità  . Quando  alcuni  me- 
li dappoi  fi  dichiarò  in  elTa  il  mal  venereo  ereditario  per 
mezzo  del  gonfiamento  e della  fuppurazione  delle  glan- 
dule  del  coljlo , e del  nafo , di  una  rogna  cattiva , della 
carie  del  palato,  e di  ulceri  rodenti  al  vifo. 

Un’  altra  di  due  anni  fu  imbrattata  da  un  domeftico , il 
quale  non  prefentavale  il  mangiare  fe  non  dopo  d’ averlo 
egli  fielTo  mafticato . Il  male  non  ifpiegolTi  nella  fanciulla 
/che  all’  età  di  nove  anni  ; ed  allóra  comparvero  molte 
ulceri  fui  Còrpo  di  quell’infelice  ; e la  tella  fi  copri  di 
tigna.  Se  le  fece  prendere  per  quattro  meli  dello  fpirito 
mercuriale  ( non  fo  in  qual  dofe  ) con  che  fem brava  gua- 
rita. Ma  l’anno  fegUente  ricomparvero  le  ulcere" :e  alla 
cute , le  quali  p febbene  meno  confiderevoii , venivano  però 

accom- 
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accompagnate  da  altre  fimili  rodenti  alla  gola.  L’ammalata 
parlava  nel  nafo , c trovavafi  fovente  infreddata . Due  de’ 
fuoi  fratelli  furono  pure  imbrattati  dalla  nutrice  , la  qua- 
le per  quello  male  perdette  il  nafo  dopo  d’ aver  terminato 
di  allattare.  Il  mal  venereo  non  fi, dichiarò  in  uno  che 
al  termine  di  trent’  anni  ; ma  1’  altro  ne  rifentì  i fintomi  in 
capo  di  otto  e 

Io  non  mi  azzarderò  a decidere  5 fe  il  velen  venereo 
confina  in  piccoli  infetti,  o fe  fia  un’acrimonia  acida,  o 
un  principio  putrido.  L’efperienza  ci  moftra,  che  cagiona 
roffezza , calore  , dolore  e tenfione  alle  parti , che  infetta , 
e che  ben  pretto  vi  fi  formano  delle  ulceri  rodenti . Si  fa 
altresì  , che  coagula  la  parte  linfatica  del  fangue , e che 
fi  fitta  principalmente  nelle  glandule  febacee . Quefto  vele- 
no non  è punto  volatile  , e perciò  non  vien  propagato  dall’ 

aria , ma  dal  folo  contatto . 

Ha  in  oltre  di  particolare  che  può  rimaner  nafcotto  nel 
corpo  per  lunghiflimo  tempo , fenza  che  la  perfona  provi 
il  menomo  incomodo;  mentre  quefta  ne  può  infettar  un’ 
altra , nella  quale  il  veleno  produrrà  degli  effetti  mortali . 
Goulard  ce  ne  fomminittra  un  efempio  ( Oeuvres  de  Chi- 

rurg.  T.  2.  ^ ip.  ) . . 

Quetto  nafcotto  veleno  fi  fpiega  altresì  con  fintomi , che 
fembrano  aver  nulla  di  comune  coi  mali  venerei . Gli  accor- 
ti OfleiTatorì  rimarcarono , che  etto  fi  cela  fotto  l’ appa- 
renza di  altre  malattie , come  delle  cefalalgie  , dell’  oftal- 
mia, della  cecità,  dell’otalgia,  della  cofofi , delleozene, 
dei  catarri , delle  afte  , del  rantolo , della  totte  , dei  dolo- 
ri di  petto , dell’  emoftifi , dell’  afma , della  tifichezza , di- 
fenteria,  e lombagine  , del  fluor  bianco  , delmarafmo, 
dell’  itterizia,  della  terzana , della  debolezza  articolare , del 

reumatifmo , della  gotta , delle  convulfioni , dell’  epil^ffia  ec. 

Moki 
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Molti  prljMa  d’  aver  contrattò  il  morbo  venereo , avran- 
no foffèrto  alcuna  delle  mentovate  malattie;  ma  quefte 
eoli’ aggiunta  della  lue  fi  rendono  Tempre  più  gravi  Si 
può  fupporre  , che  le  fuddette  malattie  fiano  accompagnate 
dalla  lue  , quando  T ammalato  ebbe  una  gonorrea  , o un 
cancro  negletto,  o commercio  con  perfone  fofpette.  Qua- 
lora r ammalato  o i Tuoi  amici  non  fi  dichiarino , il  Me- 
dico non  può  di  leggeri  indovinar  la  Porgente  del  male, 
e quindi  molto  meno  apportarvi  rimedio . Il  sig.  Afle/Torc* 
Btercben  mi  raccontò  il  fatto  feguente . Un  giovane  di  20. 
anni , che  aveva  una  palpebra  rilaflata , la  bocca  rovefcia- 
ta  dal  lato  deliro , ed  un  tumore  alla  guancia , venne  per 
chiedergli  configlio . Egli  fofteneva , che  era  effetto  d’ un 
infreddamento  , o d’  un  reuma  , perchè  fu  ad  un  tratto  pre- 
fo  da  un  gagliardo  mal  di  gola , il  quale  però  andava  mi- 
gliorando . Quello  Medico  non  avrebbe  fofpettato  di  m.al 
venereo , fe  non  avefle  oflfervato , che  le  glandule  fotto- 
mafcellari  erano  gonfiate , e quali  infieme  unite . Vifitan- 
do  la  gola  fcoprl  fenza  penfarvi  un’ ulcere  nelle  nari,  il 
che  gli  confermò  vieppiù  il  fofpetto.  Allora  l’ammalato 
gli  dille  , che  aveva  negletta  una  gonorrea  . Il  Dottor  B/. 
ercben  gli  prefcriffe  per  14.  giorni  lo  fpirito  mercuriale  di 
Van-Swieten  da  ufarfì  per  bocca , ed  anche  elieriormente  . 
Con  quello  la  guancia , la  palpebra , e la  bocca  riprefero 
il  loro  flato  naturale. 

Ma  come  mai  ua’onella  femmina  farà  una  confeUione  di 
tal  natura,  fe  ella  nulla  ha  di  che  effere  rimproverata , e 
fe  in  oltre  nulla  fi  può  imputare  al  marito  > In  tal  cafo  il 
Medico  dovrà  nulla  ommetere  nelle  interrogazioni  e ricer- 
che di  ciò  che  può  fervire  ad  illuminarlo . Una  donna 
onefia  foffriva  da  lungo  tempo  il  fiuor  bianco;  almeno  ella 
riguardava  per  tale  la  fua  infermità . Quefto  fcolo  era  di 

catti- 
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cattivo  colore  accompagnato  da  violenti  dolori  nel  baffo 
ventre , e da  una  puzza  , che  obbligava  1’  ammalata  ad 
evitare  quali  ogni  compagnia.  Tuttavia  la  fua  condotta 
era  irreprenfibile . Il  marito  fembrava  faniflìmo  ; ma  fi  fco- 
prì  al  fine  5 che  già  da  un  anno  aveva  foRenuta  la  cura 
mercuriale.  Tutt’ i dubbj  furon  levati.  Il  Medico  non  ne 
parlò  alla  donna;  ma  le  fece  prendere  dello  fpirito  mer- 
curiale, ed  ogni  male  fparì . 

Egli  è ancor  meno  poRìbile  di  fcoprire  la  malattia  na- 
fcoRa  nei  bambini,  e di  aRìcurarfi,  fé  la  contraffero  dal 
padre  , dalia  madre , o dalla  nutrice  . Dipende  dalla  faga- 
cità  del  Medico  il  cercare  tutte  le  vie  atte  a condurre 
alia  verità.  Finché  s’ignora  la  cagion  del  male,  diviene 
inutile ' qualunque  medicamento  s’adoperi.  Le  rifleffioni  da 
me  fatte  inducono  un  Medico  a tentare  prudentemente  i 
mercuriali,  ed  a fpiarne  attentamente  gli  efietti . Veggafi 
i’efempio  riportato  da  Sauvages  Nofol,  meth,  T.  3.  p.  2* 
p.  383. , e Riverio  obf*  io.  communio. 

Il  sig.  Strandberg  nel  difeorfo  che  fece  , dimettendo  la 
carica  di  Prefidente  dell’  Accademia  delle  fcienze , ci  pre- 
fentò  i due  cafi  feguenti . Un  uomo  dopo  d’  aver  fofferto 
i pili  vivi  dolori  alla  cofcia , fe  ne  liberò  colle  fregagioni 
mercuriali  p.33.;  e un  giovane  era  vicino  a perder  l’udi- 
to e la  viRa,  quando  confefsò  la  fua  pafiata  condotta;  on- 
de trovoRì  il  mezzo  di  guarirlo  . 

Io  riferifco  queRi  efempj  per  indurre  gl’  infermi  a non 
ufar  fimulazione  coi  Medici  , e ad  evitare  così  la  loro 
infallibile  perdita . Se  al  contrario  il  Medico  è chiamato 
per  una  madre  veramente  innocente , o per  un  bambino  , 
fpetterà  alla  fua  deRrezza  lo  fcoprire  la,  natura , e la  ca-* 
gione  del  male , in  qualunque  maniera  ciò  fia  avvenuto . 

D’  ordinario  il  fanciullo  non  prefenta  i fegni  della  malat- 
Rofen  Mal,  dé*  Bamb^  C c ti  a , 
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tia  5 fé  quefta  non  ha  cominciato  nella  madre  con  ulceri 
cancherofe  , Tutta  volta  vi  è indizio  di  veleno , quando 
nella  bocca  s’o/Tervano  molte  puftalette,  e delle  piccole 
ulceri  hmili  al  lardo,  fpecialmente  verfo  le  amigdale,  T 
uvola,  il  velo  palatino,  e le  fauci.  Quelle  pullulette  por- 
tanli  da  un  luogo  all’  altro , comparendo  or  qua  or  la  , in 
fino  a che  le  glandule  della  mafcella  inferiore  cominciano 
ad  indurirfi  con  quelle  del  collo  , ed  efala  un  cattivo  o- 
dore  dalla  bocca . Le  ulceri  fcorbutìche  cominciano  fem- 
pre  alle  gingive. 

Il  detaglio  inviatomi  dal  sig.  Koehler  Medico  dell’ Am- 
miraglità  mi  ha  perfiiafo  che  la  tigna  dei  bambini  è qual- 
che volta  un  fegno  manifello  del  mal  venereo  dei  genitori , 
che  non  fono  llati  ben  guariti.  Egli  trovò  nello  fpedale 
dei  tignofi  di  Napoli  , che  fra  400.  figliuoli  tignofi  , 28^. 
l’ebbero  dai  loro  genitori,  i nomi  dei  quali,  qualunque 
di  elTi  ne  folte  o il  padre , o la  madre , ftavano  fui  catalo- 
go nello  fpedale  del  mal  venereo  , ed  avevano  fubìta  la 
cura  mercuriale  . Si  efaniinerà  dunque  il  bambino  , fe  ha 
degli  erpeti , la  tigna , una  lacrimazione , o uno  fcolo  die- 
tro le  orecchie,  o fe  le  labbra  fuppurano  ; ed  in  quello  ca- 
fo  il  fofpetto  cade  fopra  la  nutrice  . Se  quella  poi  ha  la 
lue  , non  vi  rimane  alcun  dubbia  intorno  alla  malattia  del 
bambino . 

Può  accadere  , come  ho  già  detto , che  il  mal  venereo 
non  fi  manifelli  folto  ai  fuoi  fintomi  ordinar)  . In  quello 
calo  ecco  1’  efame  che  coiivien  fare  . i)  Si  prenderà  infor- 
mazione della  pallata  condotta  della  nutrice  dai  fuoi  cono- 
fcenti , dai  vicini  ^ dai  parenti , fe  ella  fia  Hata  in  campa- 
gna , o in  città  ; fe  abbia  fervito  nelle  ollerie  , o nelle  ca- 
fe  , ove  quella  malattia  dominava  ; fe  i fuoi  collumi  erano 
buoni  o rei  ec,  2)  Si  ofierverà  fe  il  vifo  e le  mani  dei  fog., 

getto 
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getto  fono  d’ un  giallo  pallido , gli  occhi  incavati  con  cer^ 
chio  azzurro , e come  tumefatti  all’  intorno  ; fe  dimagrafi 
di  giorno  in  giorno  , e perde  il  vigore  ; fe  ha  uno  fcolo 
dalle  nari , come  nel  reuma  di  cervello  ; un  frequente  in- 
freddamento  fenza  cagion  manifefta , V inghiottimento  den- 
tato ; fe  ciò  che  ha  inghiottito  ritorna  qualche  volta  pel- 
le nari , o lo  rigetta  con  tofle  ; fe  ha  Ulceri  rodenti , e li- 
mili al  lardo  nella  gola  ; fe  muove  con  difficoltà  le  mem- 
bra ; fe  perde  i capelli  ed  i peli  ; fe  dando  a letto  fentc 
dei  dolori  di  teda  j del  dorfo  j delle  membra , e foprattut- 
to  delle  gambe  ; fe  quedi  dolori  cedano  di  giorno , e di 
notte  fono  meno  forti  j quando  da  adagiato  fopra  un  cor- 
po duro,  3)  Si  efaminerà  parimente  lo  dato  degl’ inguini , 
delle  afcelle  , delle  orecchie  j della  mafcella  inferiore , del 
cranio  j delle  oda  del  braccio,  e delle  gambe  per  vedere  fe 
vi  fono  dei  tumori , delle  efodofi , dei  gonfiamenti  , delle 
pudule  purulenti , fqUamofe , faniofe  alla  radice  dei  capel- 
li , alta  fronte  ec.  ; fe  veggonfi  delle  macchie  rode,  o gial- 
le al  collo,  al  petto,  al  bado  ventre,  delle  pudule,  delle- 
fedure  alle  mani  ed  ai  piedi , delle  efcrefceiizc  , dei  porri , 
dei  cancri  alle  parti  occulte  , 4)  Quedi  cancri  foglion  ef- 
fere  più  o meno  gredi , or  piani , or  incavati , più  o me- 
no duri , e fpedb  d’ un  rodo  lucido  al  margine , Il  fondo 
è bianco  , e diviene  livido  0 ileradro  , quando  la  materia 
ha  per  qualche  tempo  corrofo.  I cancheri  fono  d’ una  natura 
diverfa  dalle  ulceri  carteherofe , e cominciano  affittto  diver- 
famertte  ; cioè  iiafce  un  legger  rodbre , e prurito , il  quale 
caiigiafi  in  dolore , e vi  fuccedono  delle  vefcichette  bian- 
che, che  fcrepolarto,  e fi  ulcerano.  Tali  vefcichette  raf- 
fembrano  talvolta  ai  pòrri , che  tramandano  un  pus  bian- 
chiccio ; ma  quedo  appare  fempre  giallo  fui  pannilini . 
5)  Si  farà  altresì  attenzione  , fe  all’  ano  vi  fono  delle  ci- 
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catrici  5 delle  ulceri  purulente , delle  efcrefcenze , dei  por- 
ri 5 dei  condilomi  di  diverfa  forma  e confiftenza  . 

Tutti  quefti  fintomi  non  fi  rifcontrano  nel  medefimo  fog- 
getto  ; poiché  uno  ne  ha  di  più , V altro  di  meno  , ed  al- 
cuni fentono  poco  o neffun  dolore  durante  la  notte , quan- 
do la  lue  fi  è manifeflata  con  ulceri  purulente  , o con  e- 
fcreato  di  flemme  abbondanti  c di  marcia. 

I fanciulli  che  contraffero  il  male  dal  padre  , e dalla 
madre  nafeono  deboli  e magri;  fono  fenza  ripofo  alla  not- 
te 5 e molto  foggetti  alle  malattie  cutanee  fubito  dopo  la 
nafeita,  o nel  termine  di  fei  meli  . Oltre  ai  fuccennati  fin- 
tomi, i quelli  variano  nei  diverfi fanciulli , s’ ofTerva  una 
ro/Tezza  ed  un’enfiagione  leggiere  alla  papilla  ed  all' areo- 
la  della  lor  nutrice.  Nafeono  fopra  quelle  parti  delle  ve- 
fcichette,  che  rompendoli  lafciano  delle  ulcerette  canche- 
ro fe . Comunque  il  bambino  fucchii  il  latte  non  può  forti- 
re  per  la  compreffione  dei  condotti  lattiginofi  prodotta  dal 
gonfiamento. 

Nondimeno  quelli  fegni  non  danno  ancora  fufficiente  cer- 
tezza del  male , qualora  non  fi  fappia  altronde  , che  il 
padre  , o la  madre  del  fanciullo,  o amendue  infieme  fieno 
flati  contaminati  di  lue.  Vi  è fondamento  di  prefumere  , 
t^he  la  madre  ne  fia  infettata  , quando  abortifee  di  fre- 
quente 5 o partorifee  dei  figliuoli  deboli  , e mezzo  fra- 
cidi , che  muojono  ben  prello . Il  Medico  uferà  mol- 
ta prudenza  in  quelle  ricerche  colle  perfone  d’ un  cer- 
to grado  per  non  fembrare  fcollumato  , o di  cattivo 
giudizio . 

Le  ulceri  veneree  della  bocca  appellanfi  ordinariamente 
cancri  ; non  bifogna  però  riguardarle  direttamente  per  can- 
cherofe , Farmi,  che  a quello  riguardo  non  fi  fia  fatta  una 
giufla  diflinzione , e quefta  non  è tanto  facile  a farfi  , co- 
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me  io  ho  creduto  da  principio  . Ancorché  compajano  fui- 
ie  labbra  f falla  lingua,  fui  petto  dei  tumori  renitenti,  e 
delle  ulceri  , e che  vadin’  anche  crefcendo  ^ non  fi  può  di 
leggieri  riconofcerle  per  cancherofe  fenza  averle  foventi 
volte  vedute . Benché  dicafi  che  le  ulceri  veneree  non 
diano  fangue , come  le  cancherofe  ] tuttavia  anche  quelle 
ne  rendono  molto  e fovente . Tutte  le  ulceri  veneree , che 
efteriormente  non  fono  limili  al  lardo  , ma  rolTe , e fec- 
che  , danno  parimente  fangue  nel  levare  le  fila , che  vi  fi 
fono  attaccate  . Ma  neffuna  di  quelle  ulceri  radbmiglia  al 
lardo  ; poiché  alcune  fon  tolte , altre  roffeggianti , ed  al- 
tre cancrenofe  , o nerallre  . Qiielle  ultime  fi  prendono  foven^ 
te  per  cancherofe  , e principalmente  fe  non  fono  alle  parti 
genitali  - Egli  è anche  difficile  il  dillinguerle  dai  cancri 
per  la  durezza  del  loro  fondo,  e dei  lembi  * Tuttavia  i 
tumori  cailcherofi  fono  in  generale  più  duri  ; ma.  Come  dilli 
un’  altra  volta , bifogna  aver  foventi  volte  veduto  s\  le  ime  , 
che  gli  altri  per  deciderne  con  Scurezza . In  quello  cafo 
è d’  uopo  prendere  le  neceffiarie  cognizioni  dalle  circollan- 
ze  antecedenti  per  intraprendere  la  cura  con  buon  fuccef- 
fo  ; in  particolare  quando  non  fi  può  vedere  il  luogo  , do- 
ve il  male  lì  manifella  , come  all’  orificio  dell’  utero  ec^ 
Ove  r ulcera  fia  cancherofa , la  guarigione  riefce  quali  im-' 
poffibile  • ma  elTendo  venerei  fi  rifana  per  io  più  col  mci- 
curio  . 

Una  giovine  di  dodici  almi  fu  condotta  a Stockolma  per 
eifere  curata  d’  un’  ulcera  nella  bocca , che  li  riguardava 
per  cancherofa . Molti  Medici  1’  efaminarono  5 1’  ulcera  era 
larga  coi  lembi  rovefciati , e rialzati , ma  fenza  durezza  ; 
effa  pareva  fporca  e marciofa . All’  ellerno  non  li  rimarca- 
va che  un  tumore  bianco  , e la  gonfiezza  delle  glandule 
del  collo  , e delle  parotidi  . Il  sig.  Affiefior  M^erchen  con- 
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fiderò  r ulcera  per  un  effetto  di  mal  venereo , che  nulU  a- 
vea  di  cancherofo  . Quindi  la  medicò  per  cinque  fettimane 
col  foiimato  fciolto  alla  dofe  di  quattro  o fei  yrani  in  un* 
oncia  di  fpirito  di  vino.  Applicava  full’ ulcera  delle  fila  ba- 
gnate di  quefìo  medicamento  , ed  i lembi  s’ammollirono  , fpa- 
rì  la  gonfiezza  5 e l’ulcera  fi  ram marginò  . In  fcguito  le  fece 
prendere  una  preparazion  mercuriale  p:?r  en^^’r;\are  del  tut- 
to il  principio  morbofo  . Da  ciò  comprende  fi  efifere  cofa 
efifenziale  il  faper  ben  diftinguere  quelle  ulceri.  Siccome  il 
sig.  BìerVhen  ha  una  grande  fperienza  intorno  a quello  ma- 
le 5 egli  m’ha  rimeffe  le  feguenti  illruzioni  per  regolarli 
nei  cali  dubbj,  delle  quali  ne  fo  parte  al  lettore. 

3,  Le  ulceri  cancherofe  fi  manifellano  in  due  maniere, 
55  cioè  o rodono , formando  un  orlo  , duro  , e callofo , o 
,5  s’ innalzano  e divengono  fpugnofe . Le  prime  fono  affai 
-55  renitenti  e fqdesì  nel  mezzo  jche  ai  lembi.  La  durezza 
,5  non  cede  alla  prelfione  del  dito , e non  pajono  partecipa- 
,5  re  della  natura  dei  corpi  elallici , perchè  fanno  refillenza 
35  come  una  pietra  5 ed  in  quello  fono  conformi  agli  feirri 
5,  perfetti  , Quelle  ulceri  fono  per  lo  più  rotonde , d’  un 
3,  roifo  feuro  coi  lembi  pallidi , e ricoperte  d’  una  pellico- 
33  la  marciofa , Ovvero  fono  le  ulceri  cancherofe  fpongiofe 
33  e rigogliofe  ; e quella  è la  differenza , che  le  dillingue 
33  dalle  prime . Giudicando  foltanto  dall’apparenza  elleriore 
33  fembrano  flofce  ; non  ottante  vi  fi  fente  pure  della  du- 
35  rezza.  Non  hanno  lembi  molto  grotti,  ma  la  carne  di 
33  mezzo  fi  gonfia,  fi  alza  e fi  allarga  in  modo,  che  pare 
3,  attaccata  al  fondo  per  mezzo  della  pellicola  che  è di  fot- 
3,  to  ; perciò  effendofi  levata  quetta  porzione  fpugnofa  fi 
5,  rimarca  della  durezza  al  fondo , ed  un  lembo  elevato  da 
5,  una  parte  e dall’altra.  Qpette  ulceri  fono  ineguali  e d’ 
33  un  rotto  feuro  5 mandano  fpettb  un  pus  giallo  , qualche 
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volta  ma  fame  tenue  e maligna,  o anche  quefte  due 
materie  mifchiate  . Il  pus  giallo  viene  dal  teffuto  cellu- 
lare che  è d’ intorno  all’  ulcera , il  quale  per  l’ impref- 
„ fione  deir  aria , e per  la  continua  irritazione  fi  difpone 
5,  alla  fuppurazione  , 

Il  veleii  venereo  può  in  un  uomo  graffo  rimaner  nafcofto 
per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  ; ma  quell’  uomo  può  im- 
brattare la  donna  ed  i figliuoli , i quali  infallibilmente  ne 
patiranno . Il  male  non  tarda  ordinariamente  a palcfarfi  , 
quando  chi  ne  ,è  attaccato  fi  muove  più  del  folito , fe  be- 
ve deir  acquavite , fe  prende  alimenti  duri  , grolfolani  , e 
particolarmente  molto  lardo . Perciò  il  male  riefce  tan- 
to ribelle  nei  contadini,  e fovente  mortale . 

Quando  fi  è melTo  in  opra  il  tutto  per  ifcoprire  il  carat- 
tere e la  cagione  d’ una  malattia  di  lungo  corfo , fi  viene 
meglio  a chiarirfi  coll’  ufo  del  mercurio  . Se  quello  alleg- 
gerifce  la  malattia , fi  può  credere  che  il  velen  venereo 
faccia  la  fua  fcena  . Si  vedrà  più  fotto  in  che  guifa  io 
me  ne  fervo.  Una  malattia  venerea,  dipendente  da  una 
gonorrea  mal  curata,  è più  pllinata  di  quella,  che  fi  ma- 
nifella fubito  con  cancri.  Imperocché  attaccando  quelli 
con  forza  il  foggetto  lo  obbligano  a non  differire  la  cura  , 
e perciò  il  male  non  ha  luogo  di  far  progr^lfo. 

Le  ulceri  fcorbutiche  fi  dillinguono  dalie  veneree  per  il 
loro  contorno  , che  è turchino  o livido , e per  i piccoli 
granelli  bianchicci , de’  quali  pajon  dilfeminate  . La  c»ofta 
premuta  col  dito  fi  rifeontra  molle  e fpugnofa . Vi  fiolfer- 
vano  anche  per  lo  più  dei  pezzetti  di  carne , che  pare  cru- 
da cd  ellranea , e s’ afibmiglia  al  fegato  di  vitello . Quan- 
do fi  levano/  quelli  pezzetti , il  rimanente  crefee  fubito , 
e fi  alza;  ma  fpolverizzando  la  piagha  coll’ allume  calci- 
nato fi  arrella  facilmente  quella  vegetazione . Se  vi  vdnno 
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uniti  altii  fegni  di  fcorbuto  , non  rimane  più  alcun  dubbicf 
intorno  alla  natura  del  male.  Nello  fcorbuto  freddo  il  vi- 
fo  è gonfio  e pallido , Tammalato  debolifllmo  , e gli  man- 
ca il  fiato  ad  ogni  piccol  moto  ; le  gingive  fono  flofce , 
fpugnofe,  e mandano  facilmente  faiigue  . Veggonfi  delle 
macchie  rofle  fulla  fuperficie  del  corpo,  ed  in  particolare 
filile  gambe  , che  talvolta  fon  livide  o nere , ed  accompa- 
gnate da  dolori  e debolezza  alle  ginocchia  ; quelle  mac- 
chie però  non  compajono  mai  fui  vifd . 

Nel  1735.  fui  chiamato,  unitamente  al  fu  %\%.  Boltenha- 
gen  Chirurgo , per  un  fanciullo , che  aveva  molte  ulceri 
fui  corpo , e raftembravano  al  lardo . Il  fanciullo  piangeva 
fovente , ed  i genitori  non  altro  chiedevano  fe  non  che 
folle  foccorfo . Il  colore  delle  ulceri , e tutta  l’ ellerior  ap- 
paienza  ci  fece  prefumere,  che  folle  mal  venereo.  Non 
potendo  però  aver  fufficiente  contezza  dello  flato  dei  geni- 
tori , non  reflavanci  che  dei  fofpetti . In  quello  deplorabile 
cafo  del  fanciullo  il  sig.  Boltenhagen  uomo  deliro , ed  aflai 
fperimentato  pensò  di  fpargere  fopra  una  delle  maggiori 
ulceri  un  po  di  mercurio  dolce  ben  polverizzato , ricopren- 
dola con  un  empiaflro , e dicendomi , che  fe  i noflri  fo- 
fpetti erano  ben  fondati , la  fungofità  farebbefi  fciolta  e di- 
llrutta  per  il  dì  fegiiente  ; ma  che  ne!  cafo  contrario  il 
male  peggiorerebbe.  L’effetto  giuflilicò  il  fuo  pronollico , 
e conobbimo  che  era  mal  venereo.  La  madre  fu  fottomeffa 
alle  unzioni  mercurali , allattando  nel  medefimo  tempo  il 
fcinciullo  5 ed  amendu^  , 

Egli  è piu  agevole  il  foccorrere  i bambini  lattanti , che 
gli  slattati  ; ma  il  male  è più  ribelle,  quand’ è ereditario 
dalla  madre,  che  quando  proviene  dalla  nutrice.  Qjianto 
piu  prefio  fi  manifefla  il  male,  è anche  più  facile  ad  ef- 
fere  nfanato-  ma  in  capo  di  15.  o 20.  anni  egli  è diffici- 
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liffimo  e fp^ffo  ìmpoffibile  lo  fradicario  ; ovvero  volendofi 
ciò  tentare  , è d’  uopo  talora  ufare  il  mercurio  per  due 
anni , ed  una  grande  tolleranza  tanto  dalla  parte  del  Me- 
dico 5 che  deir  ammalato . Se  le  offa  fono  guafte  , il  male 
può  dirfi  infanabile  . 

Di  rado  fi  giugne  a quelle  felici  cure  dopo  un  lungo 
tratto  di  tempo  j e durante  tutta  la  vita  fi  fentono  le  re- 
liquie delia  malattia  non  del  tutto  rifanata  ; feppure  non 
fi  manifefta  novamente  fotto  la  prima  forma,  e con  mag- 
gior pericolo  . Si  fcorge  quindi  il  danno  delle  cure  pallia- 
tive 5 e come  un  uomo  dell’  arte  meriti  d’ effer  punito , al- 
lorché non  fa  che  mitigare  la  malattia . Il  minor  male 
che  rifulta  da  sì  fatte  cure  è un  erpete  ; e non  v’  ha  cofa 
più  ribelle  di  quell’ indi fpofìzione . I più  abili  Medici  di- 
fperano  di  vincere  quello  male  oflinato . Dopo  d’  aver  ten- 
tato il  tutto  5 il  fol  partito  che  refta  fi  è di  fender  quelli 
erpeti , di  lacerarli  colla  punta  d’  una  lancetta , o d’ un 
ago , di  condurli  a fuppurazione , e di  trattarli  come  le 
ulceri . Si  richiede  però  dell^prudenza  anche  in  quell’  ope- 
razione , la  quale  non  è praticabile  in  tutte  le  parti  del 
corpo  5 e farebbe  pericolofa  nei  liti  glandulofi  e gralTi . 

Quanto  più  di  frequente  fi  è contratto  il  mal  venereo  , 
altrettanto  è difficile  a toglierfi  ; e quanto  più  lungamente 
lì  prendono  dei  decotti , e dei  palliativi , tanto  più  ha  luo- 
go di  radicarli , e la  guarigione  è meno  fperabile . Coloro 
che  hanno  dei  tumori  offici  alla  tella  , o delle  ulceri  alla 
gola  debbono  farli  curare  prontamente , altrimenti  la  carie 
corrode  in  breve  le  offia , le  perfora,  e le  penetra  fin  alle 
meningi , onde  lìeguono  le  convullioni , 1’  epileffia , la  de- 
formità del  vifo  , ed  in  alcuni  la  perdita  del  nafo  . 

Il  mercurio  è dannofo  in  un  forte  feorbuto , quando  non 

fiali  prima  curato,  o mitigato  in  parte*  Il  Dottor  L/W 
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ci  comunica  a queflo  propofito  una  finp,olare  ofTervaz^o* 
ne  5 che  ebbe  dal  sig.  Grainger  . Un  foldato  , che  insie- 
me al  mal  venereo  aveva  lo  fcorbuto  , fu  una  fera  unto 
con  linimento  , che  conteneva  ima  dramma  di  mercurio.  Il 
giorno  feguente  incominciò  fubito  la  falivazionc , la  quale 
andò  crefcendo  fino  al  decimo  giorno , e la  bocca , le  lab- 
bra, le  guance  erano  alTaiflimo  tumefatte.  Sputava  ogni 
giorno  molte  porzioncelle  di  gingive  puzzolenti  e fangui- 
gne  ; gli  cadde  la  maggior  parte  de’  denti  divenuti  più 
grandi , che  dianzi  non  erano  ; putiva  oltremodo  V orina  , 
ed  era  altresì  denfa , e quafi  nera . Ebbe  frequenti  deli- 
qui 5 e trovoffi  in  una  fituazione  sì  cattiva  , che  a gran 
pena  ne  fu  cavato;  onde  dopo  tre  mefi  foltanto  fu  in  ifta- 
to  di  rialTumere  il  fervizio  , 

Le  fcrofole  veneree  fi  guarifeono  col  mercurio , purché 
il  male  non  fìa  inveterato  ; vi  vuole  però  affai  tempo  per 
quelle  cure.  L’itterizia,  i vomiti  abituali,  le  diarree, 
le  convullioni  cedono  parimente  all’  antidoto , quando  rico- 
nofeono  la  llelfi  cagione;  ma  fc  il  veleno  portatoli  ai  pol- 
moni vi  produlfe  una  fiippurazione , non  vi  è quali  più  a 
fperare.  I fanciulli  perifeono  generalmente  d’eclampfia, 
che  in  elli  è un  frequente  effetto  del  morbo  venereo, 

GV  ipocondriaci  dubitano  fempre  della  guarigione  , quan- 
tunque fiano  perfettamente  liberati  dal  male  , Quelli  che , 
effendone  contaminati , vengon  forpreli  da  malattie  acute 
ed  infiammatorie  vi  lafciano  -d’ordinario  la  vita.  Quanto 
più  il  veleno  affetta  la  fuperficie  del  corpo  , e vi  produce 
delle  pullule  , e delle  ulceri , tanto  minori  fono  i dolori , 
che  foffre  V ammalato . Qiiindi  è che  rimangono  follevati 
coll’applicazione  d’uii  vefcicante  coloro,  che  hanno  ga- 
gliarde doglie  in  una  determinata  parte  ; ma  appena  cicatriz- 
zata la  cuticola  non  tarda  il  dolore  a faiTi  nuovamente  fentire , 
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Ora  defcriv^ò  la  cura  della  malattia,  premettendo  la 
maniera  colla  quale  fi  deve  trattare  una  gravida  imbratta- 
ta di  lue , la  quale  per  confegucnza  deve  infettare  anche 
il  feto.  Non  è prudenza  il  differir  molto  in  quefte  circo- 
ftanze  ; il  cafo  è preflante , e chiede  pronto  foccorfo , Se 
temporeggiafi  fino  al  parto , il  feto  può  intanto  morire  , 
e venir  alla  luce  putrido  o almeno  morto . La  madre  può 
anche  abortire , e il  veleno'  può  in  elTa  produrre  dei  tumori, 
delle  efoftofi  , delle  efcrefcenze , ed  ulceri , che  opponganfi 
al  facile  fgravamento , e tolgano  la  vita  o alla  madre , o 
al  figlio  j o ad  amendue  infieme . Il  ProfelTor  Dedier  apporta 
un  importante  efempio  ( vedi  Dijfert.  fur  les  maladies  ve- 
noriennes  p.  84.  ) , dal  quale  chiaro  fi  fcorge  che  la  madre  , 
ed  il  feto  avrebbero  dovuto  morire,  fe  egli  non  fofie  im- 
mantinente paffato  alle  unzioni  mercuriali , colle  quali  a- 
mendue  furono  liberati  ; febbene  abbia  così  a lungo  profe- 
guita  la  cura , che  foltanto  tre  fettimane  avanti  il  parto 
fu  terminata. 

Una  donna  gravida  dovrà  dunque  efiere  preparata  c^ii 
diligenza , e s’  uferanno  con  molta  cautela  le  fregagioni . 
In  qual  maniera  sì  1’  uno  che  1’  altro  debbafi  efeguire  , 10 
r indicherò  più  fotto . Che  fi  poflfa  intraprender  la  cura 
fenza  pericolo , io  ebbi  occafione  di  farne  l’ efperimento 
in  una  donna  gravida  dì  fei  meli , la  quale  mi  confido  il 
fuo  fiato  , e fu  rifimata  Nè  foltanto  ricuperò  la  fonità , 
ma  partorì  anche  un  figlio  fano  ; e poiché  il  fuo  marito 
aflbggettoffi  parimente  a quefia  cura,  ella  ebbe  pofcia  di- 
verfi  parti  fempre  felici . In  quefto  modo  lldano  falvo  una 
donna  col  feto , ed  un  altro  figlio  che  lattava . Il  slo- 
Dejfaalt  ( Dijert.  far  les  maladies  vener.  ) , e il  sig.  Goa- 
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lard  ( Oeuvre i de  Chirurgh.  ) ci  arrecano  altre  ofTerva- 
zioni  di  quefto  genere . 

Un  bambino  nato  col  morbo  venereo , che  fia  ancora 
vigorofo,  può  efTere  riftabilito  col  latte  della  madre  fot- 
tomeffa  alle  unzioni  mercuriali , Ertendo  la  madre  troppo 
debole  fi  prenderà  una  robufta  nutrice  , alla  quale  fi  farà 
la  ftefià  cura . L’ oneftà  però  e la  prudenza  vuole , che  fi 
renda  confapevole  la  nutrice  dei  motivi  della  cura , accioc- 
ché i genitori  non  diano  luogo  ad  un  cattivo , proceflb , 
come  è avvenuto  in  Francia . 

Ma  ficcome  accade  fpefib  , anzi  comunemente  che  , pop- 
pando un  figlio  infetto,  le  papille,  e il  fenq  della  nutri- 
ce fi  gonfiano , e s ulcerano  in  modo  da  impedire  il  fuc- 
chiamento , è quindi  necefiàrio  il  ricorrere  ad  un  altro 
mezzo,  che  potrebb’ efTere  il  più  ficuro;  cioè  a quello  dì 
nutrire  il  bambino  col  latte  di  capra , finché  la  malattia 
non  fia  fuperata . Si  deve  prima  tofare  la  capra  , indi  un- 
gerla con  linimento  mercuriale.  Il  sig.  d' Aumont  Profef- 
fore  in  Valenza  ha  guarito  per  tal  modo  un  bambino  in 
3S.  giorni  ; e il  sig.  Leuret  affìcura  d’  avere  col  medefimo 
metodo  felicemente  reftituiti  in  falute  molti  bambini . Un 
fanciullo  slattato  può  fimilmente  far  ufo  di  quefta  cura 
lattea;  ma  fe  arriva  ai  io. , o ai  12.  anni  fi  può  fottopor- 
lo  alle  fregagioni , purché  s’ impieghi  molta  efattezza  e 
cautela . 

Mi  è noto  , che  ordinariamente  fi  ama  di  fervirfi  piut- 
tòfto  del  mercurio  dolce , della  panacea  mercuriale , e di 
altre  fimili  preparazioni  fatte  con  un  acido  minerale  ; ed 
accordo  efTerfene  rifanati  molti  con  quefte . Mi  è però 
altresì  noto  per  efperienza , che  tali  preparazioni  eccitano 
fpeflìffimo  dolori  violenti , cattive  diarree  o uno  fmoderato 
tielifmo , le  quali  cofe  rendono  fovente  la  cura  pericolofa 

o inu- 
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o inutile . Siccome  quelle  preparazioni  producono  un  ef- 
fetto più  pronto  5 ed  i fìntomi  diminuifcono , fi  conchiude 
ben  preflo  , che  la  falivazione  rifultante  dall’  azione  dei 
medicamenti  debba  renderli  preferibili  alle  unzioni  reitera- 
te per  qualche  tempo  ; «ma  le  recidive  del  male  per  tefti- 
monio  di  tanti  Medici  hanno  provato,  che  fuflìflendo  elfo 
anche  dopo  la  fiilivazione , ha  in  fine  ceduto  interamente 
alle  fregagioni , Se  fi  procuraiTe  di  fchivare  la  falivazione 
durante  l’ ufo  dell’  aquila  alba  ( calomelas  ) o di  altri  fi- 
mili  3 continuati  per  quel  tempo  , che  dovrebbero  durare 
le  fregagioni , avrebbonfi  fenza  dubbio  i medefimi  vantag- 
gi . Si  può  anche  prendere  in  certa  dofe  il  calomelas  u- 
nito  alla  canfora , ed  allo  zolfo  dorato  d’  antimonio , per- 
chè non  fa  falivare , e fe  n’  avrà  lo  llefRp  utile  che  dalle 
unzioni . Il  sig.  AfiefTor  Bierchen  riflabilì  con  effe  un  gio- 
vane cavaliere  incomodato  da  u^  flulTo  epatico  dopo  d’a- 
ver contratto  il  mal  venereo , perchè  le  fregagioni  io  fa- 
cevano falivare  immediatamente . 

Si  deve  dire  lo  flelTo  dei  profumi  di  cinabro . PolTono 
quelli  eiìere  vantaggiofi  per  ifeiogliere  qualche  tumor  e- 
ilerno , o callofità  venerea  , dirigendo  mediante  un  tubo 
il  fumo  verfo  la  parte  inferma  . Ma  un  vero  mal  venereo 
non  può  per  tal  mezzo  effere  guarito  con  ficurezza , come 
Io  dimoflrano  a fufiìcienza  le  olTervazioni  diligentemente 
raccolte  dal  sig.  Auflruc  nella  fua  grand’  Opera  delle  ma- 
lattie veneree  . 

Benché  la  cura  faiivale  preffo  di  noi  fia  fommamente  in 
ufo  5 io  nondimeno  defidererei  che  vi  fi  rinuiizialTe  ; poi- 
ché i)  è foggetta  a molti  incomodi  ; 2)  è molto  perico- 
lofa  ; 3)  è incerta  ; 4)  non  conviene  a tutti  ; 5)  effii  non 
è una  vera  crifi  ; 6)  fi  può  curare  la  lue  fenza  falivazio- 
ne. 


Per 
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Per  effere  convinto  che  fia  accompagnata  da  molti  inco- 
modi 5 bafta  riflettere , che  chi  deve  falivare  fente  primie- 
ramente tin  confiderevole  calore  in  bocca , che  fi  gonfiano 
le  glandule  del  collo  e della  beccarle  gingive  e la  lingua, 
e la  faccia  tutta , e che  fpefib  la  lingua  diviene  per  tal 
modo  groffa  , che  non  trova  più  luogo  in  bocca . Alle  qua- 
li cofe  aggiungafi  in  oltre,  che  l’ammalato  deve  fputare 
ogni  momento,  e non  *può  dormire  , anzi  s’cgli  s’  addor- 
menta fi  è rovente  in  necefiìta  di  farlo  fvegliare  ; poiché 
dalla  quantità  della  denfa  faliva  potrebbe  rimaner  foffoca- 
to , principalmente  giacendo  fui  dorfo , Di  più  crollano  i 
denti  , ed  in  gran  parte  fortono  dalla  bocca  ; ed  un  tal 
ammalato  s’ efpone  ad  uno  fmagramento  non  neceffiirio  , 
coficchè  per  lungo  tempo  non  è più  in' iftato  di  riftabilirfi  * 
Sarebbe  anche  fopportabile  una  tal  cura  fe  un  sì  forte  tie- 
lifmo  co’fuoi  fintomi  non  comparifife  che  verfo  il  fine  della 
médefima  ; perchè  allora  fi  potrebbe  fpcrare  la  guarigione  * 
Ma  fopraggiungendo  quello  dopo  la  terza  o quarta  unzio- 
ne , il  mercurio  forte  colla  faliva  ; onde  non  avendo  potu- 
to dillrugger  il  veleno,  1’ ammalato  trovali  in  breve  co- 
flretto  a chieder  nuovo  ajuto  . 

Ninno  negherà  che  non  fia  congiunto  del  pericolo  ad  un 
forte  tielifmo , unendovifi  la  febbre  j tal  volta  la  diarrea  ^ 
la  difenteria  , lo  fputo  di  faiigue , ed  altre  emorragie  ; an- 
zi efleiido  la  cura  terminata , e le  ulceri  della  bocca  rifa- 
nate  , la  niafcella  inferiore  rimane  irrigidita , e non  può 
più  abbafiarfi*  I FranCefi  chiamano  quello  vizio  bri  dure 
offia  legatura . Tralafcio  di  ricordare , che  fi  è trovata 
fovente  la  lingua  agglutinata  alla  parte^  interna  delle  gin- 
give , ed  altri  limili  accidenti  ; onde  in  ciafcuiio  dovrebbe 
eccitarli  orrore  per  una  fimil  cura.  So  bensì  che  ninno  al 
prefente  lafcia  tailF  oltre  pafTare  la  falivazione  ; ma  chi 

farà 
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farà  mai  in  iftato  éì  contenerla  ne’ dovuti  limiti,  quand* 
è eccitata? 

Che  un  forte  tielifmo  non  fia  fufficiente  per  afìficurar  uno 
dalla  recidiva  è chiaro  dall’  efperienza  e dalle  oiTervazio- 
ni  ; poiché  dai  tentativi  fatti  appare,  che  il  mercu- 
rio forte  fubito  dal  corpo  , e che  in  gran  parte  fi  tro- 
va nella  fputacchiera . Il  rellante  fi  perde  per  fecelTo , per 
orina , per  trafpirazione  , e per  fudore . Quindi  s’  olTerva  , 
che  un  bottone  d’  oro  s’ imbianca  , fe  uno  , che  faliva  in 
principio  della  cura  , lo  tiene  in  mano  per  mezz’  ora  . Qiie- 
fto  però  non  fuccede  quando  la  falivazLone  ha  già  durato 
per  qualche  tempo  ; onde  non  muta  colore  una  moneta  d’ 
oro,  fe  viene  pofta  nella  faliva  a mezzo  delia  cura,  o 
più  tardi  ; poiché  il  mercurio  allora  è già  fortito  . Ciò 
non  oftante  la  faiivazione  perfifie  a motivo  dell’  irritazione 
che  producono  le  ulceri  della  bocca  * Di  più  venendo  la 
maggior  parte  del  mercurio  cacciata  verfo  la  bocca , poca 
ne  pafTa  verfo  le  parti  inferiori  del  corpo  ; quindi  il  vele- 
no , che  ivi  s’  annida , non  può  afTolutamente  effere  diflrut- 
to . Per  ultimo  egli  è noto , che  fe  vogliafi  eccitare  un 
forte  tielifmo , fi  fanno  le  unzioni  alcune  volte  di  feguito , 
ciò  che  fempre  cagiona  febbre . Quella  produce  una  com- 
presone fopra  i vali  minori , ne’  quali  il  mercurio  non 
può  penetrare  ; confeguentemeiite  molte  parti  del  noflro 
corpo , nelle  quali  vi  è qualche  porzion  di  veleno , pofTono 
reflar  intatte  dal  mercurio , e quinci  facilmente  feguite 
le  recidive  * 

Ognuno  converrà,  che  la  cura  falivale  tioii  può  di  leg- 
gieri eSer  praticata  in  una  donna  gravida,  in  un  tenero 
fanciullo  , in  quelli  , che  hanno  un  petto  debole  , che  fono 
molto  fmagriti , che  hanno  le  gianduia  del  collo  gonfie , 

© delle  ulceri  maligne  nella  gola  9 e nel  nafo , o che  fono 

fog- 
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foggetti  a convulfioni,  al  mal  caduco  ec.  Quefti  fi  poflfono 
però  rifanare  ufando  le  unzioni , purché  vengano  modera- 
te in  guifa  da  non  movere  falivazione . Perchè  altri  non 
dovranno  godere  di  quello  vantaggio? 

Che  la  falivazione  non  fia  un’evacuazione  critica,  fi 
conchiude  in  parte  dall’ offervare , che  non  fi  è mai  levato 
un  vero  mal  venereo  per  mezzo  della  falivazione  dalla  na- 
tiara  lleffa  eccitata  ; in  parte  anche  dalle  fperieuze  fatte  ' 
fopra  perfone  fané , le  quali  unte  col  linimento  mercuriale 
fono  cadute  in  un  limile  tielifmo , che  aveva  lo  fleffo  o- 
dore , e gli  fteflì  accidenti  dei  venerei . In  fine  che  non 
fia  neceffario  il  far  falivare  , lo  dimoflra  1’  efperienza  ef- 
fendofi  molti  rifanati , benché  in  effi  non  fi  fia  potuto  mo- 
vere alcuna  falivazione.  Dopo  l’anno  1718.  effendofi  ri- 
ftabiliti  innumerevoli  ammalati  fenza  tielifmo , fi  è o/Ter- 
vato  , che  non  fofFrirono  vermi  cattivo  accidente  , nè  no- 
tabile fmagramento  ; ma  al  contrario  acquiftarono  nella 
cura  buon  abito  di  corpo  , e furon  pofeia  dalle  recidive 
ficuri . L’  unico  incomodo  confifteva  nello  feiegliere  adat- 
tati cibi , e nell’  efifere  temperanti  ; ma  ebbero  il  vantag- 
gio di  ftar  levati  dal  letto,  e di ’vederfi  apprefifo  i loro 
amici  5 II  Chicoyneau  eh’ era  Profefibre  a Mompelier , 
ed  in  feguito  primo  Medico  del  Re  di  Francia  ha  per  il 
primo  meflb  in  ufo  quello  facil  modo  di  curare  il  mal  ve- 
nereo verfo  l’anno  1718.  Il  sig.  Haguenot  ^ che  fu  perivi 
Profefibre,  ha  indi  nell’anno  1732.  meglio  diretto  quello 
pietodo , Egli  è probabile , che  finalmente  farà  ricevuto 
da  per  tutto  , malEmamente  perchè  1’  efperienza  infogna 
poterli  in  quella  guifa  portare  ugual  giovamento  agli  in- 
fermi tanto  a Parigi  che  a Mompelier , tanto  a Londra 
che  a Parigi,  ed  altrettanto  in  Ifvezia^  che  in  uno  dei 
fummentovati  luoghi  * Non  havvi  altra  differenza  ufan- 
do que- 
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do  quello  metodo  fe  non  che  ia  preparazione , e la  cura 
fono  più  lunghe  3 e che  finita  quella  non  fi  deve  così  ro- 
llo efporfi  all’  aria  a cagione  dei  clima  in  cui  fiamo . 

Lo  fcopo  principale  che  fi  deve  avere  nella  cura  confi- 
ne in  ciò  5 che 

1)  S’ introduca  tanto  mercurio  nel  corpo  , quant’  è ne- 
cefiario  per  dillruggere  il  veleno  . 

2)  Che  debba  pafiare  per  tutti  anche  i minimi  vafi  del 
noflro  corpo , 

3)  Che  ne  tocchi  ogni  gocciola  del  fangue  , e degli  u- 
mori . 

4)  E non  foiamente  una  5 ma  più  volte  il  mercurio  ven- 
ga a contatto  coi  medefimi  umori . 

Perciò  deve  il  mercurio  arrellarfi  per  qualche  tempo 
nel  corpo , efier  portato  per  ogni  dove  , e non  fortire  im- 
mediatamente 5 come  accade,  quando  fi  unifce  ai  purgan- 
ti 3 che  trafcorre  appena  le  prime  firade  , o quando  per 
un’importuna  faliyazione  frettolofamente  fi  evacua.  Per- 
ciò devefi 

i)  Ungere  con  fiiffìciente  quantità  di  linimento  mercu- 
riale . Non  fi  può  fiiTare  la  dofe , perchè  dev’ efier  difie- 
rente  riguardo  all’  età , all’  incremento  3 ed  alia  corpora- 
tura degli  ammalati , e riguardo  ad  altre  circoftanze  . D’ 
ordinario  richieggoiifi  fette  , otto , o nove  once  di  unguen- 
to. Se  fi  frammette  maggior  fpazlo  fra  ciafcuna  unzione  9 
vi  vuole  minor  dofe  di  linimento  , ed  al  contrario  ; con 
quefto  metodo  però  la  cura  diviene  più  ficura . 'Il  sig, 
Raymond  procedendo  con  lentezza  falvò  un  uomo , al 
qua^le  il  velen  venereo  avea  fatto  un  buco  nei  cranio.  In 
otto  meli  3 comprefovi  il  tempo  della  preparazione  3 ado- 
prò  foltanto  cinque  once  di  linimento  , Il  forame  non  s’ 
allargò  di  più  , e la  cura  ebbe  tutto  il  buon  effetto.  E’ 
Rofen  Mal,  dei  Bamb,  D d d’av- 
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d avv^ertire , che  efTendofi  voluto  da  principio  accelerare 
la  cura  j quell  uomo  fu  in  pericolo  di  morire  convulfo 
Se  richieggonli  otto  meli  per  guarire  una  malattia  venerea 
contratta  per  impuro  commercio  , egli  è evidente  , che 
maggior  tempo  vi  vorrà  per  efìirpare  un  male  ereditario  ; 
e fi  ha  quindi  luogo  di  fupporre  , che  molte  perfone  non 
licno  Hate  guarite  a motivo  d’ una  fovercliia  preparazione . 
Veggafi  CIÒ  che  dice  Aflruc  di  due  infermi  , T uno  dei 
quali  fu  unto  ogni  quinto  5 fello  , o fettimo  giorno  , e fi 
rillabilì  in  fei  meli  ; T altro  , che  aveva  meno  male , in 
tre  meli , 

2)  S’adoprerà  poco  unguento  mercuriale  per  volta'  , 
cioè  mezza  dramma  , una  , una  e mezza  , lino  a due 
dramme . 

3)  Le  fregagioni  li  faranno  interpollatamente  , lafciando 
alcun  tempo  d’intervallo,  in  modo  che  venga  ad  evitarli 
la  falivazione  , Perciò  li  tralafcerà  di  ungere  tollochè  l’ 
ammalato  fenta  calore  in  bocca  o alle  gingive , o quando 
quelle  divengano  enfiate  e rolTe , e/Tendo  ciò  un  lìcuro  in- 
dizio 5 che  il  mercurio  è palTato  al  fangue . 

4)  li  corpo  dovrà  elTer  preparato  a tempo  , affinchè  il 
mercurio  non  polla  eccitarvi  alcun  difordine  , nè  portarli 
immediatamente  alla  bocca,  ma  li  fermi  quanto  balla  nel 
corpo  per  foriire  poi  lentamente  per  la  cute , per  le  reni , 
pel  feceflb  ec. 

La  preparazione  forma  quali  la  parte  pili  elTenziale  del- 
la cura . Effii  elìge  più  o men  tempo  fecondo  le  circo- 
llaiize  delia  perfona  . II  sig.  Strandberg  ( p.  iS.  del  fue 
difcorfo  già  citato  ) fece  vedere  quali  funelle  confeguenze 
rifultino  da  una  breve  preparazione,  e qual  felice  fuccelTa 
abbia  avuto  una  nuova  e lunga  preparazione  fatta  col  tem- 
po convenevole.  In  generale  conlille  la  medelima  nel  fa- 

lalTa- 
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laffare  5 e fi  cava  più  o iT.eii  fangue  a mifura  delle  circo-- 
ftanze . Il  di  feguente  fi  prende  un  purgante  5 e fi  replica 
dopo  uno  o due  giorni  ^ efTendovi  delle  impurità  nello 
maco  5 e nelle  iiitefiina  * In  feguito  berà  V ammalato  del 
fiero  birrofo  innacquato  ^ o dell’  acqua  mifchiata  colla 
quarta  o quinta  parte  di  latte  , o dell’  acqua  d’ orzo  coi 
latte  5 o qualche  tifana  5 che  preparafi  coll’  orzo  mondato  j 
colle  radici  di  fcorzóticra  ^ di  cicoria , <di  tarafiaco  5 facen- 
dole bollire  leggiermente  nell’ acqua  ; indi  fi  leva  dal  fuo- 
co e vi  fi  infonde  un  pò  di  radice  di  liquirizia  ^ fecondò 
il  giifto  di  ciafcuno  . Durante  la  preparazione  e la  cura 
fu  già  cofìume  di  far  bere  agli  ammalati  un  decotto  di 
legno  guajaco  o di  falfitfras  ; ma  fi  è poi  abbandonato  . 
V intenzione  che  fi  ha  nella  preparazione  è di  afibttiglia- 
re  il  fangue  3 di  render  cedenti  le  parti  folide  3 e non  di 
eficcare  il  corpo. 

Bifogna  efier  attento  nella  fcelta  de^  cibi  3 acciò  non  fi 
prendali  copiofi  alimenti  3 nè  capaci  di  rifcaldar  il  fangue  3 

0 di  renderlo  acrimoniofo . Uno  dei  punti  più  nccefiarj 
nella  preparazione  fono  i bagni  tiepidi  di  carote  ( carota 
pafiinaca  ) i quali  s’ incominciano  il  giorno  dopo  la  pur- 
ga.  L’ammalato  a mifuta  delie  fiie  forze  ne  piglierà  u- 
no  o due  al  giorno.  Quanto  più  l’infermo  refìa  nel  ba- 
gno 3 egli  è tanto  meglio  , principalmente  fe  è magro  3 
ed  cfieiiuato . Io  non  foglio  configliar  il  bagno  alle  gra- 
vide per  timore  dell’  aborto  * A Mompelier  nello  Spedale 
dei  venerei  fi  coftuma  di  dare  18.  bagni.  Non  fi  può  per 
altro  filTare  il  numero  di  efii  3 perchè  ad  mio  ne  abbifo- 
guano  di  più 3 ad  un  altro  di  meno.  Dopo  caclaun  bagno 
fi  deve  bere  un  brodo  3 o un’  acqua  cereale  . Terminati 

1 bagni  fi  efaniirterà  attentamente  3 fe  fia  neceffiirio  un  al- 
tro falafio  Nel  iioRro  paefe  fi  può  tralafciarlo  ; d’ordir 
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nano  però  è vantaggierò  il  ripurgare  moderatamente  . 

Accade  rovente  d’  aver  in  cura  tali  infermi  > le  circo- 
llanze  e le  pene  dei  quali  non  permettono  una  sì  lunga 
preparazione , p.  e. , quando  fono  già  fpofTliti  e deboli  ; 
quando  le  ulceri  del  volto  minacciano  la  caduta  del  na- 
fo  * quando  le  ofTa  cominciano  ad  efTcr  infettate  ; e quan- 
do la  debolezza  di  petto  fa  temere  qualche  fuppurazione 
interna . In  qiiefti  cali  ogni  tardanza  è pericolofa  , e fi 
dee  feguire  il  confìglio  del  sig.  ProfefTor  Haguenot  ; cioè 
dopo  d’ averli  preparati  per  due  giorni  , farli  alternativa- 
mente  bagnare  ed  ungere  , finché  fia  tolta  la  veemenza 
del  tupàie  , il  che  preftamente  fuccede . Allora  fi  fofpen- 
dono  le  unzioni , e fi  prosegue  da  preparazione  colla  die- 
ta 5 e particolarmente  coi  molti  bagni  , come  fe  V amma- 
lato non  fofTe  mai  fiato  unto  . Ma  di  poi  fi  ricominciano 
le  unzioni  , nè  fi  cefTa  , finché  la  malattia  non  fia  total- 
mente vinta. 

In  quefia  guifa  il  sig.  Goulard  ( /.  c.  p,  26.  ) falvò  la 
vita  ad  un  Signore  , che  nella  giovanile  età  aveva  fatto 
acqtiifto  di  molte  malattie  veneree  , le  quali  erano  fiate 
mitigate  co’  palliativi . Avendo  in  vano  cercato  ajuto  in 
Olanda  portofii  a Parigi  per  confultare  fopra  un  tumore^ 
fituato  nella  congiunzione  dell’  acromion  colla  clavicola  . 
Vi  s’applicarono  degli  empiaftri  ; il  tumore  fuppurò , efei- 
rono  dei  pezzetti  di  clavicola,  e l’ulcera  guarì.  Non  fi 
fece  però  ufo  d’  alcun  rimedio  per  difirugger  il  velen  ve- 
nereo annidato  nel  fuo  fangue  , Sperando  d’  efTere  intera- 
mente riftabilito  ritornò  a cafa  ; ma  poco  dappoi  fu  afià- 
lito  da  una  ferie  di  mali,  cioè  da  febbri  intermittenti , da 
emorragie  di  nafo  , da  diarree  , da  gonfiezza  alle  gambe.  , 
da  crofie  alia  tefta  , ed  in  fine  da  feorbuto  . Egli  dunque 
fi  fece  trafpòrtare  per  acqua  a Mompelier , Il  sig. 
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lati  fu  affai  forprefo  vedendolo  macilento  e pallido 
all’  eftremo  , indebolito  dalla  terzana , e da  un  infoppor- 
Labile  dolore  delle  puftule,  dell’edema,  e di  tutte  le 
membra . Levata  che  fu  la  febbre  forti  fangue  dal  nafo  \ 
fermata  1’  emorragia  ritornò  la  febbre  ; fcaceiata  la  feb- 
bre fubentrò  una  confumante  diarrea  , che  pure  fi  vinfe  j 
Quelle  malattie  effendo  fintomi  del  ve  Icn  venereo , ed  ef- 
fendo  le  forze  affai  infiacchite , non  era  poffibile  il  penfa- 
re  ad  una  regolare  preparazione  , quantunque  aveffe  un 
petto  forte , 34.  anni  d’  età , e fperaffe  di  guarire  . li  sigi 
Gopilard  abbracciò  il  metodo  del  sig.  Hagaem , Fece 
bagnare  V infermo  nclf  acqua  di  carote  3 nella  quale  non 
poteva  Ilare  più  d’  un  quarto  d’  ora  ; indi  lo  fece  f[*egare 
con  linimento  contenente  un  terzo  di  mercurio  ^ Quelli 
du^  mezzi , cioè  il  bagno  e 1’  unzione  s’  ufavano  a vicen- 
da 5 coficchè^^cinque  giorni  fu  bagnato  ed  unto  dieci- 
voIte7~"In~^efto  tempo  fe  gli  permife  di  mangiare  delle 
mineflre  fatte  colf  erbe  antifcorbutiche  . Per  tal  modo  ìV 
veien  venereo  fu  domato  a fegno  , che  f ammalato  potè 
prendere  la  manna,  e 4$.  bagni,  nei  quali  dimorava  un" 
ora  intera . Dopo  i bagni  fu  unto  quindici  volte  in  45. 
giorni  ; e così  ricuperò  di  nuovo  fanità , forze  e vigore . 

Durante  la  cura  non  fi  dovrà  olttepaflàre  la  regola  nel 
mangiare  . Perciò  fi  farà  una  buona  fcelta  d’  alimenti  di 
facile  digeflione , evitando  i falati , gli  affumicati  , acidi  , 
graffi,  duri:j  ed  aromatizzati.  Ottimi  fono  i cibi  di  lat- 
te , le  minefire  d’  orzo  , e di  pane  , le  uova  tenere , la 
fpinace  ed  altre  fimili  erbe  cotte  ^ che  danno  un  buon  im- 
rimento  , 

Coloro,  che  fono  di  natura  deboli  e freddi  , o che  eb- 
bero confiderevoli  evacuazioni  , poffono  pigliare  a pranzo 
delle  mineflre  e brodi  leggieri  di  pollo  , di  vitello  , qa 
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che  poco  d’arroflo,  ed  un  piccatiglio  di  carne.  Si  trala- 
fcerà  il  vino  , come  pure  le  prugne  , le  mele  cotte , ed  al- 
tri fimili  compoHi  , che  pofTono  rilaffare  foverchiamente  ; 
poiché  fi  deve  ugualmente  tener  lontana  la  diarrea  , come 
un  forte  tielifmo  . E’  di  grande  importanza  il  ber  molto; 
perciò  ho  indicato  diverfe  utili  bevande  , In  generale  l’ 
infermo  s’  afterrà  da  tutto  ciò  che  può  chiudere  il  ventre , 
poiché  per  impedire  al  mercurio  di  portarli  alla  bocca  non 
vi  ha  altro  mezzo  , che  quello  di  tenerlo  un  pò  lubrico  . 
Vi  è fondamento  di  temere  quefio  trafporto  , quando  oltre 
al  calore  della  bocca  , ed  al  gonfiamento  delle  gingive , il 
ventre  fi  chiude , le  evacuazioni  diminuifcono  , il  vifo  fi 
fe  roffo  5 e la  tefta  pefante  . In  tal  cafo  fi  avrà  tofto  ri- 
corro a qualche  mite  purgante  , come  farebbe  la  cafiia  o 
la  manna,  fenza  ommettere  i clifìeri,  e le  bevande  di  fo- 
pra  mentovate. 

Il  linimento  mercuriale  fi  preparerà  nella  maniera  fe- 
]guente . Prendali  una  parte  di  mercurio  vivo  ben  purga- 
to 5 cioè  tre  once  , le  quali  fi  eftinguono  in  -^na  fufficien- 
te  quantità  di  terebentina  , finché  nelTun  globetto  vifibile 
rimanga  ; indi  aggiunganfi  due  parti  , cioè  fei  once  di 
graffo  di  majale , e fi  mefcolino  lentamente  infieme  quelli 
tre  capi . Richieggonli  tre  giorni  interi  , ^cciò  la  prepa- 
razione del  linimento  fia  ben  fatta.  Il  mercurio  dovrà 
eiTere  ben  purgato , e dilavato , il  che  li  fa  agitandolo  in 
un  mortajo  di  marmo  con  piftello  di  legno  , ed  adbnden- 
dovi  tant’  acqua , che.  poffa  coprirlo . Si  decanta  di  tem- 
po in  tempo  l’acqua  colla  polvere  nera,  o tirante  al  bru- 
no 3 che  feparali  dal  mercurio , e vi  fi  aggiunge  della  nuov’ 
acqua,  decantandola  dopo  V agitazione  , finché  piìi  non  fi 
eolora , li  grado  non  debb’  elfere  fciolto  o liquefatto  , 
ma  tagliato  minutamente , e purgato  dalle  cuticole  o cel- 
lette 
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lette  adipofe . Se  la  mefcolanza  non  è ben  fatta  di  modo 
che  ciafcuna  dramma  di  graffo  non  contenga  la  lleffa 
quantità  di  mercurio  , fi  rimane  delufo  nell’  edetto  ; anzi 
il  mercurio  fi  fepara , e fi  precipita  al  fondo  , particolar- 
mente in  tempo  d’  eftate  . 

L’  attenzione  5 che  ufar  fi  deve  nel  fare  quella  mefcolan- 
za  5 non  è punto  fuperflua . Imperocché  con  quefco  me- 
todo s’  arriva  ad  impalare  ed  unire  una  parte  di  mercu- 
rio con  due  di  graffo  ; laddove  cogli  altri  fé  ne  fa  appena 
entrar  un  terzo  di  mercurio  . La  mefcolanza  non  è ancor 
ben  fatta  , quando  il  linimento  è di  color  turchino  fcuro  , 
e produce  ben  predo  il  tielifmo  ; ma  quell’  inconveniente 
non  accade  più  5 quand’  è turchino  chiaro . 

Effendo  in  pronto  ogni  cofa  , e particolarmente  le  cal- 
ze , e la  camera  moderatamente  calda , fi  procede  alle  un- 
zioni dopo  d’aver  bene  efaminato  lo  dato  della  bocca,  e 
delle  gingive  . Qiiando  la  da,gione  non  foffe  ao  badanza 
calda  , r ammalato  darà  feduto  vicino  al  fuoco  ; ed  effend’ 
egli  di  rado  in  idato  di  fregarli  da  fe , fi  fceglierà  un  al- 
tro fogg^tto  , il  quale  dropicci  prima  la  parte  , che  fi 
vuol  ungere  , colla  mano  bene  rifcaldata  , fintantoché  la 
cute  comincia  ad  arroffire . Indi  fecondo  l’età  ed  altre 
circodanze  dell’  infermo  deiiderà  per  la  prima  volta  una  e 
mezza  o due  dramme  di  linimento  mercuriale  l'opra  un 
piede,  e lo  farà  penetrare  con  diligenza.  I due  feguenti 
giorni  fi  lafciano  liberi  ; nel  terzo  fi  unge  1’  altro  piede 
nella  deffa  guifa . Si  fa  lo  deffo  la  terza  volta  in  una 
gamba  fino  ai  ginocchio  ; ‘e  la  quarta  nell’  altra  gamba  • 
Se  non  fi  fcorge  alcun  cangiamento  in  bocca  fi  unge  ia 
quinta  volta  il  ginocchio  fino  a metà  della  colcia  ; e la 
feda  parimente  il  ginocchio , e metà  della  cofcia  dal  lato 
©ppodo . La  fettima  fi  continua  nel  redante  della  co- 
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fcia  d’on  lato;  e I- ottava  Mila  cofcia  oppoO.,  La  nona 
nnaiono  f,  f.  allo  na.icho . a.  Io„b,  . od  allo  vicino  par 
ti;  e la  decima  dall’altro  lato  medefimamente a L’ unde- 
cima fi  fa  alla  metà  inferiore  della  fchiena  ; e la  duode- 
cima al  reftante  della  fpina  fino  alla  nuca . La  decima 
tei^a  fi  profiegue  in  un  braccio , e la  decima  quarta  nell’ 

m-ima  J Jr,  profeguendo  come 

puma,  finché  le  unzioni  fiano  fufficienti . 

i.’  invalfo  11  cofiumc  di  non  mutare  le  lenzuola,  la  ca- 
micia, e le  calze,  acciò  il  mercurio  che  trovafi  nel  lini- 
mento attaccatovi  pofi-a  fuccefiivamente  introdurli  nel  cor- 
po Ma  non  fi  otterrebbe  forfè  Io  ftefib  reiterando  alcune 
verte  d.  più  le  unzioni  , e tenendoli  per  quanto  è polTib.le 
mondo?  Siccome  poi  la  inlenfibile  trafpirazione  è la  più 
abbondante  delle  nofìre  evacuazioni  , e può  quindi  garan- 
tire la  bocca  dall’ affluirò  di  umori  , fi  avrà  cura  qualche 
tempo  dopo  cadauna  unzione  di  lavare  il  corpo  con  un’ ac- 
qua di  fapone  appena  fpruzzata  di  fpirito  di  vino  per  pò- 
tenevate  ,1  finimento  rimalìo  falla  cute.  Con  quello 
mezzo  s’aprono  i pori  efalanti  ed  inalanti , onde  la  trafpi- 
razione  riprende  il  fuo  corfo  , ed  il  mercurio  non  trova 
più  oftacolo  a penetrare  nella  prolfima  unzione.  Io  non 
fon  d’ avvilo,  che  li  metta  allor  l’ammalato  nel  bagno  ' 
fe  non  nei  cali  mentovati  di  fopra  ; perchè  l’abbondante 
fudore  , che  fopravviene  al  bagno  , indebolifce  molto  il 
corpo,  e può  feco  trafportare  il  mercurio.  Coloro  , che 
fi  alToggettano  alla  cm-a  in  elìate  , potranno  di  tempo  in 
tempo  efporli  all’ aria  libera  j e fare  un  pò  di  movi- 
mento . 

E’  nece/fiirio  di  reiterare  più  fpefiò  le  unzioni  ai  luoghi , 
che  hanno  maggiormente  foflèrto  dalla  malattia  princi- 
palmente ove  vi  fono  efoftofi  e tumori . Fra  ciafcuna  un- 


zione 
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Azione  fi  lafciano  due  o tre  giorni  d’intervallo  , in  fpecie 
nei  bambini  5 nelle  gravide  , e nelle  perfone  deboli . Do- 
po r unzione  Tinfermo  fiarà  a letto  per  alcune  ore  . Deb- 
bo in  oltre  avvertire  che  non  fi  può  determinare  il  nii- 
jnerò  delie  unzioni  ; ma  il  Medico  deve  regolarli  fecondo 
la  gravezza  del  male  , e dei  fintomi  che  lo  feguitano  , 
Quando  il  male  , ed  i fuoi  fintomi  , che  debbono  cedere 
al  mercurio  5 fono  dileguati  , fi  tplafcera  di  ungere  5 e 
particolarmente  quando  la  cura  fi  è terminata  fenza  fali- 
vazione  e fenza  diarrea , Allora  bifogna  lavarli  con  acqua 
di  fapone  5 e prender  un  blando  purgante  per  metterli  a 
poco  a poco  in  ifiato  di  riprendere  la  primiera  regola  di 
vitto  ; guardandoli  però  dall’  efporfi  troppo  prello  all’  im- 
prefiìone  d’  un’  aria  afTìù  rigida  , o foverchiamente  umida  » 
Le  antiche  efoftofi  5 i tumori  negletti  delle  cofce  e del- 
le gambe  5 che  fono  divenuti  afìfai  duri  , ed  i così  detti 
erpeti  non  fi  pofibno  fempre  togliere  colla  cura  mercuria- 
le ; ma  fi  rendono  però  benigni  in  modo , che  non  cagio- 
nano ulterior  danno.  Le  ulceri  efterne  fi  riducono  più 
facilmente  a guarigione,  applicandovi  delle  fila  imbevute 
di  fpirito  mercuriale . Lo  fiefib  fi  pratica  colle  ulceri  can- 
cherofe  5 alle  quali,  fe  fono  affai  fordide , s’applicano  del- 
le fila  bagnate  di  maggior  quantità  di  fpiritr> . Sono  però 
alcune  di  effe  tanto  fenfibili  , che  niiila  di  rcre  pofibno 
fopportare  . In  tal  cafo  s’  ungeranno  con  burro  ?v''n  '‘ala- 
to , o cod  panno  di  latte,  fino  a che  il  mercurio  pc^fii  o- 
perare . Svanifeono  pure  le  pufìulette  veneree  in  breve 
tempo  , quando  fi  lava  la  cute  con  acqua  tiepida  avvalo- 
rata collo  fpirito  fuddetto . I porri  , quando  durante  la 
cura  non  cadono  , fi  legano  , o fi  tagliano  dopo  di  e/Ta  . 
Coi  fumi  di  cinabro,  ove  fi  giudichi  a propofito  di  farli, 
15  promove  io  fcioglimento  dei  tumori  duri  • 
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Sonovi  alcune  perfone  di  tal  natura  , che  il  mercurio 
in  quelle  introdotto  fi  porta  immediatamente  alla  bocca  . 
Quindi  non  fi  (corderà  mai  il  Medico  di  viiitare  fra  eia- 
feuna  unzione  la  bocca  dell’ infermo  ; e fe  comprenderà 
edTer  imminente  la  falivazione  , dovrà  per  alcuni  giorni 
fofpender  V unto , hiichò  abbiali  Scurezza , che  il  mercurio 
non  poffa  più  far  impeto . Ciò  non  oftante  fe  la  faliva- 
zione fi  manifeftalTe  , ancorché  di  rado  ciò  fucceda  , lì 
farà  immantinente  cambiare  la  camicia  , le  calze  , e le 
lenzuola  dell’  infermo  ; li  dilaverà  il  linimento  rimallo 
filila  cute  ; e lì  ricorrerà  ad  un  leggier  purgante  , cavando 
anche  (àngue  fe  il  polfo  è elevato  ; ma  il  mezzo  fra  tutti 
più  utile  e licuro  fi  è l’adoprare  i bagni  domellici.  ElTen- 
dovi  più  perfone  in  una  danza  , che  vengono  curate  colle 
unzioni  , deve  qualcheduna  di  elTe  trasferirli  in  un’  altra  ' 
danza  ; poiché  nella  prima  edendo  1’  aria  carica  di  vapori 
di  mercurio , podbno  quelli  e per  la  bocca , e per  la  cute 
introdurli  nel  corpo  ; quindi  parecchi  li  fecero  a faliva- 
re  in  tali  camere  , prima  che  li  padàlTe  alla  frega- 
gioni . 

Io  debbo  pure  far  menzione  d’ un  altro  adai  comodo 
metodo  per  curare  il  mal  venereo  ; poiché  io  fento  che 
in  Inghilterra  s’  adopera  con  molto  vantaggio  , e perchè 
io  fo  anche  , che  durante  1’  ultima  guerra  è dato  utilmen- 
te medb  in  ufo  nell’  armata  francefe  . Il  sig.  Dottor  Lo- 
( obf,  prafi.  ) annunzia  pure  , eh’  egli  in  uno  degli 
fpedali  di  Vienna  abbia  rifanate  4880.  perfone  . Io  dal 
mio  canto  non  ho  fu  di  quedo  molta  efperienza , mancan- 
domi r occalione  di  farne  frequenti  tentativi . Debbo  per 
altro  confedàre  5 che  coloro , a’  quali  io  ho  raccomandato 
quedo  rimedio  5 fono  perfettamente  guariti.  Purché  lì 

prosegua  1’  ufo  interno  del  rimedio  , quanto  può  badare 
♦ per 
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per  vincer  il  veleno , io  farei  d’ opinione  , che  fi  verrebbe 
ad  aificurarfi  della  recidiva  ; almeno  mi  è noto  , che  un 
pover  uomo , cui  quatti-’  anni  fono  curai  , fta  tuttora  be- 
ne. Non  richiedefi  altra  preparazione  fuorché  un  purgan- 
te, e , qualora  fia  necelTario  , uh  falafìfo  . L efpenenza 
infegna , che  non  debbono  di  quello  metodo  fervinl  quel- 
li , che  hanno  un  petto  debole  . Si  deve  almeno  attribui- 
re quell’  onore  al  sig.  Barone  Van  - Swleten  , che  refe  uni- 
verfale  quello  rimedio  . Dai  noUri  Medici  chiamali  fpiri- 
to  mercuriale , e li  prepara  nella  feguente  maniera . 

I5C.  Mercur.  Sublimati  corrofivi  in  pulverem 
fubtilifs.  triti  gr.  xXiv. 

Spiritus  ardentis  e frumento  lib.  iv. 

Digere^  fubinde  agitando  dome  mercurius  folutus  fuerit  > 
Dd  ad  lagenam  vitream  . 

Si'prende  mezz’oncia  o una  cucchiaiata  ordinaria  di 
quello  fpirito,  fi  verfa  in  una  tazza  da  thè  riempiuta  di 
bevanda  comune , e fe  ne  tranguggia  nna  tazza  mattina  e 
fera . Subito  dopo  vi  fi  bee  fopra  una  libbra  di  decozio- 
ne d’ avena , o d’ orzo  colla  quarta  parte  di  latte . Io  ho 
fempre  fatto  foprabbere  agli  ammalati  una  tifana  di  radice 
di  falfa  parilla  con  poco  latte . Si  può  fcegliere  fra  que- 
lle decozioni  quella,  che  maggiormeate  piace;  ma  è ne- 
celBirio  l’ ingojarne  fei  o otto  libbre  al  giorno , L’  ardo- 
re , e le  doglie  di  ventre , che  talora  fi  fentono , fi  cal- 
mano col  beve . Giovano  in  quella  cura  gli  llefii  cibi 
che  nella  precedente,  ad  eccezione  del  vino.  Si  deve 
movere  il  còrpo  ogni  quarto  giorno  , in  paiticolaie  fe  e 
fiitico  ; poiché  fi  olTerva , che  più  prcllo  fi  lilanaho  quel 
li  che  hanno  due  o tre  evacuazioni  al  giorno  , e perciò 
fi  fuole  far  ufo  frequente  de’  clilleri . Quello  rimedio  non 

la  falivazione  , qualora  l’ammalato  non  abbia  pie- 

fa 
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fa  qualfche  preparazione  mercuriale . Se  però  elTa  foprag- 
giungefle,  fi  tralafcerà  per  qualche  tempo  il  rimedio,  fi 
berà  di  più , e fi  purgherà  alcune  volte  il  corpo  ; molto 
- più  prefto  poi  fi  calma  coi  bagni  domeftici . Nei  pLfi  cal- 
di fi  permette  all’  ammalato  d’ ufcire  nei  giorni  fereni  e 
temperati  ; nel  noftro  però  è meglio  trattenerli  in  cafa  . 
In  qual  maniera,  e quando  polTa  efteriormente  adoprarfi* 
quello  fpirito  , è già  flato  detto  di  fopra  ; ma  non  fi  può 
predire  per  quanto  tempo  fi  debba  pigliare  internamente 
In  generale  fe  ne  tralafcia  l’ufo,  quando  uno  è del  tutto’ 
rifanato . 

E’  nata  non  ha  guari  fperanza  di  poter  liberare  la  po- 
vera gente  dal  mal  venereo  con  un  rimedio  femplice  , di 
poco  prezzo , e che  nafce  nel  noftro  paefe  . Parlo  d’  un’ 
ciba,  che  l’Archiatro  Lìnwo  appella  Co«/o . Noi  ven- 
ghiamo  confermati  in  quella  fiducia  per  mezzo  delle  diver- 
fe  fperienze  che  l’ Archiatro  Stoerck  adduce  ne’  fuoi  ferir- 
ti, e per  quelle  che  apporta  il  Dottor  Colli»  ( annus  ms- 
3-p.  131.  api.  202.  ).  Effendo  di  troppo  prezzo 
per  la  povera  gente,  l’eftratto  , e le  pillole  di  conio  , fi 
può  della  detta  erba  prepararne  un  decotto  , facendo  per 
mezz’  ora  bollire  in  un  vafo  chiufo  con  tant’  acqua , che  ba- 
lli, mezz’oncia  di  foglie  tagliuzzate.  Ad  una  libbra  di 
decotto  filtrato  s’aggiunge  un  pò  di  zucchero,  o di  firop- 
PO  d’ altea  per  correggerne  il  fapore , La  dofe  è di  due 
cucchiaiate  quattro  volte  al  giorno.  In  feguito  fi  ricuoce 
r erba  nell’  acqua  , e con  quefta  fi  lavano  le  ulceri  , le 
puftule  ec. , e fi  può  anche  gargarizzare  , fe  la  gala  è ul- 
cerata. Se  a cafo  fopraggiungelTe  la  febbre,  fi  fofpenderà 
il  decotto , finche  quefta  non  fia  fcaduta . 


NO- 
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NOTA. 

Il  Mal  Venereo  può  fenza  dubbio  atitioverarfi  fra  quelle  malattie  > 
che  fanno  maggior  ftrage  dell’  uman  genere  . Io  credo , che  fe  foife 
polfibile  il  calcolo  delle  perfone  , che  na  han  dovuto  rìfentire  i trilli 
effetti , ci  farebbe  orrore  il  numero  llerminato  . Effo  è perniciéfo  alle 
famiglie  > alla  patria  ed  al  Principe.  Imperocché,  come  pure  offerva 
il  nollro  Autore,  dal  medefimo  vengono  attaccati  non  gl’incontinen- 
ti foltanto  ; ma  fi  propaga  eziandio  alle  mogli  , ai  figliuoli  ^ alle  nu- 
trici , e per  mezzo  di  quelle  fi  va  fpandendo  per  altre  famiglie  . Anzi 
i nipoti  lleffi  talvolta  non  vanii’  efentì  dai  maligni  effetti  , fortendo 
lina  mal  fana  corporatura  appunto  per  la  debole  complelTione  , e per 
il  fangue  mal’  affetto  di  chi  gli  ha  generati  ; difordìne  che  fuol  alle 
volte  propagarfi  a varie  generazioni . Quelli  mali  fono  tanto  piu  da  te- 
merfi  , quanto  che  molte!  volte  la  lue  attacca  fenza  manifeUarfi  per 
lungo  tempo  non  folo  negli  adulti  , ma  piu  fpeUo  nei  bambini  anco- 
ra . Nel  fuo  principio  gli  orribili  fintomi,  che  preftamente  la  feguiva- 
no,  ci  follecitavano  ad  impedirne  i progrelfi  , ed  a vegliare,  perche 
altri  non  venilTero  infettati  ^ ma  folendo  ora  in  alcuni  ferpeggiar  oc 
cultamente , cd  infellando  con  frode  la  povera  umanità  riefee  molto 
piu  pericolofa  e funella  . 

Qiiindi  il  noftro  cel.  Autore  riflette  , che  fe  il  veleno  è'  animato 
ed  in  vigore  nel  corpo  dei  genitori , i figliuoli  ne  portano  fubito  fin 
dal  principio  la  traccia  ,*  all’  oppoflo  fe  il  veleno  è fiato  fopito  co 
rimedi  palliativi  , e con  una  buona  dieta  non  fi  comprende  alcun 
fintomo  di  effo  . 

In  fatti  noi  abbiamo  occafione  in  quello  Spedale  di  veder  foventi 
volte  verificata  quella  dillinzione  . Per  mala  ventura  effendo  la  lue 
fuor  di  modo  fparfa  fra  gl’  individui , la  piò  parte  dei  bambini  efpo- 
fiì  portan  feco  quello  male  nafeofio  . Quelli  che  nafeono  da  perfone 
ficuramente  infette  , in  modo  che  abbiano  dei  fegtiì  efteriori  , danno 
indizio  di  mal  venereo  ordinariamente  in  15.  o 20.  giorni . Qiiefii  fe- 
gni  confiftono  nello  fmagramento  , che  fiegue  lentamente  fenza  evi- 
dente cagione  , nella  comparfa  d’  alcune  ulcerette  alle  natiche  , non 
oftante  la  diligenza  tifata  dalla  nutrice  nel  ripulire  il  bambino  , e 

qualche  volta  nella  ufeita  d’  un  muco  verdeggiante  o giallognolo  dall’ 
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ano,  febbene  le  fecce  non  fìano  di  tal  colore  . Kon  mi  rammento 
però  fra  tanti  bambini  nati  da  donne  infette  d’ averne  veduto  alcuno 
venire  al  mondo  con  quantità  di  puflulette  , o di  piccole  ulceri , come 
aflerifce  1’  Autore . 

Quando  poi  la  lue  è mafcherata , diffìcilmente  fi  giunge  a ricono- 
fcerla  . Talvolta  nafcono  i bambini  magri  e deboli,  s’ indurifcono  le 
loro  glandule,  hanno  molta  inquietudine,  e forfè  dei  dolo»!;  allora 
può  nafcere  un  giufto  fofpetto  di  lue,  e principalmente  fe  tali  bam- 
bini , quantunque  fieno  ben  nutriti  , non  acquifiano  mai  un  buon 
abito  di  corpo  . In  tal  cafo  fortono  delle  puftulette  , o dei  granel- 
lini  rofll , che  non  lafciano  dubbio  intorno  al  male  , ovvero  muoio- 
no i bambini  di  emaciazione  . Effì  però  fono  talvolta  robufii  , e di 
buon  abito  , ed  allora  tarda  molti  mefi  a palefarfi  la  virulenza  . Egli 
è in  quella  guifa  che  molte  infelici  nutrici  rimangono  infette  . 
Fra  molti  addurrò  in  prova  un  fol  efempio  . Un  bambino  efpoflo  di 
due  mefi  , ben  formato,  graffo,  e fano  in  apparenza,  fu  dato  ad  una 
nutrice  di  campagna  parimente  fana  . Quella  lo  allattò  quattro  meli 
continui,  alla  fine  dei  quali  lo  riportò,  perchè  negli  ultimi  quindici 
giorni  erangli  comparfi  molti  porri  venerei  alle  natiche  . Del  rima- 
nente il  fanciullo  era  carnofo,  e di  una  conveniente  grandezza  fenz’ 
àltro  vizio  di  corpo  . Alla  nutrice  per  la  fua  follecitudine  riufcl  di 
fcampare  dal  male,  che  fenza  dubbio  avrebbe  contratto  indugiando  . 
J1  sig.  Profeflbr  Mufeati  fpelfe  volte  da  noi  citato  ci  fece  diligentemen- 
te offervare  un  altro  fegno  , col  quale  in  mancanza  degli  altri  fi  poffb- 
no  conofeere  i bambini  fofpetti , ‘e  ferve  di  norma  per  trattarli  con 
cautela  e riferva  ; poiché  afpettando  che  efeano  dei  porri  o delle  ulce- 
rette  ali’  ano,  alle  amigdale,  o al  velo  palatino  non  fi  può  piò  falva- 
xe  la  nutrice  dall’  infezione,  anzi  rimane  fpeffb  contaminata,  quando 
non  hanno  che  il  fegno  , che  fra  poco  indicherò.  Tutt’  i bambini  ap- 
pena nati  hanno  la  bocca  affai  roffà)  e quella  roffezza  fi  ditfipa  a poco 
a poco;  ma  piò  lungamente  perfide  al  velo  palatino,  ed  all’ eflremità 
del  palato,  benché  di  color  pallido  ne’  bambini  fani , ove  pur  roven- 
te offervanfi  una  o due  puftulette  bianche  fituare  fopra  1’  unione  delle 
oflfa  palatine  coi  velo  delle  fteffb  nome.  Quelle  puftulette  ed  il  rof- 
fore  fvanifeono  da  fe  a mifura  che  va  perfezionandoli  la  finfifi  . Ma 
fe  al  palato  ed  al  velo  palatino  vedefi  una  roffezza  viva,  focofa  , e co- 
llante , nafee  un  forte  fofpetto  di  lue  , quantunque  altro  indizio , non 
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fovi  • e crefce  1!  fofpetto-,  fe  nell’ allattare  la  nutrice  fente  una  fpede 
d’  ardore  di  fuoto  al  capezzolo.  In  tanto  la  papilla,  e il  i ^ 
chio  diventan  rofli , e IpeCo  fi  ulcerano , e le  ulcerette  fon  nbelu 
qualunque  topico , e per  tal  guifa  il  male  s infinua  nel  corpo. 

NeU’  inlIituire  la  cura  falivale  fi  è pacata  da  un  eftremo  all  al.  o . 

I primi  che  la  praticarono,  fottomettevano  i celtici  ad  un  pencolofo 
ir^nto.  Li  rinchiuàvano  in  ftufe  affai  ribaldate,  e 1,  facevano  un- 
gere con  abbondante  dofe  di  linimento,  onde  nafceva  quella  iene 
Puiuofi  fintomi  efpofii  da  Rofenftein,  Gli  ultimi  temendo  una  .eg, 
falivazione,  ed  un  moderato  gonfiamento  delle  gmgive,  va..no  aaat 
Sor  otti  Llla  quantità  del  linimento,  e nella  f-^-nza  de  le  un- 
zioni. Siccome  è fiato  giuftamente  rigettato  il  penoio  meto.Io  d.ipn- 
mi  • così  non  parmi  che  fi  debba  feguire  quello  degl,  ultimi.  _ 

S-^ebbe  bene  lo  fcegliere  una  cura  di  mezzo  fra  quelli  due  eitremi  , 
accoftandofi  or  pih  all’ uno  , or  pii.  all’altro,  a 
chiedono  maggior  attività  o lentezza  nell  operare  . ^ ^ ’ 

cftremi  fi  devono  ugualmente  fchi  vare  , perchè  col  primo  1 amni.aUto 
corro  rifehio  di  morir  affogato  ,*  col  fecondo  cade  in  una  cronica  mdis- 
pofizione  per  lo  flemperamento  putrido  o fcorbutico  del  ® ^ 

il  rilaffo  dei  folidi . Nè  è punto  da  temerfi  un  moderato  gonfiamento 
delle  gingive,  un  leggier  ardore  in  bocca,  ed  un  mite 
ili  accidenti  fervono  anzi  d’  indizio  , che  il  mercurio  e paffuto  rj 
la  maffa  del  fangue,  e che  circola,  e ferve  eziandio 
crefeere,  o diminuirne  la  dofe,  e per  gl’  intervalli  che  fi  devono  la 
feiare  fra  le  unzioni . In  alcune  perfone  tarda  affai  a comparire  u tu- 
lifmo,  ed  allora  fa  uno  sfogo  repentino,  il  quale  fi  può  prevenire  cot 
purganti,  fe  facciafi  attenzione  al  calore,  alla  ficcita,  e temone  c e 
Ltono  in  bocca  gli  ammalati.  Il  sig.  Mofean  .ad  imUaz.one  d. 
denbam  fuole  preferivere  a piccole  dofi  i mercuriali  falim  da  prenderfi 
internamente,  mentre  fi  ftropiccia  il  corpo  coll’  unguento  mercuriale. 
Talvolta  non  batta  la  pri'ma  cura  a rintuzzare  .1  velen  venereo  , e 
lora  fi  paffer'a  alla  feconda , lafciando  fra  l’ ima  e l’  altra  un  convene- 
vole fpazio  di  tempo  per  ricuperare  le  forze  , e gii  unwii  . ^ ^ 

Non  voglio  far  menziono  gei  prefervativi  dal  contagio  venereo,  cioè 
dell’officrato,  dell’  acqua  fondente  di  Préval  e di  Ce.an,  - ‘ ^ 
fauftico  di  Waren,  dell’acqua  vegeto-mercuriale  di  Frejfawn  ^ ' 

,hè  non  vi  è alcun  ficuro  prefervativo  fuori  della  continenza 
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riferirò  «eppure  gli  altri  metodi  o perchè  abbaftan,,  . /•  • • 

perchè  «o„  piò  efficaci  dei  già  deferirti  Nè  r T ' * 

j • . «‘tieniti  . Ne  rammenterò  i femolici 

le  decozioni  , e gl,  arcani,  come  la  lobelia  di  Caini  la  f 

Fabre^  il  firoppo  mercuriale  di  Bellet  ^ il  mercurio  ^ ^ 

gli  alcali  volatili  di  Peynlke  ec  perTh 
«r  • ^ ec.  , perche  mancano  di  fufficipnfì 

e per, e, .e  Parerò  anche  fotte  filen^o  le  varie  .potefi  intorno  al. tion 

del  mercnconel  noflro  corpo,  perchè  improbabili  e llravagantT  f! 

però  folfero  appoggiate  a fedi  principi  potrebbero  illuminarci  moltif- 

nio  per  prendere  la  Itrada  piu  fìcura  alla  cura . 

Ma  frattanto  che  fi  d.fputa  intorno  alla  fcelta  del  metodi  , e dei  ri- 
ed,,  ,1  cel.  s,g.  de  Home  ci  fomminiflra  nuovi  lumi  riguardo  ad  un 

itabXrr  rT'  - 

gonó  E ftt  ' ‘ ~"ven- 

1-r  V T,  ® "«"'■"'"devole  Opera  dObfervationt 

dls  “d- ad  T T d/ffiréma  métho- 

s d adm,n,Jl,ey  le  mercure  dans  Ics  maladie^  véneriennes . Paris  chez 

onory  . j.  1779.  ) che  un  fol  metodo  generale  ed  efclnfivo  non  può 
convenne  pervia  cura  di  tutte  le  malattie  veneree;  ma  che  è necefla- 
rio  variare  fecondo  il  temperamento  dell’ammalato,  e fecondo  le  cir- 
coftanze,  che  accompagnano  la  malattia.  Quindi  s’accinfe  ad  una  nu- 
inerofa  ferie  d olfervazioni  fatte  colla  pii,  fcrupolofa  efattezza  ed  im- 
paiziahta  , il  nfultato  delle  quali  fi  è 

aeree ® guarire  alcune  malattie  ve- 

1)  Che  altre  richiedono  la  combinazione  di  due  metodi  . 

3)  Che  talvolta  fi  è obbligato  ad  impiegare  infieme , o fucceflivamen- 
te  var;  metodi  . 

4)  In  fine  che  alcune  malattie  riefeono  incurabili  , non  oftante  la 
ripetuta  ammiuillrazione  di  mercurio  fotte  diverfe  forme. 

Non  farà  difearo  a’ leggitori , che  io  metta  loro  brevemente  fott’oc- 
c IO  i iverfi  gradi  del  mal  venereo  , i quali  richiedono  ora  un  meto- 
P ice  , ora  un  combinato , affinchè  ognuno  comprenda  quanto 
ancora  ci  rimaneva  a defderare  intorno  a quello  genere  di  cura. 

l e fregagioni  mercuriali  polTono  convenire , ed  effere  fufficienti  « 
quando  u lue  è recente,  ed  occupa  la  foUanza  cellulare  fubcutanea  , 
e carni  , e le  glandulcr  fenza  produrre  infiammazione  . Allora  il 
niercuiio  introdotto  per  la  cute  agifee  immediatamente  fui  veleno 

Meri- 
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Merita  altresì  d’effer  preferito  quefto  metodo,  quando  gli  organi  prin- 
cipali della  vita  fono  notabilmente  ofteil . Bifogna  però  che  in  quello 
cafo  la  pelle  fia  cedente,  e non  vi  fia  gonorrea;  poiché  ilsìg.  àeRorm 
dice  che  le  fregagioni  rilafcìano  confiderevolmente  ì vali  linfatici  , gli 
sfiancano,  e rendono  talvolta  le  gonoree  incurabili. 

2)  L’  applicazione  degli  empiaftri  mercuriali  ufata  fino  dall’  anno 
1553.  ha  qualche  analogia  colle  fregagioni  ; ma  l’ introduzione  del  mer- 
curio è affai  dubbia,  e non  fi  può  giuftamente  determinare  la  quantità 
infinuatafi  ; quindi  non  fono  gli  empiaftri  un  ficuro  rimedio  . 

35  Le  fumicazioni  mercuriali  meritano  la  preferenza , allorché  il  cor- 
po è diffeminato  di  puflule  , o di  erpeti  fuppuranti  ; allorché  efiflono 
gonorree , o ulceri  antiche  alle  parti  genitali,  ed  all’  ano . Sotto  quella 
forma  il  mercurio  afci,uga  , aflringe  , e deterge  ; perciò  fe  ne  fchiverà 
1’  ufo  ove  fiavi  infiammazione , e dolore  , quando  il  petto  è debole  , o 
fi  ha  un  afma  fecco , o convulfivp  , e quando  vi  é ulcera  alla  ma- 
trice ec. 

4}  Il  folìmato  corrofivo , ammeffe  le  gìufle  cautele  , non  debb’  effe- 
re  rigettato  dalla  medicina;  e febbene  non  in  tutte  le  malattie  vene- 
ree convenga,  l’  efperienza  fece  però  vedere  a M.  de  Home  effer  il  me- 
defimo  uno  de’  migliori  rimedi  per  la  guarigione  dei  cancri , delle  ul- 
ceri , delle  puflule  , della  fimofi , delle  efpulfioni  cutanee , e delle  go- 
norree virulenti  ? 

55  II  metodo  d’ introdurre  jl  mercurio  nel  corpo  per  mezzo  dei  la- 
vativi è affai  recente  ed  ingegnofo  ; poiché  fi  rifparmia  allo  flomaco  U 
naufea  delle  bevande,  ed  alle  principali  vifeere  Timpreffione  d' un  ri- 
medio elle  potrebb’  effer  troppo  attiva.  Il  sig.  de  Home  giudica  que- 
llo metodo  fuperiore  a tutti  gli  altri  per  la  guarigione  delle  gonorree 
antiche,  e molto  piò  poi  delle  recenti.  In  quello  cafo  fi  dee  confide- 
rare  il  mercurio  come  uno  fpecifico  applicato  immediatamente  al  ma- 
le. Si  preparano  i ’clifleri  con  una  libbra  di  decozione  di  Un  feme  , 
e con  dieci  dramme  di  liquor  antivenereo . E’  neceffario  per  guarire  , 
che  i cUfteri  fi  trattengano  nel  corpo,  ed  allora  fi  aumenta  la  dofe  del 
liquor  antivenereo  da  1$.  fino  a 20,  dramme  applicandone  due  al 
giorno  . 

65  I bagni  antivenerei,  di  recente  introdotti  dal  sig*  Baumèj  non 
fervono  comunemente  che  dì  mezzo  fecondarlo  per  guarire  le  malattie 
veneree  ; tuttavolta  poffono  meritare  la  preferenza,  quando  gli  altri 
Rofen  MaL  dé^  Emb,  E c meco- 
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metodi  riefcotto  prefTochè  inutili , o quando  la  cute  è talmente  guafli 
dal  veleno,  che  neceflario  fìa  il  fottoporla  all’  impreffioiie  del  bagno  . 
Allora  fi  foddisfa  nello  fiefTo  tempo  con  un  fol  mezzo  a due  indicazioni  ; 
cioè  a quella  di  ammollire  la  cute  , ed  a quella  di  fnervare  il  veleno  . 

7)  Vi  fono  pure  de’ cafi , dice  il  sig.  de  Home  y ove  il  mercurio  in- 
folubile  merita  la  preferenza  , quantunque  il  mercurio  folubile  operi 
pili  prontamente  , e più  ficuramente  guarifca  . Quelli  cafi  fono  quan- 
do le  glandiile  , e le  vifcere  vengono  oftrutte  da  umori  denfi  e tena- 
ci : allora  conviene  ftimolare  le  fibre,  aumentare  la  loro  elallicità  , af- 
finchè agifeono  fugli  umori  addenfati  . In  quelle  circollanze  debbono 
impiegaiTi  le  pìllole  dì  Keyfer  y il  mercurio  dolce,  la  panacea,  i varj 
precipitati  mitigati  ec. 

Ella  è una  verità  conofeiuta  da  tutt’ i Medici,  elTere  fempre  van- 
taggiofo  il  curare  col  minore  numero  poflìbile  e coi  più  femplici  ri- 
medi. Vi  fono  però  delle  malattie  veneree  sì  complicate,  che  noti  lì 
polTono  riempiere  tutte  le  indic;izioni , nè  prevenire  con  un  fol  mez- 
zo tutti  gl*  inconvenienti  . Di  fatti  quando  il  veleno  coagula  e con- 
denfa  la  linfa,  quando  produce  eferefeenze  dure  > fungofe,  dei  tumori 
indolenti  , quando  ingrolfa  lo  glandule,  richiede  tutt’  altri  foccorfi  di 
quelli  che  abbifognano  quando  per  la  fua  acrimonia  irrita,  e dillrug- 
ge  ì piccoli  vafi  efe^tor)  della  pelle , cagionando  ulceri  ; o quando 
pafTa  ai  mufeolì  ed  alle  offa  5 producendo  acuti  dolori  , fuppurazione 
e carie  . 

In  quelle  contingenze  il  sig.  de  Home  ha  trovato  utile  il  metodo 
compollo;  cioè  la  combinazione  delle  fregagioni  mercuriali  ai  fudorifi- 
ci  nei  temperamenti  rllafciati)  e quando  l’azione  del  mercurio  è trop- 
po debole  : delle  unzioni  alle  fumicazioni  mercuriali , quando  all’  in- 
gorgamento glandiilofo  s’aggiungono  pullule  fuppurantì  , o ulceri  ro- 
denti , che  impedifeono  di  fare  le  unzioni  : delle  frizioni  al  folimato 
corrofivo  5 col  quale  s’aumenta  confiderevolmente  1’ energia  del  mercu- 
rio femplieemeiitc  eflefo  fu  la  pelle  : delle  fregagioni  ai  clilleri  anti- 
venerei, quando  lo  llomaco  affaticato  da  qualunque  cagione  non  può 
fbpportar^  1’  impreffione  del  folimato;  allora  ì clilleri  concorrono  col- 
le unzioni  alla  dellriiziofie  del  veleno:  Dunione  delle  fumicazioni  mer- 
curiali ad  folimato  corrofivo,  quando  gli  organi  fono  affaticati,  o fo- 
vraccarichi  di  veleno,  e ne'ceffario  fia  d’  eccitare  l’ofcillazione  delle  lo- 
ro fibre  con  mezzi  più  attivi  per  operare  una  crifi  falutare  . Quelli 

mezzi 
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meEzi  fono  nece!r«j  nei  dolori  ottufi  invctefati , nei  tumori  ìndoleri^ 
ti,  nelle  gomme,  efoftofi,  nelle  ulceri  vecchie,  nelle  puftule , negli 
erpeti,  e nella  rogna,  che  rigonfiano  e difformano  la  cute  . La  com- 
binazione  delle  fumicazioni  ai  clifteri  antivenerei,  che  operano  nella  ftep 
fa  guifa  del  folimato  dato  in  altra  foggia;  del  folimato  corrofivo  ai  fu- 
doriferi  ; del  folimato  corrofivo  alle  preparazioni  mercuriali  infolubi- 
li,  nel  cafo  il  mercurio  ìnfolubile  diviene  più  rifo'.vente  con- 

giunto al  folimato;  e f.  dà  un  tono  maggiore  alle  fibre  rilaffate  , ac- 
ciò fi  liberino  dagli  umori  foverchi  ; del  .folimato  corrofivo  ai  eh  eri 
antivenerei,  quando  infruttuofamente  fi  fono  adoprate  le  unzioni,  e 
fumicazioni,  e le  preparazioni  di  mercurio  Ìnfolubile  ; poiché  d.  rado 
giova  la  ripetizione  degli  ftefli  rimedi . Egli  è però  neceffano  d infi- 
ftere  lungo  tempo  full’ ufo  del  fublimato , e dei  fervùiali  antivenerei. 

Oliando  il  velen  venereo  i complicato , ifolto  antico  , e quafi  iden- 
tificato col  corpo,  e quando  diverfe  partì  ne  fono  diverfamente  affet- 
te , eoli  è molto  difficile  il  rimediarvi  con  un  fol  metodo . Si  fa  che 
il  mercurio  combinato  con  follanze  diverfe  , che  lo  penetrano  , lo  fciol- 
gono  ec.,  acquifta  nove  qualità,  chp  determinano  diverfamente  la  fua 
azione  ; quindi  non  fi  dee  trafeurare  il  vantaggio  proveniente  dalle  dn 
verfe  preparazioni  di  mercurio^ 


43*5 

INDICE 

DELLE  MATERIE. 


A 


ACq.u  A dì  teda  . Pag,  135 
Acido  ne’  fanciulli  31.  79. 

203.  . r • 

Afte , loro  fintomi  e fpecie  . 40. 

S’.egnì  41.  ^ rimedi . 42 

Animogliarfi,  con  quali  cautele  . 
395* 

Allattare  , tempo  opportuno  • 8 


B t 


Balfamo  di  Scheftzer  pei  dolori  . 
34* 

Bevanda  aperitiva  nella  fcarlatti- 
na  . ' 198 

Bevanda  aperitiva  nell’  itterizia. 

247. 

Bagni  freddi.  332 

Bambini  infetti  di  mal  venereo  . 
393* 


C 


Canfora  pe’  lombrichi  . 321 

Cullare*  ii 

Convulfioni  45^.,  fegni  /v/,  va- 
rie fpccie  46.  , polvere  per  la 
feconda  (peci e . 48 

Cura  falivale  , fuoi  incomodi  * 414^ 
Crolla  làttea.  348 


D 


Dolori  5 loro  rimedio  31.  , polve- 

Dentizione  34*  , mezzi  per  ren- 
derla facile  . 36.  e feg. 

Diarrea  62.,  caufe  63.,  pronoftico 
dSo  da  acido  67,  daindigeUio- 


ne  ivi-i  da  debolezza  70.  9 da 
trafpirazìone  fopprefla  71.,  da 
rancidità  72.,  da  purganti  74.  , 
da  fcabbia  73.,  dalle  afte  /v#, 
lienteria  76.,  fluffb  celiaco  77., 
diarrea  roarciofa  80.  , colliqua- 
tiva.  8s 


E 


Efeoriazione . 28 

Elifire  llomacale  . 213 

Emulfione  pe’  dolori.  32 

Elifire  epatico  . 244 

Elifir  purgante . 314 

Ernia  da  vomito  . 209 

Efempi  di  mal  venereo  contratto 
fenza  commercio  39i*'>  di  male 
nafcolto.  397- > ^ 

F 

Fafciare  9.,  Avvertenze.  10 


Febbre  intermittente  , fue  fpecie 
253.,  cautela  nel  parorifmo2S4- > 
febbre  nafcolla  237.,  cura  258.9 
bevande  ivi  , vomitivi  160,  , 
millura  antifebbrile  262. 9 nuo- 
vi tentativi  ^ 263.  , vefcicanti 

264. 9 epicarpi  ivi  9 China  ^66,  » 

e Jegg, 

Febbre  Icarlattina  184. 9 fintomi 

183.9  e fegg,y  prognofi  190.  9 

diagnofi  192.  , cagione 
cura.  195*  ^ 

FluiTo  celiaco  » 77 


G 


Gocce  della  madre  pe^  lombrichi 
320. 


Idro- 


DELLE  MATERIE. 


I 


idrocefalo  352.,  caufe  ivi  ^ fegni 
354.,  divifione  358.,  fpina  bifi- 
359*  9 idrocefalo  efterno  360. , 
cura . 261 

Infreddamento  e rimedio  . 30 

Innefto  del  vajuolo  132.  , prefer- 
vativo  133.  135.  136.  , precau- 
Eioni  147.,  preparazione  153.  , 
maniera  d’  inoculare  155.  , fin- 
tomi 162. , altri  modi  d’ inocu- 
lare . 

Innefto  della  rololia . 183 

Itterizia  238. , caufe  ivi  ^ finto- 
mi 240, , pronoftico  242. 5 cura. 
243- 


437 

413*  > indicazioni  4T7.  prepara- 
zione 418. , bagni  420.  , dieta 
421.  , preparazione  dell’'unguen- 
to  mercuriale  422. , fpirito  mer- 
curiale . 


N 


Nutrice , fue  qualità  a. , fuo  nu- 
trimento 4. , paffioni  d’  animo 
6.5  rimedi  7.,  ore  per  allattare 
8.  , fafeiatura  9.  , avvertenze 
pei  bambino . io 

ixiitLtrt  11  bambino  di  mal 
venereo  397.  , ufficio  pubblico 
di  nutrici  39^.,  vifita  delle  nu- 
trici . 


O 


Latte  umano  3.  , tempo  dì  dar- 
lo. 8 

Lattime  347.  , fintomi  348.)  cura 
349-  » legni  del  lattime  nafeo- 

. 3SO 

Lientena  * 75 

Lombrichi . 27^ 

Lue  venerea  . 3 91 


M 


Mal  di  gola  adbgativo  ^66^  i fuà 
origine  in  Ifvezia  3(58.  ^ deferi- 
zione  del  male  369.,  mali  ana- 
loghi 370.  , ftorie  di  tal  male 
371-  5 c fegg,  fegni  380.  , pe- 
riodi dei  male  382*  ^ cura  . 383 
Mal  venereo  391.  , maniera  con 
cui  infetta  392.  , bambini  in- 
fetti  393. , cautele  per  ammo- 
gliarli 395,  , fegni  d’  un  bambi- 
no e d’ una  nutrice  infetti  397.5 
indole  del  velen  venereo  399.  , 
fintomi  comuni  ad  altre  malat- 
tie ivi  5 vifita  da  farli  ad  una 
nutrice  402.,  fegni  d’ un  bam- 
bino -infetto  404. , cautele  nel- 
la cura  del  mal  venereo  411:.  5 
incomodi  della  cura  falivale 


Olio  animale  di  Dlppel . 271 


P 


Pillole  antelmintiche  31(5. 5 per  1’ 
itterizia  24<5.  247 

Pianto,  fue  confeguenze  . 13 

Pidocchi*  351 

Pneumatocele  * 29 

Polvere  pei  dolori  . 32 

Polvere  per  T eclampfia  da  àcido  . 

48. 

Polvere  pe’  fanciulli  205.  , per 
la  tolTe  catarrale.  221 

Procidenza  dell'  inteftìn  retto  . 

Prefervativo  del  vajuolo  . 133. 
^ 135^  13^- 

Purgante  per  la  febbre  intermit- 
tente . e feg* 


Q. 


Qualità  d’  Una  buona  nutrice  2.  5 
del  buon  latte . ivi  5 e fegg. 


Ra- 


INDICE  DELLE  MATERIE , 

R ‘ V 


Rachitide  321.,  fìntomi  322.,  ca- 
gioni 327. , progiiofi  328. , cura 
331.,  bagni  332.,  robbia  333., 
dieta.  335 

Rofolia  1(59.,  fegni  171.,  propo- 
gnofi  172.,  cngione  174*  ■>  cura 
aiel  primo  fiadio  175*  ^ nel  fe- 
condo e terzo  178.,  i79o  inne- 
lio  della  fofolia  . 183 


S 


Scabbia  341. , fua  caufa  ivi, , fin- 
tomi 343.  , cura . 344 

Scarlattinà  184.  ^ fintomi  185.  ? 

e fegg. 

Slattamento  . 

Specifico  per  la  tenia  318.,  per  il 
lattime.  349 

Spina  bifida  . ^ , 359 

Stitichezza , fuoi  rim?dj  . 2$ 


T 


Teda.  I35 

Tintura  di  rabarbaro  * 3 io 

Tigna  , fegno  di  mal  venereo  . 
402  , . 

Tofie,  fue  cagioni  217.,  da  cru- 
dità ivi^  e feg.  catarrale  219.  ^ 
folleticante  223.  , da  rogna  re- 
troceduta . 

Toffe  convulfìva  225.,  fua  cagio- 
ne 226.  229.  , fintomi  228.,  cu- 
ra 230. , vomitivi  234*  9 china 
china.  _ ^35 


Vajuolo  87-  fua  propagazione 

88.,  diagnofi  90.,  fegni  del  va- 
juolo maligno  92--»  prognofi  93-1 
fegni  dalle  circoftanze  antece- 
denti 97.,  dalle  attuali  99* , cu- 
ra  generale  10^.  , e feqq-  nel 
primo  Itadio  167.  , nel  fecondo 
lladio  ii<5. , nel  terzo  119-1.  nel 
quarto  124. , Inncfto  del  vajuo- 
lo  132.,  prefervatìvo  del  vajuo- 
lo I3.V  135-  13^  1 danno  che 
reca  il  va)uoio  naturale  144.  ) 
precauzione  neirinnefiare  147*  ♦ 
preparazione  i’)2. , inoculazione 
155.  , altri  modi  d’  inoculare. 

, ... 

Vermini  272. , loro  danni  tvt , o- 
rigino  273.,  274  ^ fp<?cie 

276.  , lombrichi  ivi,  tenia278.  , 
Afearis  lumbricoides  , fafciuola 
inteftinale  282.,  gordius  283.  , 
fuoi  fegni  284- •>  fegni  generali 
di  vermini  389.  , della  tenia 

292.,  maniera  di  mitigare  i fin- 

tomi  293.  e feg,  cura  degli  afea- 
ridi 295.,  deMombrichi  297., 
della  tenia  305.,  elifir  purgante 
314.  pillole  antelmintiche  316.  , 
origine  della  tenia  ivi ^ dei  cU- 
curbiiini  317--)  fpecifico  per  la 
tenia  3 18., gocce  della  madre  pei 
lombrichi  320. , canfora  . 321 

Venereo  morbo . Vedi  mal  vene- 
reo . 

Vino  còmpof^o  nella  febbre  in- 
termittente - 268 

Vifita  d’  una  nutrice  . ^ ^o^ 

Vomito  203.,  fue  fpecie  2o4.  , cu- 
ta  del  , vomito  da  acido  205.  , 
da  rancidità  20(5. , da  verderams 

207.,  da  ernia  209.,  da  timore, 

e fpavento  . 212 

Ulceri  cancherofe  , loro  fegni 
4.0(5.  , Scorbutiche  . 4-7 


IL  fine. 


NOI 


NOI 


439 


RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 

Vendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  ^ ed  appro- 


vazione  del  P.  F.  Gìo.  Tommafo  Mcffcheront  Inqui- 
fitor  Generale  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato : Trattato  delle  Malattìe  dei  Bambini  di  Niccolò 
Rofen  ec^  Stampa  non  vi  effer  co  fa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica,  e parimente  per  atteflato  del  Segreta- 
rio Nofiro , niente  contro  Principi , e buoni  codumi  j con- 
cediamo licenza  a Gìufeppe  Remondini  Stampator  dì  Vene^ 
zia  y che  poffa  edere  flampato , odervando  gli  ordini  in 
materia  dì  Stampe,  e prefentando  le  folite  copie  alle 
pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  15.  Novembre  1782. 

( 

( Niccolo  Barb arigo  Rìf^ 

( Alvife  Contarinì  2.^  Kav.  Pr.  Rìf. 

Regiflrato  in  tibro  a Carte  62.  al  Num.  396. 


Davidde  Marchefinì  Segr* 


Adì  18-  Novembre  1782. 

Regiftrato  al  Libro  dell’  EccellentifTimo  Magidrato  contro 
la  Bedemmià  a Carte  109. 


Andrea  Sanfermo  Segr, 


;r 


< 


.a 


I 


